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F I L I Р Рo IV.
Cº: animo dimeſſo , e le ginocchia per terra depongo a piedi di

V. M. la preſente Storia. Il fuo contenuto appariſce nella

fronte ; la fedeltà, con che è fiata raccolta , in tutta l'opera , re

ca alla memoria de' Grandi, quanto poco ci vuole a frompigliare, o

perdere uno Stato, quant’arte, e fudore, quanta fortuna , per non

dire quanti miracoli fi richieggano per ravviarlo , o racquiſtarlo .

Non ha concetti pellegrini , parole ampolloſe , ornamenti ambițiofi :

è pura, e fchietta fanciulla, fența lifcio ful vifo , fottopoſta però

ad una cofa , che dab fecolo corrotto vien chiamato vizio, ed è , che

quando fi tratta di verità del fatto, non fa tenere la lingua a fe ,

la vuol dir tutta, non portando riſpetto nè a luogo , nè a perfo

na. Queſta parte le ha concitato di molt odio, e di molti nemici,

i quali quanto fonc più potenti, tanto maggiormente ha biſogno del

la protezione di V.M., fotto la quale, fè otterrà tal grația , anderà

ficura con la teſta alta, dovunque s’effende il glorioſo , e fortunato

Impero di V. M. ; alla quale prego da chi può ciò che vuole , accre

Jcimento di grandezza , ed ogni altra cofa di là dal fuo Real de

fiderio.

Di V. M.

Umilif., e fedeliß. Vaſſallo

Tommafo de Santis.
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ΑVΕ il Tumulto della plebe di Napoli (, che per lo

fpazio di nove mefi continui ha miferamente. affiitta la

Città, e ripieno il Regno di strage e di ruine ) dovria, piut

toſto muovere un compatriota, e tenero amataré del natio fud:

lo a piangere, i che a rinnovare ſcrivendo l' amara memoria di

que tempi; è nondimeno il cafo in fe fleſlo tanto importante ;

e di tanta maraviglia pieno, che non folo ha potuto deltar me

a recarlo alla notizia del Mondo , ma in oltre fuor del Regno

molti eccellenti ingegni, con lodevole proponimentp, e con queº

醬 ammaeſtramenti, che a loro fono parfi più utili te falutarią

re riandandọ iot così da mé a me penſatamente: le cofe , dą

loro con gran diligenza raccoite, trovo cheiia paffione in quelle

tenga un poſto molto ragguardevole , e che il maggior fondas

mento di quei valentuomini vengę appoggiato ſopra certe rela»
- A ΖΙΟ"

 



3 I S T O R I A D E L S A N T I S Anno

zioni , le quali tramutate di bocca in bocca , e d’uno in altro

paefe, a guifa dell’acque trafcorfe per diverfe miniere , piglia

no quel fapore, e tenacemente lo ritengono. Per la qual cofa

effendomi io trovato ful fatto dal principio fino al fine di cosi

gravi e memorabili accidenti , con titolo d' Ufficiale maggiore

della Secretaria dell'eſercito Regio, e del Baronaggio , con la

corriſpondenza del Regno, e delle cifere col Sereniffimo Signor

"D. Gio: d’Auſtría, e il Vicerè, ho potuto minutamente offerva

re i motivi della plebe, l’ azioni de Cittadini di più chiara fa

ma, i fenfi de Nobili , le negoziazioni de Miniſtri, li trattati, i

tentativi, i fini di tutti, e gli effetti fanguinofi indi diſceſi. La
onde di creder mi giova, che quella mia fatica, non- farà men

grata e profittevole alle perfone curioſe, di quelle, che fin quł

nelle più parti d' Europa hanno occupato, e stracco le stampe •

E comechè in riguardo della mia carica non mi fon potuto

trovar prefeńte in tutti i luoghi , nè in tutti i fucceſfi, o in tut

te le conferenze de Miniſtri , ho contuttociò proccurato d'effer

ne diligentemente informato da quei medefimi , che hanno ma

neggiato gli affari , e da Capi di guerra intervenuti perſonalmen:
țe nelle rivoluzioni, e །། །། །། །ཨོཾདཾཥྚ più rilieva , mi fọno affaticato"

d’aver nelle"mani tutto quello-, che ſotto il contrario manto-fi

teneva nafcofto, acciocchè accoppiando e confrontando ogni co

fa infieme , ne rifultaffe quella verità, ch'è luce dell’intelletto,

e principale ornamento della Storia. Ma per penetrare più aden

tro la cagione di queſto male, mi converrà ordire il mio diſcor

fo da qualche ſecolo a retro, e dallo ſtato de tempi andati con

durre il lettore alla cognizione di quello , in che preſentemente

fi ritrova.:: 2:- , if : ! ! i 11 : “ ..', - .

-ug Dopo che e Ferdinando il Cattolico , e Ludovico XII,

Reidi Francia, per levare le contefe, e metter pace tra le due

Corone, divifero tra di loro il Regno di Napoli , non fu cosł

tofio feguito lo ſpartimento , che il Cristianiffimo chiamandoſi

notabilmente nella detta diviſione aggravato , per eller tocco 3

Ferdinando la Calabria, e la Puglia , provincie fertiliffime ed

epulentiffime; ruppe ཧཱུཾ། ཀ། ག། བཙན་གen'; la guerra, e dí primo tok

po inveſtì la Dogana di Foggia . Ma non ebbe in quella im

prefa, così com’egli fi avea proposto, la fortuna propizia ; poÍ“

chè in vece difracciare, il compagno dal Regno, ne fu egli me“

defimo ſcacciato, con grandiffima lode del Gran Confalvo di Cor*

dova. Nei Igor. restò il Regno a Ferdinando libero, con una
-ICIl:#سناهة•
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rendita intorno a due milioni e mezzo di fcudi. E tuttavia

non effendo altrimenti fpenti i femi delle difcordie, e trovandoſi

Sua Maestà impegnata in altre guerre; i bifogni di queſto Re ,

e degli altri fuoi fucceſſori fecero di mano in mano crefcere

detta entrata, talchè nel 1597. poco dopo il Regno di Carlo V.,

arrivò a tre millioni , piuttosto più, che meno. In queſta guifa

portandofi avanti le gabelle, e nella Città, e nel Regno , fotto

l’arbitrio di chi lo reggeva, afcefe, oltre i ricchi donativi, che

fi fecero in molte occorrenze, ad tuna. rendita di fei in fette

milioni di ducati; e quindi affommando il capitale , per la mag

gior parte venduto dalla Corte a perfone particolari , che ne

traggon l’entrate, per tutto il 1646. giunfe a cento , e fedici

milioni , così che ftemprate le forze del Regno , ed ingrollati i

fangui, porgevano concetto a Vaffalli, che facilmente più al ma

de, che al bene inclinaffero. E ii Vicerè, livellato il loro pen

fiero allo ſcopo di fupplire fenza diflurbo la neceſſità degli e

ferciti, difcordarono ne’mezzi; poichè non tutti li Ministri, quan

tunque s’abbiano un ifteffo oggetto del fervizio del Principe , fi

confrontano nelle maffime. Alcuni prudenti, offervando i Popoli

efafperati vagar col penfiero di ſcuoter il giogo , che oramai pa

reva, che la debolezza delle forze non poteste fopportare, s ap

plicarono ad imporre i pefi con mano quanto puotero, leggiera.

Altri fagaci fi dettero con tutti li loro fludj a fhervarli mag

giormente, perchè nazione cotanto ardita ed armigera non po

teffe forfi, fra l’ambiguità de penfieri, così facilmente crollare ,

e rompere il riſpetto e l’obbedienza. Ma videfi finalmente, che

je troppo gravezze non altrimenti follevano i Principi , anzi

fanno follevare i Vaſſalli.

Ma perchè non farà fuor di propofito , a chiara intel

ligenza di quelli , che non hanno intiera cognizione de mo

di , con li quali fi andò ſotto il governo 蠶 Duca d' Ar

cos diſponendo questo terribile Tumulto, doverà chi legge di

fpenfarmi, fe io fcriva dal principio tutto il governo fuo, paren

domi , che così ricerchi l’importanza di una tanto ſtravagante ri

voluzione. E per ifpiegarla da capo, dovendo io pigliare il fine,

Per il quale fu il Duca promoffo a queſto impiego, dirò, come

teneva le redini del Regno nell’ anno 1644. l' Ammirante di

Castiglia, Signore non men grande di Stato, che ricco di ren

dita , e di cortefia , ii più amabile , quieto , e trattabile tra

molti, che n’abbia prodotto la Spagna ; onde del fuo governo
- A 2 reſta



4 I S T O’R IA D E L SANTIS - Anno

reflavano molto paghi ed invaghiti li Napolitanic, te vieppiù ,

perchè non si di leggiere s’arrecava a por gabelle, e quando pu

re alcuna ne imponeffe, era di poco o di niun momento. Era

la maffima fua, che per le medelime ragioni , per le quali fi

tempeflava Napoli a dare ajuti-, fi doveſſe piuttosto ajutare e

tranquillar Napoli: vederfi, ie jatture della Monarchia effer gran

di, e principalmente di Portogallo, e di Catalogna, potendo non

malagevolmente fcoppiare le nubi degli animi de’ Popoli infop

portabilmente aggravati , e le congiunture proſperar le novità :

convenirfiº concedere ogni cofa ad un Principe , quando la cofa

non li torna contra. Con queſte confiderazioni non porgendo l’

Ammirante un foccorſo adequato all' estremo bifogno , che in

Iſpagna crucciava quei fupremi Miniſtri , fi fludiò quella Corte

di appoggiare il governo del Regno ad altro foggetto di meno

manfuete maniere, il quale a tanta urgenza ne riportaffe maggiori

ajuti. Fu quindi gettato l’occhio fopra il Duca d'Arcos, Principe d'

elevati penfieri , e che fra l'anguſtie del tempo portoffi con tan

to valore nel governo del Regno di Valenza, che dimostrando,

fenz'altro riguardo, aver, voltata la mira al folo intereffe della

Monarchia , fi graduava al credito di Miniſtro di grandi affari, e

che in altro maggiore impiego, avrebbe procacciato più gli u

tili , della Corona. Fu pertanto da Sua Maestà , in mezzo ii

corſo del governo dell’Ammirante , fpedito Vicerè di Napoli ,

per dove parti con le galere nel 1646. ad onta d'una fortuna,

che minaccioſa li mostrava il vifo, e cosi flette di continuo alla

defcrizione del vento e delle burafche, che non potendo: mai

approdare al Regno, prefe la via, di terra, da Civitavecchia a

Roma ; e pure nel fentiero di Capua li fcoccò ſopra un nembo

così i oſcuro, e così terribile , che iocçafionò il vaticinio , che

grande difaſtro, o fuo, o del Regno voleste la procellofa fortuna

fua prefagire. Giunſe finalmente nella Città di Pozzuolo , dove

tra le frequenze delle vifte de Spagnuoli „je Napolitani , ebbe

comodo d’intendere voçi, non vane , nè artifiçiofe , ma di un

Regno, che eſtremamente, eftenuato di forze non poteva tanti

gravami foftenere . Pure inſtrutto poi dello ſtato delle cofe da'

ragguagli di D. Giovanni Ciaccone, follevò molto l' animo con

ifperanze di trarne tuttavia con li fludj fuoi qualche profitto ri

levante. Era il, Ciaccone Vifitatore generale del Regno, dove

fatto il manto del fervizio del Re, cercava i proprj intereſfi, e

quanto aflottigliò l'ingegno a trovar danari, tanto per lo contra

*** ** 4- - - IIO
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rio ingrofandofi gli umori de Vaffalli, foprattiroffi l'odio uni

verfale ; e più, che per effer parente del Duca , e molto con

forme al fuo genio, diſponeva fuor di modo della ſua volontà;

onde avvenne poi , che il Popolo infellonito fi vantò di voler

ievare il panno dagli occhi del Duca, e farii vedere il fuo po

co avvedimento nel permettere, che l’autorità non limitata di que

flo Miniſtro abbattelfe quella" degli altri più conſpicui e più faputi.

, : Ma, di là a poco effendo il Vicerè arrivato in Napoli ,

pareva che non altrimente aveſſe penfiero d’impor nuove gabel

le , per non si tofio all'arrivo fuo farfi conofcere volonterofo

di ufar quei mezzi , che a provocare il male affetto , e non

il buono de Vaſfalli vagliono ; ma si bene , - maturando le

confuite , d' incontrare qualche ripiego vantaggiofo , Divi

sò nella caſa del Viſitatore due Arroti di Miniſtri di stima ,

perchè vegliaffero fu la proibizione de contrabbandi , e termi

naffero l’efazione del reſto degli undici milioni del donativo

fatto fotto il governo del Duca di Medina delas Torres ; dal

quale , non effendo gravezza da metterfi , ma si bene effet

ti da efigerfi , ne ſperava il Duca agevolmente ritrarre un

mare di contanti ; tuttochè molti Regnicoli , rimaſti per la

contribuzione fua miferabilmente ſpolpati, non parlando di mil

le altri pefi , ufciſsero dal Regno alla fpicciolata , ed altri git

tando qualche bottone , , configliaffero di levare affatto queſto

donativo. Ma il Vicerè, che fecondo l’ intereffe , e gli ordini

Regj n’era richieflo, benchè di qualche diflurbo gli fi rappre

fentaſſero queſti mezzi , ad ogni modo a cavar danari tutto il di

brigava. Erano i due poli , ಸಿ i quali s'aggiravano i fuoi pen

fieri per trovar prontamente il contante , Cornelio , e Giovan

Ambrofio Spinola, che forniron la caffa militare di quattrocento

mila ducati, còn non picciol vantaggio della Corte , in riguar

do del perdimento del credito, fuo, e de contratti antecedenti .

. Li Francefi intanto, a quali la fortuna più che mai arrife,

ponendo ogni fludio ad efperimentarla in cofe nuove, difegnaro

no di forprender la fortezza di Orbetello . a Giace questa , ben

chè picciola Piazza , nondimeno di gran rilievo, poſseduta

Re di Spagna, nel feno di un affaillarga laguna nella To

fcana , dove la rende peniføla, uno ſporto di terra, che bats

te in està fortezza ; oltre che dalla campagna paduloſa, che la

circonda, vien interdetto ad un eſercito il farvi foggiorno, e vie

tato il copiirſi con le trincere, e Portarfi avanti con gli approcci,
*i, * E COIl
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e con le strade coperte , fuorchė nell'accennata punta di terra .

Pretendevano ora gli Francefi, fe il piede coſti mettere poteſfero,

migliorare in più modi di condizione , col difturbar gli ajuti di

Napoli , e ridurre i Catalani a gittarfi del tutto in preda loro ;

ifvolgere il Gran Duca dalla divozione di Spagna, e ſcioglierio

dall’obbligo , che l’avea per Siena ; e col beneficio di qualche

improvvifo accidente accostarfi norf folo al Regno , ma effervi

ancor chiamati , e ricevuti con applaufo. Nº aprì il penſiero,

ed accefe più fieramente l’animofità de Francefi il Cardinale

Antonio Barberino , il quale per una certa Badia , che godeva

in Orbetello, era con l'intelligenza d'alcuni Eccleſiaſtici efatta

mente informato di quanto in quella Piazza fi faceva; ed a que

flo s’induffe , perchè effendo tormentato da una pungentiffima

paffione di non vederfi in Roma al colmo di quella venerazione,

e di quell’affetto, col quale per lo innanzi, vivendo il Sommo

Pontefice Urbano fuo zio , era stato accarezzato dalle più gran

Corone, cercava occaſione di cofe nuove , ed ardeva di deſide

rio di parer oggidi ancora l’arbitro delle faccende tra queſte due

Corone , o di renderfi almeno grato al Criſtianiffimo , e fotto

la protezione fua riſpettato appreſſo gli altri . Restò ancora più

facilmente commoffo a fomentare i Francefi ad attaccare Orbetel

io, da stimoli di ravvivare nell’ augumento delle pubbliche dif

fenſioni le private contefe , ch’egli avea col Gran Duca , le

quali non eftinte nelle guerre decorfe, l’accrebbero maggiormen

te l'odio, e l’induffero ad allargar la mano; onde ridotta a fe

gno la pratica, fu poſta all’ordine una buona fquadra di galere,

e dando fama di tragittare l’Ambaſciatore Covrè in Roma, ven

ne tentata, ed in vano la forprefa della Piazza; perchè fcoperta

l'intelligenza , furon perိိ della quiete cacciati fuo

ri , e preti , e frati. Rimafero però troppo vive, e troppo fre

fche le ſperanze del Barberino di vendicarfi del Gran Duca »

poichè con le nuove infinuazioni al Cristianiffimo ſeguitò a con

tribuire con la medefima largura , e follecitaronfi gli apparecchi

di una buoniffima armata di vafcelli quadrí , e di galere, ficchè

dove non riuſcì l'industria, fuppliffe la forza,

Il Vicerè ingelofito dal primiero accidente, flava in orecchie, ed

avvedutofi di questo tempeſtofo nembo, che per ifcoccare nelle ma

rine di Levante, s'andava raccogliendo nella Provenza, accor evafi

da un canto, che ſenza preſto ed opportuno rimedio, grave蠶

da queste minacce avrebbe ricevuto; dall’altro vedeva, non potere
.*

fortis
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fortir effetto il defiderio fuo di munire le più confiderabili fors

tezze, effendofi l’Ammirante sbracciato, toſto che intefe effer prof.

fimo l’arrivo fuo in Napoli , in cavar dalla Città la più parte

della milizia Spagnuola che vi era , imbarcandola in alcuni va

fcelli per Iſpagna, col trattare afpramente il Viſitatore, che fa

ticoffi con ogni sforzo a difturbare il fine fuo, vestendo col pre

teſto del buon fervizio del Re l'intereſſe particolare della ri*

tazione del Duca parente , che veniva a non ritrovare folda

teſca nella Città, la quale non pure allora , ma ful partire an

che dell'Ammirante reſtò ſpogliata delle poche reliquie degli

Spagnuoli rimaſti. E confiderando ora il Duca , per levar nuove

genti non effer eſpediente imporre muove gabelle, per non urta

re e rompere in quei ſcogli, dentro a'quali con evidente peri

colo e fi vedea ; ebbe per partito più pronto e più riuſcibile :

metter mano alle già vendute , e date in Arrendamento (così

chiamano l’Appaltó ) a particolari , dalle quali pigliosti in due

fiate con Regia autorità , nove per cento. Non mancò dall’al

tra banda il Gran Duca di mettere in chiaro quello , che fin

ora s’era riguardato al barlume. Fè cauto il Vicerè, dimoſtran

do un animo eſtremamente ben difpoftơ verſo la Corona Catto

lica, alcune fettimane avantí l'uſcita di queſta armata , con av-.

vifo , che farebbe flata per dar fondo nelle marine della Toſca

na, infinuando S. A. effere in forfe, fe a danni Regj, o a pro*

羅 vi aveſſe a calare; ma che per prevenire í mali, prima

uífero nati, a qualunque aveſſe a toccar la tempeſta, rappreſen

tava il bifogno, che v’era fu gli principi di queſte geloste de

gli ajuti dell’armi di S. M., e fece iflanze efficaciffime al Vicerè»

ed ai Governatore di Milano, perchè glí rimetteſſe ciafcheduno

di loro cinquecento cavalli, offerendoſi Š. A. a riceverií nel fuo

Stato , ed a dare a Sua Maestà ogni foddisfazione conforme all'

obbligo fuo; che perciò le fue galere foffero pronte, e che con

quelle della fquadra di Napolí, di Sicilia , e di Genova fi po

teva trattener il corfo all’armata di Francia , e tarparle anche l'

ali a maggior volo; in altra guifa, con le forze fue non poterfi

cimentare contra quella Corona, e tirarſi addoſſo una guerra ol

tremodo pericolofa. -

Commoſfero grandemente gli animi degli Spagnuoli ques

fie cautele del Grăn Duca , e s infoſpettirono delÝ andata di

freſco fatta a Firenze dall’Abate Niccolò Bentivoglio (Pre

lato, come inclinato ad impiegare il fuo talento ne trattati di

በQ*
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novità, così invaghito al nome Francefe ), e di là a Parma, ed

a Modena con titolo fpeciofo di riparare tra queſti due Principi

le rotture, che fra di loro pareva, che fuffero per feguire ; ma

in effetto era per diſporli unitamente col Gran Duca a compia

cimenti del Re Criſtianiffimo , trovando in queſta Altezza favo

revole difpofizione. Sicchè li Miniſtri del Re Cattolico in Italia,

che fanno buona fentinella all’azioni de Principi confinanti, aven

do vifto boccheggiare la divozione del Gran Duca, bilanciarono

col giudizio il grave fofpetto di queſto andamento dell'Abate,

e ſtimaronlo un coperto artificio , e modo trovato di foddisfare

S.A., fcioglierla, come dicemmo, dall’obbligo, che avea col Re

Cattolico per lo Stato di Siena, ed infinuargli, che ſenza la buo

na intelligenza col Criſtianiffimo , non averia potuto mantenere

fe, e lo Stato; che i mezzi di difenderfi non erano meno fcarfi

a Milano, che a Napoli, ed effendogli negato il foccorſo addi

mandato, avería pretesto di ſtarfene a vedere; fcoprirfi per que

fla via maturati i trattati col Bentivoglio, e che in ogni evento

non fariano mancati a S. A. mezzi da colorire maggiormente l'

azioni fue , o con la paura di vederfi vicina l’armata, o altre

forze , che fogliono ſcufare i Principi impotenti a dichiararfi v

Dall’altro canto pareva queſto difcorfo non troppo ben fondato ,

che il Gran Duca , Principe favio ed accorto, voleffe tirare ne

faoi confini l'armi de Francefi , ed intorbidare il ripofo de fuoi

Popoli: conofcere S. A. quanto pericolo poteffe correre d’ah

bandonare l’ amicizia e la protezione vecchia d’: una Potenza

formidabile, battuta, non abbattuta, per appiccarfi ad una nuova.

d'una nazione, che fi muove ad ogni vento, bizzarra nell’acqui

stare, ma non atta a mantener l’acquiſtato : che al Gran Duca

metteva conto effer terzo tra queste contefe; che il mangiare gli

arebbé infegnato a bere, e pigliare col tempo quei partiti , che

al ſuo vantaggio gli fariano parfi più opportuni . ::

Torniamo ora all’Abate, che profeguendo il filo de fuoi nego

ziati, ficonduste dal Principe di Mallà Cibo, cui con ogni arte cercò

di ridurre a dare a fuoi liti lo sbarco a’ Francefi, fotto preteſto,:

che doveffero paffare a Parma, o a Modena, dove l’urgenza deŁ

bifogno gli chiamava, e che il terrore d’un’armata si poderofa i'

averebbe ſcufato appreſſo il Re Cattolico, e tutto il Mondo. In

tanto: poteste appigliarfi alli rilevantiffimi profitti, che poteva ar

recargli la buona corriſpondenza con un Re Cristianiffimo . Ma

conobbe l'Abate vane tutte le diligenze fue , colle quali pre

* * ** LEIl

*
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tendeva distraccaré questo Principe dáll’obbligazione, che teneva ai

Re Cattolico, perchè detto fi dichiarò prontoa confervare quel

lo Stato, che riconofceva della fila Corona, con viva ſperanza ,

che fe peravventura egli do perdeffe, non averebbe S. M.)man

cato d’inveſtirlo più avvantaggiatamente d’un altro . Hi Vicerè

ben avvifato di queſto, e degli altri trattati avuti con l' Altezza

di Toſcana , diſegnò di troncar la via all’intelligenza , ch’elia

mai aver poteſſe con li Francefit, ed obbligarla di dichiararfi a

pertamente contra quelli. A tale effetto, le rifpofe con lettere

cortefi, promettendois forze bastaņti alla: ſicurezza de fuoi Stati ,

e prestamente ammaſsò alcune non iſprezzabili truppe di cavalle

riai. , Mazličnile ſpinſe innanzi për nori avventurarle, cafo che .

S. A. aveffe concluſo, qualche trattato col Criſtianiffimo; e doman-

dò poi a Vincenzo Medici, Cavaliere d’amabili costumi, Agens

te del Gran Duca, fe S.A.,per confervare gli antichi obblighi

a Sua Maestà, avrebbe tra le ſquadre Reali ſpiegato il fuo fien

dardo : · Reflò il Medici quafi, che confuſo a queſta tinaſpettata

richiefta , e rifpofe non effere tanto innanzi , ne fecreti del fuo

Signore ; ma che non fi poteva credere, . che la mente fua non

doveffe effere di foddisfazione ai Re , avendo ſempre conſtante

mente le parti di Sua Maeſtà foftenute , maffime che la forma

della propofizione di fua. Altezza pareva , che racchiudeffe que:
fla condizione ; i tuttavia gliene arebbe dato conto. Giunto l’

avvifo a Firenze , li Ministri del Gran . Duca in una confulta

quafi di dodici ore , dove intervenne S. A., decretarono, che

compliva allo ſtato, prefente di star neutrale, e dar pasto, e vet

tovaglie a prezzo onesto ad ambedue le Corone , come feguì .

Li Spagnuoli , veduto effer il Gran Duca difcefo in così fatta

rifoluzione, la chiamarono troppo ardita , ed in tutto contraria

all'obbligazione fua. Il Principe , che fi dichiara neutrale, è

diffidente a tutti, ed in ifcambio di uno , s’acquista due nemici,

reflando alla fine del gioco preda d’ambidue. Dolevanfi pure ,

che fino a quest’ora il Gran Duca aveſſe fatto nel penfiero di Lu

dovico Ridolfi (, già fuo Reſidente in Napoli, di fomma integri

tà, e di rara prudenza, affezionatiffimo al partito Cattolico) una

tenace impreſſione d’ animo coflante di ſe a, non voler violare l’,

obbligazioni fue; il tutto per far addormentare, dicevano, il Vi

cerè, e velare con la tardanza degli ajuti addimandati , e pro

mesti maggiormente i fini fuoi. Sua Eccellenza tra queſti fo

Petti non perſe tempo, anzi con li danari delli Spinola, e de

В gli
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gli Arrendämenti, che fi diffe, dettefi a provedere i Regj Prefi

dį nella Toſcana, e nell’Elba, dov” egli prefumeva, che lo fcop

pio dell'ofiilità s’aveſſe a far fentire; e raccomandatane la dife

fa a Carlo della Gatta , che già con titolo di Generale della

Cavalleria Napolitana militòੰ in Milano , diè anco

principio alle provvifioni neceſſàrie, non folo per la confervazio

ne loro , ma per follevamento ancora di Milano, e della gente

così del Battaglione, come di Leva , a quali unitamente anda

rono gli ordini, perchè foffe pronta al bifogno, e follecitò final

mente in ogni parte tutto ciò , che poteva in tanta occorrenza

maggiormente giovare . . **

- 3 Ma fpintaſi già dalla Provenza l’armata di Francia, nu*

merofa di venti galere, trentafei vafcelli, e fettanta tra tar

tane , e polacche , fopravi da otto in nove mila combatten

ti , divifi in dodeci Reggimenti , e duemila venturieri , fot

to la direzione del Duca di Fronfac , Capitano di grandiffimo

valore ; e con proſpero corſo folcando i mari della Liguria ,

approdò al Vado, là dove, oltre feicento cavalli comandati dai

Marchefe di Civarco , imbarcoffi il Principe Tommafo , Gene

raliſſimo dell’impreſa , con due Reggimenti Piemontefi, ed una

quantità di felle ed arredi per l'intiero armamento di duemila

cavalli. Quindi ſpiegate le vele , fi fe dopo tre giorni vedere

alla Toſcana, gonfia e portentofa, che parea dovelle fcuotere i

più faldi fondamenti del Re Cattolico, ed inghiottire le Marem

me con tutte le fue fortezze. A queſto tempo comparve di

bel nuovo il Bentivoglio avanti il Gran Duca , cui preſentò le

lettere del Criſtianiſſimo, ed offerfe a nome di quella Corona l'

armata fubordinata a’ comandi dell’ Altezza fua. Il Gran Duca

reſtò faldo nel prefo configlio d'effere ſpettatore del preſente

gioco; ed intanto drizzò l’armata le vele inver lo monte Ar

gentaro , ed approdata al porto di Santo Stefano , sbarcò quivi

la gente , ed al porto di Talamone ; e dell'uno , e dell’altro

il Principe in poco tempo, ma con molto fangue fattofi padro

ne, s’avanzò prestamente fotto Orbetello , ed aperte le trincere,

piantò la batteria ſopra il ciglio del foffo, e ciò felicemente fuc

ceTo , feguendo a fulminar il Forte coi cannone, ed avvampar

lo con le bombe , avea concetto , che quella Piazza fenz'alcun

riparo aveſſe a cadere. Intrepido all'incontro il Generale della

Gatta ne maggiori incontri del nemico , follecito al bifogno , e

vigilantiffimo all’opera, tanto combattè, e flagellò i Francefi ༈ བས
g|
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gli attacchi, che refe dubbioſa la ſperanza dell'acquisto. Prefe

animo il Vicerè, vedendo, che il Principe era urtato in un du:

riffimo ſcoglio, e per ficurezza maggiore, fpedi da una banda il

Mastro di Campo Generale D. Franceſco Toralto , Principe di

Maffa ( della cui virtù a pieno a fuo luogo fi dirà) al comando

della gente del Battaglione , che fenza differir tempo s'andava
zadunando in Seffa con la gente affoldata., e dall’altro canto il

Marchefe del Vifo con cinque ben rinforzate galere della ſqua

dra di Napoli, perchė savventuraffe in foccorſo degli aflediaš,
e rendelſe vano maggiormente l’attentato de Francefi. E benchè

l'ordine del Duca aveſſe dei nobile e del generofo , era però

difficile , e poco meno, che impoſſibile ad eſeguire , trovandofi

Parmata di Francia fchierata, e vigilante in tutta quella costiera.

Ad ogni modo meſſe , ch’ ebbe il Marchefe in punto follecita

mente due polacche piene di viveri , e munizioni da guerra :

datogli il canapo , fi riduffe a Gaeta , e di quivi a viſta dell'

armata di Francia penetrò felicemente in Portercole , dove por

tò un confiderabile follieyo , avendovi sbarcato con maraviglioſa

prestezza feicento fanti ; e laſciatevi le due polacche, ritornoffe

ne con pari felicità. Precorſero gli avvifi di quest'armi in lfpa

gna , la cui armata con diſavvantaggio evidente delle coſe di

quella parte, laſciò il porto di Cadice , e toccò Cartagena , e

Tarragona, ſotto gli auſpici di Franceſco Diaz Pimienta, il qua

de efaltato da deboli principi al comando di tutta quest'armata, -

ha illustrata immortalmente la fama, e la fortuna fua; ed avve

nutofi in tredici galere di Spagna, guidate dal Conte di Linares,

dirizzò le vele înver l’Iſole Baleari , prefe rinfrefcamenti : in

Portomagone, ed incamminatofi verſo Cagliari, fi rinforzò di fol

datefca, e fi unì con altre galere del Marchefe di Bajona , Ge

nerale di quelle di Sicilia, ed ingolfatofi, trovoffi in tempo oppor

tuno ſopra l’Iſola del Giglio dirimpetto a Portercole. Si fece tofio

fentire a Napoli la fama di questo arrivo, onde giubilavano gli Spa

蠶 fperando di veder ben toſto calmate le procelle dell'avver

a fortuna loro ; imperocchè la lunghezza dell’ aſſedio lor faceva

cader le braccia , e temere del confumo della gente, e di guel

tanto, che vi fi era potuto introdurre. *- -

Ma era appena comparfa quest’armata, che il Fronfac deſiderofo

di combattere, e pieno di ſperanza della vittoria, s'affrettò a riparare

la ſua con la gente sbarcata ſotto Orbetello, ed avendo ottimamente

ºrdinata la battaglia, mantenevali su le volte ſopra il Capo di S.Ste
* В 2 fano
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fanó, indettato coälestołuia fostenere il corpo dellabåtaglia il Contę

d’Union Viceammiragliò , l’ala diritta il Conte di Bellivrè, di

rettore de vafcelli della Brettagna , e la finistra il Vinciguerra

con li vafcelli della Provenza . Cercò e questa, e quell’armata

di guadagnare il vento, e la Francefe a diflurbare anche l’unio

ne d’otto vafcelli, che fopravvenuti da Napoli con l'Ammiran

te Scarampi , s’ unirono con la Cattolica, formando parimente

queſta con bell’ordine una gran mezza luna. E, trattanto fattofi

notte, e rimaſte con questa difpofizione, il mattino poi fi det

tero a tempeſtare l’una l’altra col cannone, al furor del cui pri

mo incontro l’armata Criſtianiffima perdè un, vaſcello , il quale

anzi che reſtar preda de nemici , mentre con gagliardo impeto

era abbordato, dette fuoco alle munizioni; e feguitato intanto il

Pimienta d’altri vafcelli , urtò nel finiſtro lato de' Franceſi , e

quivi fi vide volare d’ ambe le , parti una furiofa grandine di

palle , ficchè dopo nove ore di coraggiofo combattimento, final

mente la fortuna fi compiacque a dar la vittoria a’ Spagnuoli , e

fegnalarla con la morte del Fronfac. Così lei rivocò i favori ,

che poc’anzi avea fatto a queſto giovine ; e valorofo Capitano ,

delle copiofiffime ricchezze ereditate dal Cardinal di Richelieu .

Convenne a’ Franceſi , privi del Generale, e difordinati strella zuf

fa, ritirarfi alla larga, non per paura , ma per triordinarfi alla

vendetta, che fu pure attraverſata da un nodo impetuofo di ven

to, che nettò il mare cacciando gli Spagnuoli a Portolongone,

e gli Franceſi in diverſe parti . Alcuni fi ricoverarono nell’Iſola

di Sant’Onorato, e di Eres, ed altri in Livorno, e nel Geno

vefato. Sole quattro galere della banda di Francia , offefe più

che l'altre dall’abbattimento, e dalla tempesta, non avendo po

tuto ſeguire le prime, furon full’alba fcoperte dagli Spagnuoli , ed

avendole dato la caccia, ne prefero una del partito del Fieſchi,

e l’armamento d’un’aitra, ch’ arenò alle ſpiagge di Piombino .

Stordi questo colpo il Principe Tommafo, tanto , quanto accrebr

Þe Panimoſità degli affediati ; i ma non pertanto s afteneva dai

cannonar la fortezza, tenendo per fermo, che finalmente stracca

da,tahti aſfalti, gli doveffe venir nelle mani. Rallentata la bur

rafca, l’armata de Francefi: fi ricoverò, e rifarcî a faoi lidi; e

do Scarampi accoltatofi - fenz’alcun contrafio al porto di S. Ste

fano, travagliò átrociffiniamente quei posti col cannone, ed ab

bruciò con diverfi fuochi artificiati Luna quantità di tartane te

polacche - Franceſi, piene di viveri. e. munizioni da guerra ناهف
• 1 : * * هط
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allargando la combustione i Doricherchef fotto fa direžiốné đi

Gio:Pietro, h’ abbruciarono in Talamone fino a feſfăntacineļue,

e ne prefero da quattordici: Spedi il Principe, a Parigi, ed in

Provenza eſpertiffimi : e folleciti Ufficiali, perchè rifcaldandoß i

Mińiſtri all’avvifo della ſtrettiffina 'neceſſità, in che era ridottơ,

provvedeffero con maggior fellecitudine , che non fi faceva, a fo

stenere l’oppugnazione della Piazzả, tanto più che afpettava, che

gli veniffe addoſſo da Napoli- un nerho di tremila cavalli, e tre

terzi di fanteria. Mentre follecitò questilajuti, non fiºrithoffè dtí

franco e rifoluto ardire di replicare gli affalti, prima che agli

Spagnuoli fopravveniſfero i rinforzi, fringendo con più fervore,

che mai, per ognie lato la Piazza, ripetendo giorno e notte le

batterie , lantiando bombe ed altri fuochi artificiati al di den:

tro; donde corriſpondeva eguale a tanta ferocia la diligenza eă

il valore degli affaliti, ributtando gli affàlti , riparando lei brec

ce, eftinguendo il fuoco y e rendendo vani gli sforzi d’un tahtą

Principe. : , : , : : : * t: , : : . fii 'f', . }

g. Li Spagnuoli però avviſati , che nella Provenza non fi

dormiſſe, sbarcarono dall’armata quattrởmila foldati. Ed il Prina

cipe ſpeditamente di ciò avviſato, rifolvette a far teſta al nemia.

co, ed aſpettarlo in un fito riftretto e fortificato fotto Orbetels

lo, dove con ogni pò di fortunato fucceſſo credeva poter darè

vigore all’ imprefa , ed attender l’armata ; di cưi già gli avvi

fi correvano , che foffe alia vela , per angustiare il Regno 4'da

quella parte, nel cui buon ſucceſſo egli fondò il fuo, tanto per

l’acquisto d'Orbetello, qnanto per Portolongone , e l’altre Piaz

ze; e quando non otteneſſe il favore della fortuna ; e ſuccedeffè

la ritirata, dover ciò feguire dopo aver fatto vedere l’ ultimá

prova della virtù儘. questa ferma rifoluzione , confirmatà

anche dagli altri Capildi guerra , egli comparve con il grofſö

quafi, di tutta la fanterian per veder l’inimico in vifo, che coń

tre beni ordinati fquadroņi a direzione del Pimienta , riarchiavá

con paffo così franco e rifoluto, cherii Principe ne ritraffè chias

rilargomenti dell'animofo penfiero, che portava di attacoare-dal4

la banda della collina ứn Forte Reale, fabbricatooalla Terra Roſſà

da’ Francefi, Écircondato d’ogn’intorno di larghe eiprợfonde fost

fel, enmunito di otto: pezzi d’artiglieria; che ſpazzavan da cami

pagna, ed impedivano alii Spagnuoli il’avanzatriento-all’attacco ;

onde teneva da quella bandaliabblocqatoi Montefilipgo ķichestävå

a cavaliereia Portercole . L'Adi-incontro dài Pertußợ ſpiċcat fi A

· San|- tí
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Santonė, direttore della cavalleria, s'àttaccò là fcaramuccia moi»

to calda ful mezzo di, e dopo le prime fparate della cavalleria,

effendofi avanzato a debita diſtanza il battaglione de fanti , con

tinuoffi a grandinare con l'archibugiate, ႏိုင္တူ così gagliar

da la zuffa, e durando con tanta virtù dell’una parte e 醫 al

tra , che per molte ore fu incerto, da che banda la fortuna, vo

deſſe finalmente inclinare . Ma pur piegarono i Franceſi , gra

yemente danneggiati da più di duemila tiri di ſcannone del

de galere Cattoliche , che per fianco gli tormentavano, termi

nando ad un’ ora di notte con faccia di battaglia queſta fan

guinoſa fazione . s -

3. Furono intanto i Francefi nella Provenza fuori d'ogni a

fpetrazione folleciti ad ifpedire l’ armata ... Ed il Vicerè mai

foddisfatto ogni di più del lento procedere del Toralto , pen

sò di conferire ad altro qualificato foggetto il comando della

ente, comechè queſto, Cavaliere in cosi ardui perigli ſe ne fief

e a bada in Seffa, ſenza rifolverfi una volta a qualche genero

fo tentativo; il quale dal Toralto fu flimato pieno di difficultà,

ed impoſſibile , così per non potere con poca gente tentar gran

çofe, come per effer milizia di Battaglione , inefperta , e folo

a propofito a farli perdere l’ onore acquiſlato, anzichè acquistar

gline maggiore, onde avrebbe voluto effer digiuno di quello co

mando. Ed il Duca tenendolo maggiormente malcontento col

diſporre da Napoli quelle cofe , che in campagna, affai diverſe

apparivano, trattò finalmente in confulta de’ ſoldati, ed altri Mi

nistri fopra l’elezione da farfi d'altro Capo, e concorfero unita

mente nella perfona del Marchefe di Torrecufo . Queſto Capi

tano famofo per tante impreſe , non era flato ful principio di

queſte faccende fatto partecipe dal Duca di nefſuna delibėrazio:

ne, nè promoſſo all'impiego di carica d’un ſuo pari , perchè ii

Vicerè preſo da un’ affettuofiffima volontà verfo il Toralto, per

una stretta amicizia infieme tenuta in Iſpagna, volle quivi eſpri

mere con gli effetti il riconoſcimento del valore di questo Ca

valiere. Ed il Torrecufo, che avea avuto cauſa d’allontanarfi ,

chiamato ora, con grandiffimo offequio fi mostrò pronto ad ub*

bidire , aggiungendo un atto degno della generofità d'un tanto

Capitano , e fu che avendo il Duca ordinato sborfarfigli un do

nativo di dodicimila ducati, non volle egli accettarlo, e cofian

tiffimamente perfiftendo in questa rifoluzione, fervirono finalmen

Me per la paga dell’eſercito. Parti dunque, ed avuto ಕೊಳ್ di

-, - *
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là a poco dell’armata di Francia, laſciò costi il Maestro di Camn

po Gafparo di Sulta, ſoldato di molta eſperienza, perchè con fei

compagnie di fanti fi conduceſſe ad occupare il ponte della Ba--

dia, col quale reflava intercetta a’ Francefi la comunicazione con

lo Stato del , e rimanevä agevolata la condotta de’ caval

li, ed altro , che da Napoli ad ogni poco fi rimetteva 3 e fi

prefentò poi con l'armata a dare la ben venuta alla nemica , la:

ale rifiutò l'invito, e diede fegno che non aveva altro fine »

che di volteggiare, offervando gli andamenti dell’ armata Spa

gnuola, ed a disturbarle ogni fuo attentato. Ma fi riduſſe la ne

mica quaſi da fe fiefſa in iſlato di perderfi , e gli riuſciva pur

troppo, fe il Conte di Linares, ed il Marchefe del Vifo non

venivano a rottura tra di loro; perlocchè non mancò chi diceffe ,

che da queſte competenze ed emulazioni de' Capi ಶ್ಗ foſſe

riſultato il vantaggio dell' armi Franceſi , ed il difcapito delle

Spagnuole, Ed ii Torrecufo tuttochè interiormente fi rodeffe,

vedendo ſgraziatamente trafcurati gli affari ို့ , ad ogni modo

cercò di tirare a profpero fine il principiato diſegno; perciocchè

dileguatafi l'armata nemica , e giunta a tempo la cavalleria Na

politana, guidata da Luigi Poderico, Cavalier Napolitano, mol

to rifoluto nell’ inipreſe ; pigliò terra , e sbarcata con maravi

glioſa diligenza la gente ſotto la torre di Burang , già occupata

dal Sulta , fchierò il Battaglione di Napoli con li Spagnuoli , per

vedere le forze, e trovò un corpo di diecimila fanti s e tremila

cavalli affai bene all’ordine : . . . - -

Dall’ altro canto il Vicerè conſiderando , che non por

co pregiudicaffe alle cofe di Spagna; l’affenza dell’ armata ;

ſpedi., dopo nuovi e confiderabili rinforzi mandati ad Orbe

tello , il Linares con de otto a Tarragona ; benchè

intorno a questo particolare correste un opinione , che il Vi

cerè con l'aſſenza di questo Cavaliere aveſſe voluto rimedia

re alle gare tra lui, ed il Vifo . Il Torrecuſo intanto fe pro

feguire la gente in ordinanza nel posto di Anfidonia ; ed il Prin

cipe fattofi all' erta d'una collina, offervò diligentemente il

tutto . Avea egli già conofciuto dalla gagliardą, impreſſione, che

fece dianzi contra la gente fua il Pimientas quantoLardua era la

confervazione delle fue fortificazioni, e tanto più intorno una la

guna, il cui morbo gli avea appeſtati e morti più foldati s che

il ferro , onde fin d’allora avea cominciato ad avvilirgii con la

ritirata del bagaglio al Forte delle Sáline, appreſſo Taಂಗ್ಗ for-

- tIiA هک



-

\
-

'（6. IsToRIA DEI: sANT I s Anno

tificatò dariủt pérłopportuna ritirata:sfopra il fiume Alvigna ; el

vedendo ora queſti rinforzi notabili del nemico, e che in fettan

ta giorni di oſtinato affedio gli : era già mancato ogni cọfa bi-,

fögnevole a continuar l’impřelä, ebbe per miglior partitô, men-,

tre quivi'non poteva far bene, falvarealmeno per altre occorri

renze l’avanzo della gente fita , e ripaſsò il fiume , ove dianził

avea gittato un ponte di barche, che fu poi da lui tagliato, peri

levare a nemici il comodo di caricarlo alla : coda : il che potè.

fare a fuo belľ agio, effendoli ſtata laſciata libera la marchia dał,

Torrecufo, il quale avuto mira di dar ripofo a fuoi , laffi ol

tremodo per lo h་ ་མ་ viaggio di quel giorna, fi laſciò intende

re, che avrebbe voluto in difetto di quel ponte fabbricargliena

uno d’argento. Paſsò il Principe a ſuo piacere; ma una parte

della guarnigione ful ciglio del foffo e reſtò mifero avanzo delle

fpade di quattroi compagnie fortite da Orbetello , quali fecero

acquisto di venti cannoni , dopo aver dato fuoco a tutte le trince

re, Sollecitava il Principe a raccogliere la gente per l’imbarco, quan

đo ecco fopraggiungergli con ordine del Re di Francia Monfieur de

Pleffs, per afficurarlo, che immediatamente gli farebbono ſopravve

nuti nuovi rinforzi di gente, e che perciò aveſſe prefo poſto nel

porto di Santo Stefano, flimato molto confiderabile , come luo

go di comodo sbarco, e capace a farvi ia lor maffa per paffa-,

fe a ''ནཱཊྛཱཡཱ''༎ acquiſti . Ma ciò non oftante , effendo contro la

fcoglio di Orbetello andati in pezzi così alti difegni , prefe per

eſpediente S.A. fenz'altra afpettativa di rimettere la gente fiu

Parmata. E fu quindi fama, che il Principe aveſſe fatto a bello

studio ifvanire l'effetto di questo tentativo, sforzandofi i Francefi

di provare la fua volontaria ommiſſione di molte diligenze, con

He quali dicevano, che farebbe stato faciliffimo il far cader Or

betello; e che a quello fi foffe indotto per l'intelligenza avuta

cegli Spagnuoli, e col Gran Duca, il quale non aveſſe avuto altro

fine , che di corriſpondere apparentemente alle deliberazioni dei

Criſtianiffimo, e fotto mano tagliare i nervi all’impreſa: per que:

flọ non aveſſe il Principe affaltato la Piazza fui principio, men

strera -fprovviſta d' uomini e di viveri: per questo ferraffe gli oce

chi alla condotta delle vettovaglie introdotte da contadini , ed al

foccorſo di gente , che di notte vi paſsò a nuoto: per questo

saveffe ſenza molta refiftenza dato tempo al Gatta di provvederfi

a poco a poco di forze, e mandata poi la gente fua, per ifce

marne il numero , all'affalto de luoghi più difficili, e meglio

*4. " for
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fortificati: per questo aveffe ultimamente abbandonato troppo per

tempo de trincere, contro l’ufo, ed il debito de’buoni Capitani,

e laſciato a poſta il preſidio ful fosto , perchè vi rimaneſſe ta

gliato a pezzi , quando per ogni ragion di guerra dovea me

narlo feco , mentrera impoſſibile di reggere contro quei di den

tro, e di fuori: Diffalte, dicevano, che non averia fatto un fem

plice fantaccino, e che aveſſe mostrato chiaramente a tutto il

Mondo , quanto poco fimaffe gl’ intereffi del Re Criſtianiffimo, -

e quanta inclinazione aveſſe agli nemici di quella Corona; ridu

cendo in fine la gente piuttostó ad una vergognofa fuga, che o:

norevole ritirata, portando feco il difcredito di quell’armi, e l'

accreſcimento delle nemiche . Concetto che riuſcì al Principe

molto nocivo, poichè cagionò la diffidenza , e la perdita della

carica. I motivi 'ို႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ. per ovviare alle :ruine minac

ciate da quest’armi, vedendo egli il Re di Francia poffedere un

Regno valto, tutto unito, con 酱 due porte d’Italia, Sufa, e Pi

naruolo, con Cafale di Monferrato, freno allo Stato di Milano;

e che fe queſto Coloffo , gonfio di tanti progreffi , mettelſe ora

il piede in Orbetello, atto per infestar Napoli, Roma, e la To

fcana, faceva foſpettare, che in poco tempo averebbe potuto oc

cupare tuttò il reſto di così ricca e famofa provincia: non vo

dere il Principe effere ſtimato quello strumento, col quale fi fof

fero fabbricate le catene alla libertà de Principi Italiani, maffime

adefo, che i Veneziani gagliardamente fono impacciati nella guer

ra con l’ Ottomano. . . . ; *

* ... Li Franceſi dall’ altra parte restarono grandemente ar

rabbiati d'un tal fucceſſo , ed ii , Cardinale Mazzarino, Mi

nistro principale di quella Corte , ambiziofo che non minoraste

il concetto, che fin ſotto il Cardinale di Richelieu, fuo prede:

ceffore avevano acquiſtato l’armi Cristianiffime, fiſsò la mira nel

far rimettere a'Francefi il piede là, donde dianzi con tanto poco

decoro, e di chi gli comandava, l’ avevano ritirato. Informato

però de'patimenti e danni provati fotto Orbetello, fece all' a

more con l’Iſola dell’Elba. Conſtituiſce questa ne'mari dellaTo

ſcana un giro di cinquanta miglia a fronte di Piombino, poco

fertile, e disfavorita dai Cielo d’aria falutifera, onde fi rende ia

ſua abitazione poco grata ad alcune terricciuole. Nafconde però

fotto afpril dirupi un raccolto di diverfi minerali, cioè di ferro ,

stagno, piombo, vitriolo, zolfo, ed altri, e quel che più mara

viglia rende , fono le fue miniere di tal natura, che per
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che fe ne cavi, in pochi anni lo rimette. Produce in oltre due

forti di calamita, l’una bigia, che fpinge da se il ferro, e l'altra

nera, che l’attrae: Queſta per le cofe di ſopra accennate , che

il Gran Duca tirafle a questa parte l'armi Francefi, veniva coq

ridicolofo motto appropriata a Sua Altezza. Quella per la forza,

con la quale il Re Cattolico le difcacciava , dicevano eſſere di

Sua Maestà. Ciò che rende famoſo il fuo nome, fono due

confiderabili fortezze, ciaſcheduna delle quali difende un porto,

comodo a vafcelli. L’una, che rileva in un angolo dell’Iſola »

riſguarda verfo Napoli , e vien foſtenuta dall’armi Cattoliche s

l'altra, che mira verfo Livorno, dal Gran Duca. Fondava ora

il fuo penfiero il Mazzarino fopra una valida ragione di Stato =

ch’effendo il fito proffimo alle frontiere del Regno, s averia po

tuto col piantare lo fiendardo in Longone, andarlo infeſtando :

non meno che fe Orbetello le fue armi poſledeffero , e dall'

altra parte , con trattamenti di buona vicinanza acquistare ii

Gran Duca, Principe ne prefenti tempi, trattone il Papa, e i Ves

neziani , il più potente dell’Italia, effendoſi più d'ogni altro ii

fuo Stato confervato da travagli della guerra, da quali gravemen

te gli altri erano ſtati offefi. Guadagnato quello, gli altri Principi

men potenti probabilmente dovevano ſeguitare l'eſempio di S.A.

e piegare anch’ effi all’ oneſte e ragionevoli domande del Re

Criſtianiſſimo. Ripigliato pertanto in Francia il negozio co den

ti , venne appoggiata l’impreſa alli Marefcialli della Migliarè, e

di Pleffis. Tra tutte l’altre invenzioni fi usò l' arte di diverti

re da queſto lato l’occhio degli Spagnuoli , fpargendo fama di

dare una stretta allo Stato di Milano con la gente ritirata da Or

betello, e con l’altra, che fi andava raccogliendo, per vedere, fe

mutando luogo poteffero mutar fortuna. Ed il Vicerè creden

do, che veramente il Cielo Napolitano fdegnaffe gli Franceſ »

trafmife ſenz’ avere alcuno timor d’effi, la gente allo Stavo di Mi

iano, dopo avere con il configlio del Generale della. Gatta mu

nite convenientemente de Regie fortezze nelle, Maremme di Sie

na, e Portolongone, che fu da lui dato in governo a D. Alfon

fo Chello di Rivera, che ad effo Generale parve coſti tra gli Spa

gnuoli il più a propoſito per la difeſa di quella Piazza ;. quan

tunque glie l’attraverfaffe con un finiſtro fucceſſo la fortuna, ondº

ebbero materia gli emoli di mordere la buona fama di quel fogº

getto. Rifolfe poi il Vicerè di rimandar l’armata in Iſpagna; ist

che perturbò molto i Napolitani, che con grandiffima anfietà dev

fide
|
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fideravano, che dopo tante ſpeſe fatte non ne restaffero privi, fin

tanto almeno, che fi foffe chiaramente viſto, dove pendeflero i

Pericoli, che i nuovi preparamenti di Francia evidentemente mi

nacciavano. Ma il Vicerè ſenza partir punto dalla ſua rifolu

zione, parendogli, che così richiedeffero l’eſtreme neceſſità del

la Spagna, rinforzati i vafcelli quanto puotte, fe feguire il viagº

gro. · * *: < . - * , -4

: , Ed ecco fuor d’ogni aſpettazione fua vide comparire ne

mari della Toſcana l’ armata Cristianiffima, comandata dal Miº

gliarè, Capitano di gran grido, ed intendentiffimo de fiti, dei

piantar l’artiglieria, e d' efpugnare ugualmente , e difendere le

fortezze. Ma tenendo egli opinione , che ſenza Piombino l' im

prefa gli farebbe riuſcita più difficultofa, investi fubitamente que

ſto posto, e fe n’impadroni fenza molto contrafto. Di quivi ve

locemente, per non dar tempo al nimico di penſare a'ripari, paſsò

unitamente col Pleffis, Capitano anch’egli di nome, ſopra l’Iſola dell'

Elba. Scoperta la fortezza in fito orrido, tra faffi e balze precipitofe,

incapaci di mine e di fornelli, e non riconoſcendo, che due mez:

ze lune di pietra al di fuori , convennero uniformemente che fof.

fe l’impreſa più riuſcibile, e con minor cofio di fangue di quan

to effi avevano giudicato. Affrettarono pertanto l’efecuzione , per

lo più proſperata dal buon concerto loro , tragittando colà con

follecitudine incredibile la gente, ed aprendo le trincere con tan

ta preſtezza, che in pochi giorni, per non dir ore , le riduſſero

a perfezione. Contendevafi già a viva forza con le fortificazioni

di fuori , con maggior danno degli affediati, i quali preſtamente .

perdute ambedue le mezze lune , vedendo poi le fortite loro

fventurate , le muraglie fulminate, ed atterrate in gran parte dai

cannone , li Francef con la zappa fotto il follo , l’apparecchio

a dar fuoco a due mine, sbigottiti da fimil rifoluzione, e conº

fufi per una mofchettata , che toccò nella faccia il Rivera » din

ſperati del foccorſo , n’accordaron le refa, ed uſcirono per evi

tare il facco, falvo il bagaglio, tamburro battente, micce acceſe,

e due pezzi d’artiglieria. Questo eccliffe ofcurò in parte le glo:

rie d'Orbetello, e riuſcì così crudo e così grave agli Spagnuo

Hi, che difficilmente lo potevano digerire. Annidarfi il Gallo (mot"

Reggiavafi ) in un portò troppo vicino ad un Regno, che ſtrac"

so oramai bramava prendere qualche ripofo. Ed il Duca como:

áſcendo; che veramente í Franceli avrebbero covato in quella fort

sezza firani penfieri a pregiudizio 병 Regno , e per conſeguenz
2 Ζαι***, **
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za d'Italia, fi mostrava anfiofiffimo d’un gloriofo riacquisto. Ma

effendo il Forte ben tenuto dal nemico , e lui in iftato che ri

chiedeva a tal deliberazione più numero di foldati , e maggiore

fpefa, cercò d'incontrare i più convenevoli, e men odioſi par

titi . A tal fine follecitate le confuite , concorſe la più parte a

formare un ruolo di perfone particolari,comode della, Città, Mi

niſtri , ed Uficiali di ciafchedun Tribunale , mercanti , eziaudię

degli artilli di qualche facoltà , ed imporre a tutti , fecondo le

forze loro, taglie proporzionate , con le quali in poco tempo

rifcoffe, e con le diligenze degli Arroti , che accennammo, ra

dunoffi quantità d’oro per la levata di dodicimila fanti , oltre

a feicento cavalli , , cioè di tremila Spagnuoli , cinquemila

fanti Napolitani, e quattromila Alemanni, de quali ne promoffe

alla condotta il Marchefe della Fuente , Signore di virtù, e dĩ

coſtumi così generofi , che obbliga, rapifce, e lega gli animi al

la fua devozione , e fa confervare ancor víva la memoria delle

fublimi qualità fue alla Corte di Vienna , dove foſtenne gli af

fari del Re, trovandofi al preſente Ambaſciatore di Sua Maestà
in Venezia. -

- : Ma il contante, mandandofene parte a Roma , e par

te a Milano , venne meno. E perchè il Duca era ogni gior

no più ingeloſito dal vedere, che gli Franceſi fi facevano forti

in Longone, applicoffi ſtudioſamente per tentarne la difcacciata,

a trovar nuovo eſpediente di cavar danari. Mostrava egli tutta

via di non inclinare all’impofizione di nuove gabelle , ancorchè

ful principio di queſti cimenti francefi l’avelſe perfuafo ſopra

bgr’ altro Andrea Naclerio, stimando a propoſito la preſente

congiuntura per indurre la Città a concorrervi volentieri. Costui

faveva ufficio d'Eletto del Popolo, al quale riuſciva di maliſſima

föddisfazione, si per li fuoi artificiofi negoziati col Vicerè, a dife»

gno di venire raffodato nella carica, e portato la maggiori onori,

si perchè era in effa fottentrato con la rinunzia di Giovan Batis

fta fuo fratello per difetto di falute, e con ordine del Duca di Me»

dina allora Vicerè, ma non col folito beneplacito di tutte l’Otti

ne, o Rioni della Città . Quindi s ifcorgevano, gli animi estre

mamente conirhoffi, e s’udivano grandi borbottari e frastuoli;

che tiufciſſero ereditari gli Eletti del Popolo, come gli Elettori

dell'Imperio , noh effendo foliti, nè leciti questi artifici delle riº

nunzie; hè poter durare più che fei mefi l'Eletto; ch’effendo fia*

to il fratello di effo Naclerio, dopo cinque anni d' Eelಾಣ'
1.T 5- سا - IlìOk
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moffo al grado di Giudice di Vicaria, ed Antonio de Angelis a

quel di Configliere , 'deſfero efempj agli altri Eletti, d’uccellare

al boccone delle toghe. - Ma il Duca combattuto da un omare

di penfieri e di perigli, ebbe ricorſo alla Città, unica Tramons

tana delle fue fperanze , non ceffando di rammentarle, quanto el

la aveffè patito je fatto per Sua Maestà , avendola ſempre retta

éoň tutte le forze; convenir ora difender fe steffi , e ripararfi da

quei danni , che pronoſticava la perdita di Portolongone. On«

deggiava la Città tra queſte nojoſe minacce , e le confiderazioni

delle proprie miferie. Trattò di confultare il modo a far danari,

ed appena avea dato principio, che furono difcordi l’opinioni.

Alcuni erano di parere, che fi trovaffero i contanti, e di fegui

re per ogni modo a dífendere la Corona ; altri- opponevano di

cendo , che questo cavallo era già narico in modo , che niente

chi vi s’aggiungeffe , caderebbe nel fango , ed imbratterebbe e

fe , e la醬 :Finalmente dalli temperamenti prefi dal Duca

a por ordine a queſti diſpareri, fu concluſo dalle Piazze, che fi

donaffe al Re un milione effettivo per un ventaglio, che in buo

na lingua addimandafi roſta , e ciò per la tenuità del donativo :

Ma per cavare il danaro di quello donativo i mancavano i

mezzi , non vi effendo nella Città alcuni luogo, che potefº.

fe portar dazio, ma infiniti di quegli che avevano: bifognờ x

che gli già imposti fi levafferơ. Ed il Duca, imbevuto già dai

łe fuggeſtioni di poter cavare ưu mare di danari dalla gabelia

de frutti , gradiva 'fommamente queſti configli , poichè li più

eomodi della Città non, fe ne farebbono altrimenti rifentiti , nè

manco li poveri, ſpendendo alia fpicciolata; ficchè la caffa dol

eemente fi faria ripiena di danari ; giadchè la Città fleffa arbiträ

della grafcia, vi fuolemettere il prezzo: più o meno, fecondo l'anº

nate, a fuó piacimento. Ed il deſiderio) che aveaii Vicerà non

đi metterla, ma idí; rimetterlag come cofa altre volte ufata? non

gli faceva vedere gl'infiniti difordiniº, che chiudevana la via ad

ögn altro mezza di far inoneta... Fra gli altri n’avverti: S. E.

Cornelio Spinola, che già nominammog, Cávaliere Genovefe di

fomma virtù , e di prudenza inconipạrabile, itaqualeàntivedendo;

che malagevolmente fuffiflere larquiete nei Popoło, corę

roborò il fuo đęttò,:gii jefëmpj paffatig comes queíhijche hane

ro molta forza a perſuaderey estrarre altruid inganpơ. Appon"

tavadinaver viſki un’altra volta mettere, eblevare si fatta gäbảh.

Îa, conoſciutanojoſa , e hastevole a concépire es, nudrire ཨཱམནྟཱནཾ མིཙ
ING* * * *
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nella genteeminuta : s’applicaffe Sua Eccellenza ad imporre fopra

ogni gabella delle già impofte un grano di più , e mandalle a

monte quella de frutti ; così n’arebbe cavato il valore medeſimo,

e ricreato fuor di modo il Popolo. » -

o Moderò il Duca il fuo penſiero, mostrando aver defiderio di fe

condare il diſcorſo, giudicandolo ragionevole, e di fostanza, Volle

nientedimeno reggerfi in queſto affare col configlio de' Ministri ; e

richiefe lo Spinola, perchè gli ſpiegaffe in ifcritto il fuo penſiero, ii

che non fu si toſto efeguito, che refò troncato il buon proponimento,

efmarrito lo ſcritto, Cauſa ne fu Antonio de Angelis, il quale da

Eletto del Popolo , come s’è detto, divenuto Configliere del Tri

bunale di Santa Chiara, manteneva tuttavia tra li Popolari vive

le fue pratiche e l’intelligenze , e cacciò ora nel penſiero del.

Vicerè, che gli dava l’ animo di fuperare le difficultà dell’ im

pofizione delle frutte, in guifa che avea in altre fimilmente,fat

to, fe n’avelle però riportato l’ utile della Delegazione con la

fua provvifione di mille ducati l'anno. Queſta propoſta diede che

dire agli emoli , che non fuffe ancora fatolla la vaſta ambizione

di queſto Miniſtro con una rendita ſopra fettemila fcudi, ch’egli

di fimigliantii Delegazioni avea in egual modo raccolta » e

all'incontro altri fuoi colleghi periffero di fame. . Ma avendone

poi il Düca delegato, il Configliere Carlo Brançaccio, foggetto

verſato ne maneggi civili, non fi può dire con quanta poca fron

te l’Angelis mutaffe i fuoi primi motivi , cercando così arden

temente rimovere il Vicerè dall’impofizione de frutti , e rappor

tandola con tanto zelo per pregiudiziale , che dette da ridere a

molti Miniſtri : Stimoli però tutti stimati bastevoli , perchè il

Duca apriffè l’occhio, ed offervaffe l’effetto , che nel governa

del già Conte di Benavente aveſſe fatto questa gabella ; ed ii

Cofio trattando di està fotto l’iſleffo governo, dice. Quella fiate,

the fi udivano queſti principj, di tumulti maggiori ed univerſali, ns

Jucceſſe uno minore e particolare , e nondimeno pericolofo i nel Mer

cato di Napali, per una nuova, e nojofa gabella, che s'era pòfia

žu i frutti s perciocchè come cofa non pure infolita , ma dannoſa a

tuttivi e maffimamente al Popolo minuta, e pºveri , avea in molti di

quelli generato cattivi umori. Ora avvenne, che avendo i Gabellier

rifatto dipingere alle mura della fianța, ond effi, ſtavano a riſcuor

sere quel daţio in quella piațța, l'immagini delli otto Santi padrer

ni di Napoli, parerido ciò fconvenevole al Vicario, un martedi 18,

di Luglio, mandò un ſuo miniſtro con ordine , che le face je levar
கே. . ?'la º
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via. Colui f poſe a ciò fare tanto indiferetamente , che commofè

gli abitatori di quelle contrade, li quali, come gente inconfiderata,

Ji levarono a rumore, e corfero con impeto a rovinare la detta fian

ța. Fu alla fine racchetato quel Tumulto. Ma con buona pace

di queſto Autore fiami lecito a dire, che l’indiſcrezione del mi

niſtro non confisteva nell'atto dello ſcancellare quell’ immagini ,

ma nelle parole che profferſe camminando per le vie : Adeſſo an

diamo a disfare la gabella de' frutti; col盟 grido fi tiro die

tro gran numero di gente curioſa di chiarirfi del fatto, quali ve

dendo ch’egli levava i Santi , e non il dazio , dettero nell'ec

cello, che l’Autore accenna. Torniamo ora a noi . · ».

Questa iflestà gabella appariva fotto il Duca d’Offuna così auflera

alla Città, odiofaălle Terre contigue, e detestabile a tutto il Regno,

che il Duca la bandi , benchè per altro fuo fine ; imperocchè,

avendo Sua Maestà ſpedito Vicerè il Cardinal, Borgia , cercò i

Offuna di diflurbargliene il poſleffo, con tenerfi il Popolo bene af

fetto con la caffazione della gabella de frutti. A tale effetto fi

riduffe un giorno al Mercato, e nel mezzo della Piazza fermatost

diffe, che feritti fon coteſti ? ed intefo ch’erano quei, della gabel

la de frutti, sföderò con mal vifo la ſpada, e d’un roveſcio tron

cò le corde della bilancia , accompagnando il colpo col detto ;
Così: leva la gabella de frutti. Ammirò ciafcheduno l’atto ge

neroſo del Ducă , e perchè fogliono le confolazioni inaſpettấte

arrecar maggiore il contento; divulgoffene in un iſtante per tut

ta la Città l’avvifo i restando i Popolari ecceſſivamente ricreati :

Laonde ficcome dall’ acclamazione di quella gente ne feguì il

particolare intereſſe dell’Offuna, così avrebbe aſ preſente il nostro

Vicerè potuto far anco frânire ogni periglio del Pubblico , s’

egli avelſe indirizzata la mira a questo ſcopa. Ma non fu azio*

né questa dell’ Qfuna , che alle rifoluzioni de noſtri tempi do

velle fervir di lume. Avvengachè ii, Vicerà (vaglia il vero ) in

un diluvio di travagliofiffimi penfieri , premeva pure a mettere

questo gravame con gagliardi ufficj, onde ammoliiva e piegava

per lo più la Nobiltà ; nia per contrario la plebe a queſta notie

zia s’induriva come un’ incudine fotto colpi de’imartelli s timiº

imaginando, che folamente, fppra. di fe doveſſe cadere queſto peł

fo, e che la Nobiltà con braccio pur, troppo potente non avreb

be nelle porte della Città incontrato ostacolo alcuno , per trarvi

dentro a ſuo piacere ogni forte di frutti . Queſti lamenti fcon
certavano il difegno, onde fu mandato il Nacierio ad ರು la

-UL:: - i pl
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plebe d'abbracciarevii: preſenterpartito. Pure il Vicerẻ conti

nuò più vivamente , chê mai de pratiche con le Piazze Nobili ,

alcune delle qualifi mostravano tuttavia renitenti; ma preſtamen-.

te Piegarono all'applicazione de mezzi efficaciſſimi del Duca, e

ºo::cluſero»; che il milione del donativo fi cavaste da quattro ím.

Poſizioni , de frutti, del tabacco, bonatenenza de foraſtieri, e da:

legnami. -- Si cominciò da quella de frutti nel mefe di Decem-.

bre, stimata più facile a riſcuotere, e trovarne compratore . Ma.

quella ſperanza, che dianzi per accattarne verdeggiava , ora pa-:

reva:iņafidita s poichèflante la pertinacia del Pöpolo , e la pe-,

nuria del danaro, ognuno fi ritirava. dalla compra. Ed il Vice

* deſiderofo di buſcare il contante, fi rifolfe'a ironcare con la

Prºpria autºrità; ogni immaginabile întoppo. Però dopo feriofà:
conſulta deliberò d'interestărvi. gli Affentiſti, ( così chiamanfi,

q":"; s.che con la Corte negoziano preflanze dì contanti) e di
valerfi di diverſe fomme di danaro di Cittadini, ripofio, ne pubbli

e Banchi, particolarmente d’alcuni depoſiti, chế per le condi

zioni » con le quali vi furono mest , per legge del comune , e.

Pºr nºn romPere la fede pubblica , nón così facilmente fi pote

"::ºc:te: Ma vi diſpensò la fuprema legge del mantenimen

tº dello Stato. Alcuni Nobili deja prima claſſe pur vi concor-o

#?? Principalmente Carlo Spinelli, che fu poi ſusilo, che nei
la fia Piazza di Nido s’adoperò, perchè la gabella fuffifteste;

oltre diverſi Cittadini, e Baroni deſ Regno » che furono tirati a.

quella compra, quali dopo alcune repuife, conoſcendo finalmen

të i prieghi del Principe effer legge e comandamento, cedettero
alle dimande , - - * - - - - :

;...99" questaufovvenzione e fiffidio di danari restarone
gli ſpiriti del Puca rinvigoriti; avvengache la caduta di Porto-,

!ººgºpe.strºgli una ferita nei corë. È ovvenéndeſ d'un det.

:Medina », rapportatogli da un fino fami: che come la

:e st trovano le Piazze, così il giorno f: difendono ; e della

:gº:a, che ogni primó tempo : nei :::::e i Preſidi,

Hella Toſcana, e per le gelofie Francef, e per tener in fede il

Gra: Puca : vi pedi coi nuovo contante nuºvi rinförmi, e ca:

E dº guerra ,le per accelerare l’impreſă avendo artető a fod

#": gente ammastàta, camminava ardentemente aă aminare

la gabella nella forma che ſegue, , :

- - . . . . . . . .: , 7, .. - , : , · v i ;

+'•'.دمآایندهبهدندقو،:ستار....":در....--··---····--
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· 1 D. Er l’efaţione della Gabella defrutti ripigliata per quefia Fede- .

lifima Città di Napoli in conformità delle:ே dell’ Il

luftri Deputati dell’Illufiri Piazze di queſta Fedeliſſima Città.

Dalli frutti, che fi vendono comunemente a cantaro, ed a ro

tolo dal primo di Maggio di ciafchedun , anno per tutto il mefe di

Ottobre, carlini cinque per cantaro , e dal primo di Novembre per

tutto Aprile carlini dieci per cantaro .

. Dalli frutti ſecchi in ogni tempo, eccetto le amendole , carlini
cinque per cantaro . ' - *

Dalli melloni , così di pane, come d’acqua, per ogni falma di

cavallo, o di mulo, un carlino; per ogni falma di animale fomarino,

grana fette e mezzo; per ogni carro carlini cinque.

Dalli frutti , che fi vendono a tumolo , come fono nocelle , e

eaftagne verdi, ed infornate, noci , ghiande , e cerri , grana dodeci

per tumolo. *

Dalle olive verdi, grana dodeci per tumolo, e dalle bianche ,
negre conciate, carlini due per tumolo. i

Dalle olive groſſe di Spagna, o altri luoghi, che vengono con

siate dentro lancelle , e barrilotti , la decima. * ;

Dalli frutti, che fi vendono a conto , cioè pigne , granate, e

cotogna, per ogni dieci un tornefe..

Dall’agrumi d’ogni forte la decima.

Declarandofi , che le fave, pifelli , fafoli verdi , carcioffole,

fragole, cocoțțe d’ogni forte, molignane, agli, cipolle, citroli, co

cumberi , mortelle, chiappari, legumi, e marțulli d'ogni forte, non

hanno da far foggetti a diritto alcuno di gabella, ma reſtano come

fianno al prefente. -

E più fi dichiara, che quando alcun Cittadino per fuo fervizio

ed ufo portarà, o farà portare frutti verdi da rotola quattro ::
non ha da pagare cofa alcuna. Avvertendofi però, che ciaſcheduna

barca portando più di quattro fportelle per barcata di peſo di ro

tola quattro per ciaſcheduna , e con befiie, due dello fiefo peſo , non

fe li ammette la franchigia, eccetto per il detto numero; con che va

dino a diverſe perſone Čittadine per ufo loro , ed il detto uſo delle

dette rotola quattro non fi permetta , fe non fi portarà dallo fiefo
Cittadino , o ſuo creato , eſcludendofi efpreſſamente Giardinieri , ed

Ortolani.

D Da
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Datum Neapoli die 3. Januarii 1647. Carlo Brancaccio. Jo

feph Barrilis Regius a mandatis fcriba. -

Quest’ ordine fu l' avviamento de difordini , perchè in

nafpriti gli animi , , e ſvegliati gli fpiriti più addormenta

ti , aſpettavano che dovelle fuccedere qualche ſpettacolo fil

neflo. E quei delle Sbarre , cioè gli Stradiotti , nel riſcuo

tere il diritto , ufarono termini rigorofiffimi , badando fino

ad un’ oncia , che nel pefo fi trovava di più. Un tai Dottore

Afcanio Cuomo , Avvocato di questa gabella temendo , che ii

timore non induceffe il Vicerè a levarla , n’ infofpetti Camillo

di Franco , affittatore di effa , che molto v” era intereffato , e

convennero di raccomandarfi al-Naclerio , che voleffe per loro

adoperarfi. Ma non effendovi pronti duemila ducati, che il Na

clerio pretendeva per un fuo donativo, il negozio andò a mon

te. Altro rigore s'aggiunfe a provocare il Popolo , e fi fu l’a

vere il Viſitatore conferita ad un tale di Caſa Ametrano una

ecceſſiva autorità d’ investigare a contrabbandi ; il quale effendo

uomo di peffimi coflumi , ſenz’alcun termine, anzi d’ estraordi

naria confidenza di non temer caſtigo , commetteva dentro-la

Città , ſotto il colore di questo carico, con una brigata d’arma

ti cosi ſtrane eftorfioni , e frequenti ladronecci , che s’ avea da?

prudenti per indubitato , che una tanta pazienza a lungo andare

fi farebbe convertita in furore. Rapportavano alcuni, che per

una continua pratica, la quale queſt'uomo teneva nella caſa del

Vifitatore , per coprirfi, s’avelle refa favorevole la moglie, on

de il marito prefo, al canto della Sirena , non feritiſſe le grida

della gente travagliata ; ma che un giorno li fariano venute all’

orecchie con altre note , e con altri effetti , ch’egli fi dava ad

intendere. Non poteva ciò non aggradire a Miccaro Perrone , e

Giuſeppe Palumbo , ed a più altri, tutti uomini di vil nafcita,

e di penfieri infami , fcellerati , e felloni , quali palefaron poi

contra il Principe loro naturale. Eran tutti due costoro, già mol

ti meſi flati cacciati in prigione per teſtimonj di queſti contrab

bandi , e flimandofi ingiuſtamente travagliati, ſi perfiladevano,

che veramente foſſe per ſeguire qualche improvviſa rottura, me

diante la quale , ed il credito ch’ avevano appreſſo il Popolo ,

sfogaſfero l’ animo , e fabbricallero la fortuna loro . E perchè

quando una cofa ha ad effere , tutti i mezzi vi s indirizzano ,

accadde che la moglie di un certo Mafanello d’Amalfi (giova
- |- Inet
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netto di viliffinna condizione , garzone di un pefcivendolo, che

vedemmo poi innalzato al total comando del Popolo ) fi cacciò

fotto, per defraudar la gabella, una calzetta piena di farina; ma

fcoperto l’inganno, reſtò prigione. Sconfolatiffimo il marito, ve

dendo con tutte le fue diligenze fallita la ſperanza di muovere

il Gabelliere a pietà, fece danari d’alcune fue bazzecole , e ri

fcattatane la moglie , fi morficò il dito, minacciando la vendet

ta , fe mai l’occaſione di farla gli fi rappreſentaffe. Queſto, e

molti altri accidenti non commoſfero nè il Vicerè, nè l’ Eletto,

il quale ſperando , com era opinione , d’ avere dall’ affittatore

della gabella de' frutti il donativo delli duemila ducati , fi la

fciò ufcir di bocca in Palazzo , mentre dette novelle vi capita

VallO , che non farebbono mancate per gi' infolenti le funi , e le

mannaje. . -

Queste poche faville , che in principio fi fariano eſtinte

con poca fatica del Vicerè , non poco ftraordinariamente furono

dilatate da Giulio Genovino, uomo che attendeva volentieri ad

inquietare ed a travagliare il ripofo degli altri, e fapeva come

fi doveva maneggiare il Popolo, di cui era flato Eletto nel go

verno dell’ Oſuna ; nel quale ſparſe ‘cotanti femi di difcordia

tra il Popolo, e la Nobiltà, per conto della parità de voti co

si nel governo della grafcia della Città; e nelle radunanze delle

Piazze per imporre gabelle, o trattar di altro donativo, o di co

fa concernente al pubblico , dove tiene cinque voci il Nobile ,

ed una fola il Popolo, come anche nell’amministrazione dell'en

trate della Caſa della Santiffima Annunciata , nella quale fenti

va agramente il Popolo, che folo il Nobile della Piazza di Ca

puana procedeffe alle deliberazioni ; e perciò il Genovino fe

condando in tutto le paffioni dell’ Offuna , accefe cotanto_fuoco

in tempo di mutazione di governo , che fe non era la Città ,

ed il Collaterale, non entrava mai il Cardinal Borgia nè in Pro

cida, nè in Caſtelnuovo. Poco innanzi la detta entrata il Duca,

com'era libero nel parlare, diffe , fe il Borgia nôn defifteva dal

l’imprefa, avrebbe levate tutte le gabelle; queſto perchè il Car

dinale nel rimetterle fi tiraffe addoſſo l'odio, ed egli acquiſtaf

fe la benevolenza del Popolo. Queſto Genovino adunque (che

farebbe stato carità , e merito non picciolo appreſſo Dio , ed il

Mondo , ficcome del delitto di lefà Maestà fu convinto , così

folle flato fin d’allora punito ) andò con lentenza di morte, ri
- D 2 mef- .
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meſsa dal Borgia a Sua Maestà, in Ifpagna; ed il clementiffima

animo della Maeſtà Sua , ripugnando quafi al rigore della giuſti

zia, e ſtimando clemenza il rimettere tal misfatto , l’ inviò con

fuo Real ordine confinato in Orano , di dove dopo molti

anni , poco prima delle calamitofe fciagure , tornò queſto mor

bo in Napoli per infettare di bei nuovo il Regno. Vivea egli

intanto, fotto una mentita fedeltà, malcontento, e teneva il fuo

misfatto quaſi che cancellato dalla memoria de' Ministri; cosi.

che conofcendo ora con queſta impofizione il buono, ed il ma

lo affetto de fudditi , e le forze del Re in tante parti diverti

te , giudicò efsergli la palla balzata in mano , e venuto il tem

po da far le fue vendette. Laonde vedendo egli il Popolo

fcordarfi del nome di fuddito, ed incrudelire contra la Patria,

fi levò la mafchera, e sfacciatamente proſtrato baciò lạ terra, ed

a mani giunte ringraziò il Cielo , che dopo lunghi travagli , e

pericoli di morte, l’aveffe fatto tornar falvo a veder questo gior

no , nel quale riponeva le ſperanze della futura vendetta . In

quella guifa fatta la piaga dell’animo fuo dall’ indulgenza Re

gia incurabile, e refo men cauto dagli efempj decorfi, fu credu

to univerfalmente, che guidato da cieca paffione stuzzicalle gli

animi vacillanti, quanto permetteva allora il tempo, perchè poi

quando la mina aveſſe cominciato a giocare, cooperaffe egli alla

depreſſione de Nobili . Il Vicerè, che fe pure qualche cofa fo

fpettava di quell’uomo, troppo però fi fidava di quello, che di lui

di fuori appariva, quietava l'animo fuo con le notizie, che gli

fi davano , che il Naclerio non defifteva dalle pratiche tra la

gente volgare, perchè tutti acconfentiffero a queſta gabella. ~

Ma non riuſcì il vincere con piacevolezza lo fdegno, che il Po

polo n’avea conceputo; e fe ne videro eſpreſſi fegni, quando Sua Ec

cellenza , per la folita fua devozione, condottafi alla Chiefa del

Carmine ful Mercato, da tutta quella gente con impeto fero

ce fu accerchiato, e con richiefta follicitato, perchè allora allo

ra levaffe la gabelia de frutti. Il Duca dubitando di non rice

vere qualche affronto in quel luogo , dove faceva capo il Po

polo, destramente placatogli , s’efibi d' andar tofio a contentar

di , e così affrettò il fuo ritorno verfo il Palazzo. Questa pro

meſfà , fatta in un fubito fenz’ alcun riguardo agl’intereſfati, par

ve a molti proceduta non da benignità, o compaffione , ma da

Paura, ficcome dall’altra parte l' eccello Popolare molto ariofo,

: e di
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e di pestimo efempio ; onde quei tali difcorrevano , che queſta

marmaglia o tutto ardifce, o tutto teme , e che fe Sua Eccel

lenza una volta fi rifolveſſe a far cadere delle teſte in pubblico,

metterebbe un tale ſpavento tra di loro, che per l’avvenire s'a

sterrebbero da cosi fatto oltraggio. Altri in contrario ragionava

no , che un vero Principe deve piuttoſto pendere nel benigno ,

che nel crudele: che il boja, le forche, e capestri mettono pau

ra, non obbedienza, rancore , non amore, deſperazione , nonri

medio al male ; e che maggior caſtigo fi può dare a’ vaffaili ,

che trarli le penne maeſtre , e fucciarli tutto l’avere ? che mor

te più crudele, che lafciargli fopravvivere alle proprie miferie ?

tanto effer grande un Principe , quanto ha vaffalli numerofi , e

benefianti; falliti effi , falliſce lo Stato, e chi lo poffiede; a que

sto fi ovvierebbe con levare detta gabella, e darebbeli un pub

blico efempio di clemenza grandiffima. Il Duca per l’ ecceſſo

della bontà ſua , volendo ſenza rigore mostrarfi d' animo pronto

a foddisfare il Popolo con le diligenze di levare la gabella, co

mechè ceffata che fuffe queſta cagione, farebbe ſenza dubbio cef

fato anche l' effetto ; chiamò a fe la Città , la quale egli con

maturo difcorſo cercò a difporre a ripiego di nuova impofizio

ne , ed ordinò , che s’affrettaffe la deliberazione di levare quel

la de' frutti . ** - - -

Il Popolo all’ incontro attribuíva la cauſa della tardan

za dell’ efecuzione a poca cura del Duca , come quello che

più non penfava alla promeſſa fatta ; laonde il Popolo trafcorfe

a più ardito tentativo. Trovaronfi in molti luoghi della Città

appiccati diverfi cartelli , e n era il contenuto , 蠶 nella caval

cata del Vicerè accompagnato dalla Nobiltà, la vigilia di S.Gio:

Batiſla, doveffe la plebe intorno le gravezze aprire il fuo fen

timento. Questo parve baflevol motivo, perchè fi procedeſſe cau

to nel tagliar la strada a difordini , che potevano nafcere, e cer

care di cogliere nella rete l’autore, per farne fu gli occhi del Po

polo un efemplare caftigo. Altri n’incolpavano il Naclerio con tai

fondamento , che il Cuomo effendo aderente fuo , e vedendolo

mal foddisfatto per mancamento del donativo pretefo per la pro

tezione della gabella , l’ aveſſe fatto, fapere, che molte perfone

particolari , quali belle ed ampie poffeſſioni avevano in Pozzuo

do ; Procita, Ifchia , e in luoghi fimili , più aggravati dal pefo

della gabella, avrebbono , pur ch’egli &ಸಿ modo di fària

-:- . . . . leva
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levare, sborfato un donativo affai maggiore dellí duemila ducati,

ch’egli per mantenerla pretendeva ; e però riuſcita la propofla di

foddisfazione ai Naclerio, ed ottima anche poi la negoziazione

del Cuomo con li padroni delle poſſeffoni fuddette , aveffero

queſti fermate le polizze di ducati fettemila ed ottocento in un

dipendente del Naclerio, da pagarfi levata che fuffe questa ga

bella; e quindi dicevafi, ch’ effo Eletto foffe stato l'autore del

li ſcritti cartelli per commovere il Vicerè a sbandire un tale da

zio. Vi fu però chi avea per incredibile , che l’ Eletto mal vi

o, ch’egli era da tutto il Popolo, voleffe con li cartelli tirarfi

addoffo tante ruine, avendo egli f'effo offerta al Vicerè la fud

detta fomma di danari per l’alleggerimento della gabella; e per

ciò doverfi piuttosto credere, che qualche diſgraziato aveffe cer

cato d’incitare gli altri a tumulto. Ed il Vicerè ammonito da

questo inafpettato accidente, fu cofretto con ifpecioſo pretesto a

rímettere in altro tempo la cavalcata , e follecitò la Città a fe

condare la volontà de’ buoni , e reprimere la contaminata de' cat

tivi, acciocchè più agevolmente fi veniffe a capo di quest' im

prefa. S’unirono più fiate i Deputati delle Piazze, ed incontraro

no fempre ne partiti le medefime durezze e difficultà di pri

ma, non effendofi trovato arbitrio, che in ogni fua parte efa

minato, fi conofceffe a propoſito d’arrivare al valore di quello

de frutti , - - -

Pervenne in queſto tempo in Napoli la fama del tu

multo della plebe di Palermo, per avere gli Pretori e gli Giu

rati fmaltito il grano a meno prezzo del 醬 costo in tempo di

penuria, per mantenere bene affetta la plebe , fervendofi dell'en

trate del patrimonio della Città, al cui danno, per difpofizione

degli ordini Regj, il particolare loro foggiaceva . Proccurarono.

poi gli detti ufficiali rifarcire la perdita con la buona raccolta di

quell’anno, procedendo inconfideratamente nello ſcemare in un

tratto il pane da trenta in venticinque once ; Laonde quella

gente indiſcreta ſtimando, che i Ministri voleffero con queſto pre

teſto coprire l’ingordigia loro, e divorare le pubbliche foflanze,

cominciò furioſamente a tumultuare. Queſto avvifo entrò per un

orecchia al Duca, ed uſcì per l’altra, poco penfando, che l'e

fempio di Palermo poteſſe commuovere Napoli, dove il Popolo

accanito più che mai contra il Naclerio, menava fmanie. L' E

letto avvedutofi del fuo errore, andò a trovare il Vice ed in

IIitſet
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ristretto gli preſentò il Popolo numeroſo, e pronto a muoverfi ;

e lo fupplicò a levare quel gravame, e follecitare il nuovo delle

Piazze, che altrimenti fe maggior novità ne fuccedeſſe , e non

ne voleva ſaper altro. Ma poco giovò , perciocchè da un canto

i Ministri tennero queste invenie per fimulazione degl’intereffi fuoi,

e dall’altro il Vicerè drizzò la mira alle Piazze , le quali con-*

ciufero finalmente, che non conveniva dar foddisfazione ai Po«

polo con difcapito de creditori, e della Corte. :

, , Tra queſti trattati andò in aria per fuoco appiccatovi a

fciente la bottega ful Mercato, dove fi efigeva questa gabella .

Chi dava la colpa a Camillo de Franco , affittatore di effa »

e chi al Naclerio; altri al Palambo a requifizione del Cuo

mo fuo intrinfeco , perchè detto Palumbo intefofi con , Fra

Savino laico del Carmine , l’ induſfè a portar la , polvere

fotto l'abito, e dargli fuoco infieme con Mafanelio , che dopq

il tumùlto lo confeſsò arditamente al Vicerè . . Ii mattino few

guente ne pervenne l’avvifo a Palazzo, e Cornelio Spinola, che

vi fi trovò a cafo, offervando che quest’ accidente non era da

gittarfelo dietro allé ſpalle , entrò prestamente a riferirlo al Du

ca , che giaceva tuttavia in letto; é dopo breve ragionamento ,

fece inclinare il Vicerè a fcrivere un biglietto per appagare il

defiderio del Popolo, e difporre l’animo a qualche nuovo ripie

go. Ma fopraggiunti alcuni Ministri , venne ogni buona difpofizio

ne interrotta; e poteva tanto ne petti loro questo utile , che ne

anco un incendio così prodigioſo avea forza di convertirgli. La

onde quantunque il Popolo per lo più non aveſſe praticato le

fciagure della guerra, é che perciò con difficoltà fi accomodaffe

a provarle, nientedimeno non ritrovando ricovero alle fue cala

mitofe fortune, andava già con qualche licenza faccendo con

venticoli; onde il Marchefe di Paglieta avviatofi un giorno ai

Carmine, incontrò accidente tale, che ben moſtrò, quanto dannofo

foſfè l’ indugio del compiacimento al Popolo, perchè adocchiar

do una brigata, s’avvide , che avea male in corpo. Per la quai

cofa fi riduſſe fpeditamente dal Duca , e gli accennò , tro

vandolo accompagnato , aver cofa di premura ; ma 獸 lo

fece trattenere, e ſenza penfar più là , paſsò dalle donne, ed ufci

con quelle da cafa. Ritornò , e pure indarno la feconda fiata ii

Paglieta al Duca, e la terza gli venne fatto d’avvertirlo prefen

te il Reggente della Vicaria D. Luigi Ponze, delli bsbខ្មែរ s chê

.r.一い｡ i’ye«
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Pavevano infofpettito al Carmine, e della troppa licenza, che

già il Popolo uſava in accozzarfi inſieme. Mostrò il Vicerè di

non difpregiarne l’avvertenza , e però rivolto al Viſitatore , lo

ricercò del parer fuo, e queſto al Configliero Antonio Miroballo,

il quale pur allora fopravvenuto , : quaſi che a fcherno ií

timore, che s’avea di questo avvifo, e forridendo diffe, ch'era

no quattro fcalzi , quali non arebbono avuto mai, nè ardire, nè

polfo per macchinare cofe di rilievo. Si rifenti in un certo mo

do il Paglieta a queſto detto , parendoli , che l'aveffe trattato

il Miroballo da troppo timido, o troppo credulo , e l’efortò

a confiderare quanto diforđỉne faria a commovere gli umori di

un tanto Popolo. Ma il Configliere beffando foggiunfe, che fa

rebbe flato a tal malore affai proporzionata medicina un buon

vorpino. Così vien detto in Napoli il nerbo. Piaccia a Dio (re

plicò il Paglieta ) che non l’ adropano contra di noi s e parti

stringendoli nelle ſpalle .

FINE DEL PRIMO LIBRO,
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*

G: era pure la tolleranza del Popolo ; e gli contadini

particolarmente quaſi distrutti ed annichilati , prefero par

tito di lafciare i frutti alla cuſtodia della gabella, ed aſpettare

le congiunture di venderli per pagare il diritto. La Domenica

de fette di Luglio del 1647. n entrò nella Città quantità si

ಶ್ಗ che gli Trecconi dubitando di poterne ritrarre lo sbor

o 2 tutti fi aflennero di comprargli ; ma non già dal rifcuotere

i Gabellieri con più rigore, e più infolente premura. Questo

inumano procedere riduſſe i contadini alla difperazione, e dalla

difperazione al rifentimento, mettendo le più alte strida del Mon

, do, che dopo un ecceſſivo efterminio de loro beni, mediante il

bollor di tante guerre, non vi foffe nemmeno riguardo a prefer:

* E VaIC
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vare quei miferi avanzi della terra dal diritto, fin che foffero

venduti. Sovraggiunfe in queſto mentre il Naclerio, il quale tut

tochè vedelſe aver da dovero preſo incremento la mala volon

tà di quella gente , nientedimeno immaginandoſi ch’ avef-

fe già fatto il callo a patimenti, prefe a frapazzargli . Ma av

vedutofi, che non giovava, riduſſe in tre carlini gli cinque pre

fcritti per ogni cantaro . Pure correndo già quella gabella per

conto de particolari , che l’avevano comprata, non fu egli altri

mente obbedito. Ricorfero alcuni contadini Pozzolani con fup

plica a piedi del Vicerè, per ottenere qualche ordine, che deffe

follievo alle miferie loro. Furono dal Vicerè benignamente accol

ti, e mandati al Reggente Diego Bernardo Zufia, che faceva

ufficio di Grafciero, perchè con qualche foddisfazione confolaffe

i detti contadini, fino che aveſſe potuto rimediare alla tardanza

delle Piazze . Ma il Reggente o che aveſſe ordine in fecreto

dal Vicerè, o che မီါိ far cofa grata a Sua Eccellemza, o

veramente che lo ſtato delle cofe così lo richiedeffe , con un

cipiglio bruſco, ed afpre parole gli mandò via. Onde diſperati

gridavano come pazzi per le tஃ , che la giuſtizia era efiliata;

che il Palazzo, altre volte rifugio degli affitti, era diventato al

bergo di crudeltà e di tormenti; che il Zufia l’avelle fatto a

ſpettare quattro o cinque ore in cafa, ed in quel fondo cacciati

glili dinanzi, come tanti maſnadieris-E: con quelle strida, arriva

rono al Mercato , dove per la viciná follennirà della Madonna

del Carmine era radunato al concerto di una finta guerra un

獸 numero di Tz Ma quelli, che come tanti Pigmei, con

orme il coſtume d’ogni anno, erano deſtinati a festeggiare quei

giorno con la detta guerra da ſcherzo, furono veduti in un mo

mento divenire tanti Briarei per confecrarlo alla vendetta » e

cangiarfi le cannucce, per dir così, in tanti cannoni . -

Quivi non defiftendo l’Eletto a far peſare i frutti per fod

disfazione della gabella col folito rigore, e minacciare i difobbe

dienti di galea , un contadino da Pozzuolo sfogava la ſua rab

bia con uno de fuoi cefli, non ofando per anco voltarla con

tro chi l’ offendeva ; ed avendolo roveſciato , e feminati i

frutti , non ceffava sdegnofamente a calpellargli , fecondando

tale atto con la voce: Queſti fichi fono, miei, e poſſo perciò farnę

quello, che mi piace. Accorſero frettoloſi a raccorgli i fanciulli,

a’quali i malaccorti Gabeilieri agramente s’oppofero. Non at
-- - H |- TEIl
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tendeva più bramata occaſione di queſta Mafanello , capo de’me

defimi ragazzi; anzi fu opinione d’alcuni , che pochi giorni pri

ma aveſſe egli concertato con altri compagni all’Acqua della Eu

fala, luogo di breve tratto dalla Città, il modo da sfogarfi, e che

n’aveſſe ricevuto il confeglio da Fra Savino, parendo veramente

probabile , che questo Frate come prestò il comodo al preſente

gioco con venti carlini, che diè a Mafanello da comprar le can

nucce , così l’aveſſe anco diſpoſto al feguente tiro. Volle il

Naclerio trattar quei garzoni con troppa afprezza , e Mafanello

fcagliogli in faccia una brancata di fichi , il cui eſempio gli al

tri feguendo, fi attaccò una baruffa, nella quale rilevò il Nacle

rio alcune falfate, e fcampò con l’ajuto d’un capo di birri An

tonio Barbaro, ritirandofi per fua maggior ficurezza nella Chiefa

del Carmine, di dove per una porta, che rifponde fopra il ma

re, forti a falvamento con una ben armata filuca. Queſta licen

za fu il richiamo di più periglioſi accidenti , perchè i fanciulli

divenuti feroci manomeſfero e conquaffarono la bottega del da

zio, e con la ftestà violenza corfero a tirar a terra ogn'altra nel

la Città coſtituita . Da una d’effe levarono lo ſcudo dell’armi

di Sua Maeſtà , portandolo a braccia follevate con un grido: Vi

va il Re. Queſta plaufbile dimoſtrazione lufingava non pochi

a credere, che queſta mosta altro fine non aveſſe, che di ridur

re ad effer franca d’aggravio la Città con la manutenzione de'

fuoi privilegj, e slontanarfi dal titolo infame di ribellione. Avea

già il Vicerè ſottratto dal Naclerio il fucceſſo, che non medio

cremente lo stordi; contuttociò non iſtimò a propofito l’impren

dere l’armi contra una femplice mostà di fanciulli, giudicata da lui

'provocata dalla fregolata licenza de malaccorti Gabellieri , e d'

un Eletto fcimunito. Altri però tenevano queſto concetto mol

to debole, e contrario totalmente ad ogni buona ragion di ſtato.

Saperfi chiara la mala difpofizione del Popolo , e che perciò ſi

doveffe andar contra que ragazzi , e dalla prima sturbare il di

fegne loro. Ma il Duca avendo a mente la caduta della Cata

logna per voler il Santa Colomba comporre un tumulto per via

d’armi , ebbe per rifoluzione più utile tener fermo il partito di

non ufar forza contro il Popolỏ , mostrando confiderabile la ra

gione di prevedere le difficultà in un tempo, cosi minacciofo, e

non precipitare con la rifoluzione dell’ armi la ficurezza dello

Stato. L’affizioni ed il travaglio gli aveano tolto il gusto del
E 2 IllaIl*
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mangiare, onde in punto , che per fostenere tante anguſtie bar

gnava un bifcotto in un bicchier di vino , eccoti ſopravvenire i

tumultuanti , e fattoli al balcone gli fi collituì alla viſta un tai

corpo di gente , che ſtimò la Città effere; tutta foſfopra . }

. Ma i Sollevati fcorfero avanti per manomettere un altro cafino

del medefimo dazio, coſtituito fui borgo di Chiaja, dove abitava ii

Principe di Bifignano D. Tiberio Carrafa , cui il Medina creò

Maeſtro di Campo Generale del Popolo in occafione, che l’ ar

mata di Francia comparve a vifta di Napoli con diſegno d'inva

dere il Regno; e comechè nel trattare e nel procedere egli era

gentiliſſimo a favorire ognuno, avea legati alla divozione ſua gli

animi di tutto il Popolo. Perciò fperando i Sollevati per mez

zo di queſto Signore il rilaffo delle gravezze , eſclamavano a

vanti la cafa fua, perchè gli conducefe dinanzi al Vicerè. Tro

vavali il Principe un pò cagionevole della perſona ; in ogni mo

do intefo lo ſtrepito e la confuſione , faltò di letto , e fattoli

alla finestra, vidde con l’occhio quello , che col penfiero fi era

immaginato. Onde fcordatofi del male, fi velli preſtamente, e

con un cuore pieno di zelo , e di fvifcerato ąffetto , che lo fer

cero riputare degno fervitore di Sua Maestà , poſtof a cavallo,

fi cacciò in mezzo la turba , aggirandofi or quà, or là , afficu

randoli della grazia che addimandavano , , Cosi s’avviò con la

plebe a Palazzo, là dove il Vicerè tutto angoſciofo forti, ad in

contrario con queste parole, Senor Principe, por vida del Rey, que

a efte punto penſava de eſcrivirle un villette. Appena ebbe finito

il Vicerè queſte parole , che il Principe replicò : Eccellentiſſimo

Signore , per amor d'Iddio ripari V. E. a queſia inondazione, alleg

geristá queſto fedeliſſimo Popolo delle grave;țe, come la fupplica

Si , riſpoſe il Vicerè , e fattofi fubitamente venir da ſcrivere,

formò un biglietto, perchè fi levalle, come fi ricercava, la gabel

da de' frutti . Con tale ſcritto il Bifignano s'avviò con quella

gente verſo il maggior corpo del Popolo, dove letto il bigliet

to , , conobbe la poca foddisfazione de tumultuanti , e la poca

orecchia, che davano alle parole fue : Onde creſcendo tuttavia il

tumuito, e dubitando egli di peggio , cercava di fcanfarfi ſotto

colore d’andare dal Vicerè ~, e riportarne più puntuale i effetto

de loro defiderj. S’infoſpetti a quello dire il Popolo, penfan

'do , che il Principe per paura voleffe fottraerf da quefla briga,

mallime vedendo , i che faticava di metterfi in ſalyo. ii

* |- |- OI)

—



ex 647 e IT LA I B TRI O I III. I 2 I 37

- | 7. di Luglio .

Convento di Gesù Maria de’Frati Predicatori . . Per la qual cofa

lo cinfero immantinente in numero di più di quattrocento, e id

condulfero : nel luogo del Magiſtrato della Città in S. Lorenzo .

Quivi strepitavano, chiedendo un privilegio dell'Imperator Car»

lo V., coi quale pretendevano di rimetterfi , e conſervarii nelle

immunità da quella Maestà concedute. E perchè non reſtavano

foddisfatti dalle fperanze ; che fin allora lor furon date, conven*

ne al Principe ritirarfi, e gli fu agevole con l’ ajuto de’Frati del

Convento , ufcendo per la cella di un di loro ad una porta rer

mota da Sollevati. Era queſta, che feguiva il Principe, la metà

della compagnia; fcorfa a Chiaja , effendo rimaſta l'altra in quel

borgo al disfacimento dell’accennato calino de frutti; e ſcappato

il Biſignano, comparve avanti il Palazzo Regio con tamburro bair

tente, ed in telta Mafanello còn ụna bandiera da Oſteria , ch’

egli inaiberò tre vöite ſotto le ringhiere del Palazzo, , avanti ił

Corpo di guardia Reale ; e tutte e tre le volte intonava, ſecon

dandolo il Popolo: Viva Dio, e lo : Re di Spagna, e fuora le ga

belle. Il Viterè angulliato, come fi può credere, fattolì alla fi

nestra-, diffe d'aver già fpédito l'ordine col Bifignano ; e ciò

intefo , come un picciol torrente », accreſciuto di molti rivoli,

diviene un gran fiume , così trafcorrendo ſtrepitofa quella poea

parte della plebe per le contrade , e s tirandof dietro e grandi

e piccioli , ingroſso di maniera , che metteva paura agli animi

più arditi e più ſicuri. Di là a poco fi fe veder di nuovo a

Palazzo , inſtando pel follievo: della gabelia della farina . Ed il

Vicerè avvertito del 2difordine, fu costretto afcoltare le dimande,

e slargare la mano con le conceſſioni. « « . ' *** *

º Queſta foddisfazione cosi propta ſciolfe maggiormente la licenza

de’tumultuanti, che facevano. manifeſtamente temere di cofa più im

portante, e più atroce di ogn'altra-, fe non fi mandaffero fuerile

ಶ್ಗ del vino, e della carne. A quella aperta violenzaś aggiunfe

l’inftigazione d’alcuni Siciliani, di natura più fieri ed inquieti, li

quali incitavano tutti ai chiedere ſenza riſpetto ciò che volestero,

ed a tentare al preſente la fortuna dell’armi, anzichè crepaflejo

-foto de gravezze ; tanto più, che la Sicilia ayerebbe, con effo lo

iro cantato un altro veſpero di concerto », ed ifcambievolmente

idato l'un Regno all'altro, ajuto ; flante la difunione a loro-fa

: vorevole della Spagna; S. invaghi, la plebeia chiedere ? iلboة

izione di tude le gabeile » igoucorrendo alla concellione prọnia

-i.i * 1)leIltC
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mente il Vicerë, efcluſo ogni parère della ruina, che ciò areb

be portato a tutto il Regno. E per meglio affbdare, e fonda

re il credito di questa mercede, efortò molti Cavalieri, che gli

erano d'appreſſo, perchè fi adoperaſfero con quegli ufficj, che

蠶 , acquietare quella gente, e dettegli i biglietti dell' al

ggerimento di tutte le gabelle. Altri fimli fogli volavano dal:

de finestre fopra quella innumerabile turba. Ma tutti questi rimedj

riuſcivano invalidi al male già infistolito , - chiedendo eglino di

nuovo il privilegio di Carlo V. Sortivano fuori in queſta rottu

ra tutti i cervelli inquieti, e tutti P ingegni faziofi, e crefcendo

per momento l'infolenza, quei garzoni , tratti pure dal medeli

mo impeto e furore , fi lanciarono dentro il Palazzo Reale, do

ve le guardie , per ordine del Vicerè , non fecero alcuna refi

flenza ; di là faliti di fopra , difarmarono al primo incontro la

ខ្ល Alemanna , e paſſàrono tanto innanzi, che manomeſfero

a ſtanza del Collaterale , fconficcando i caffoni , e gittando per

He fineſtre tutte le robe , e fcritture vi trovarono . *

- Era intanto il Vicerè efortato da Fra Giovanni di Napoli. Ge

nerale de Minori Offervanti, gran fervitore del Re, in queſte occorren

ze ad uſcire dalla fua camera, e farfi vedere a’tumultuanti, afficu

randolo , che la plebe ſgomentata dall’atto generofo, e dalla pre

fenza di S. E., fi farebbe umiliata e racchetata . Ma al Vicerè

pareva configlio troppo pericolofo , e nel quale fi eſponeva alla

temerità popolare il poco avanzo dell’autorità Regia, ſenza mol

ta ficurezza, che dovelle riuſcire a buon fine ; onde deliberò d'

aggiungere alli primi Cavalieri , il Priore della Roccella, il Prin

cipe di Montefarchio , e D. Cefare Pignatelli Marchefe di S.

arco, a ragionare col Popolo , e procurare con la dolcezza, e

con la ficurtà della mercede concedutagli placarlo. Ma non fu

men vano degli altri queſto partito , perchè le parole di quelli

Signori in tanta confufione non furono fentite, ed eglino fi vid:

dero costretti fenza miun profitto di ritirarfi. Reſtava , che il

Vicerè s'affacciaffe alla porta della fala Regia, dove appena giun

to, gli fi avventarono contra tutti coloro , quafi tante tigri; ma

trovandofi prontiffimi molti gentiluomini, quali innanzi a tutti a:

ºvevano preſo il carico di difendere la porta , fu trattenuto quel

gagliardo impeto, e l’uſcio chiufo. La Viceregina intanto, con

le donne della famiglia , ed altre perſone sbalordite dalla pau:

ra, corfero al vicino Castello per un ponte, che vi riſponde dai

pa
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Palazzo, portando feco il più » ed il meglio , con alcune altre
cofe manefche.

Non fu permesto al Vicerè dalla gran furia , con-che

i tumultuanti rompevano gli ufci , e penetravano in tutte

le flanze , ritornare al luogo , d’onde s’era dianzi partito, e

feguire il cammino della ိိစ္ဆိတ္ၿမိဳ႕ onde sbigottito dal peri

glio, fi conduffe frettolofo per una fecreta fcaletta , detta Cara

cò, ai cortile, dove trovoffi pronta la carozza del Conte di Con

verfano , che avvifato del fatto era corfo a Palazzo col proprio

figliuolo Fra Tommafo , Cavaliere di Malta , ed entrato il Vi

cerè con queſti Signori , e il Priore della Roccella nel cocchio,

toccò gagliardo il cocchiere. Fu però preſtamente chiufa la

firada露 grandiffima calca, che lo colfe in mezzo, di modo ch’

egli reſtò impegnato fra i tumultuanti, fenza che la carozza po

teffe andare nè aretro , nè innanzi , benchè il Duca aveſſe feco

una numerofa nobiltà della prima e della feconda claffe. Gri

davano ferocemente i Sollevati , che moriffe il mai governo , e

videli il cocchio in un tratto divenire berfaglio di quanti faffi fi

potevano mai raccorre in quella piazza ; e quel che fu peggio ,

lanciarfi alcuni fopra està per maggiore strapazzo. Uno di que

gli avendo sfoderato un gran coitello, fi fcagliò verfo. ii finiſtro, -

lato della carozza a tirar di punta contra il Duca , con naufea

ed isdegno d'ognuno , e maffime d’un tal Raguſeo Natale Mar

tinenghĩ, che arditamente fe dall'altro lato riparo a quel colpo.

con la ſua ſpada, e profeguendo con altre prove del fuo valore

a riparo dei Duca, fu poi da lui rimeritato con la carica di Caº

pitano di Fanteria . . Anfava il Vicerè tra l’ ardore della flate

e de travagli, affaticandofi a placare la concitata rabhia con pa

role affettuoſe , offerendofi pronto a foddisfare a pieno ogni lor

defiderio, ed in queſta guifa ſpargendo tra la calca una quantità

di monete d’oro, fi fe quella strada , che parve impoſſibile d'

aprirla col ferro; perciocchè mentre il Popolo raccoglieva蠶
ori » il Duca portato quaſi a braccia da Cavalieri , ed altri

Popolo più civile , falvôffi entro il vicino Convento di S. Luigi.

Un’archibugiata intanto uſcita dal Corpo di guardia Reale, colpì,

e privò fubito di vita uno di quei disgraziati. Gli altri non fod

disfatti di averlo im aediatamênte vendicato con la morte dell’

uccifore, portavano via fopra una feggiola il cadavero del com

paguo tutto imbrattato di ſangue , è P eſpoſero a villa di tutti

º : per
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per le contrade de’quartieri:baffi della Città; ali cui fpettacolo:

rifcaldandofi gli animi, cominciarono a gridare, armi, armi, e fi

dettero ferocemente a ſcorrere per le contrade degli Armieri,

cioè degli armajuoii , e con tanta preſtezza l'affalirono, che at-i

terrati ſenza una mínima refiſtenza gli ufci, fi provvidero in un !

momento, di molta quantità d’armi.., e di altre munizioni ... If

Viſitatore anch’egli ſgomentato a tanto impeto, polloliin un c»c-.

chio con la famiglia, tirò a Palazzo per entrare in Caſtello; ma

videſ cinto ſubitamente d'ogn intorno da plebei. Uno di effi, e

divulgoffi effere ſtato Mafanello, alzò, la voce con lamenti e con

doglianze grandiffime, che il Viſitatore folle ſtato fola cagione

di queſto Tumuito, foi per:noni aver mai voluto, fi confultaffe,

a levar vią la gabella de frutti, nè s’avvertiffè il Vicerè de' ma

li, che ne potevano naſcere. Sofferiva il: Viſitatore: paziente- ,

mente l'affrontov, efagerando folo il tortọ , che gli era fatto ,

e che aveſſe fempre trattato di follevare i il fedeliffimo Popolo :

che compativa grandemente i loro strazj , ed offerendofi prontif

fimo d'operare tutto ciò, che per loro utile, ſicurezza, e ripo

fɔ bramare fapeſfero, fu, laſciato paſſàre. . . . . . . . . . .

Il Vicerè in queſto mentre, ſtruggendofi di defiderío a veder rap

pattumata quella gente, s'affacciò alla loggia del Convento, che,

riſponde fu la piazza del Palazzo Regio, di dove ſpargeva molti.

biglietti d’ampliffime conceſſioni; ma non furono altrimenti accettati,:

ellendoi Sollevati intenti a sforzare le porte di quel facro juogo, e

metter le mani nel fangue del Vicerè. Comparve, quivi opportuno,

il Cardinal Arciveſcovo Afcanio Filamarino, onde tutti rivolfe

ro gli occhi a queſto lor paflore , i credendo ch’egli aria tenuto

conto del greggel fuo. Fu fubitamente Sua. Eminenza circonda

ta da tutto il Popolo , il quale altro non faceva » che dolerfi

d’ ellere i ſtato infopportabilmente aggravato , e che però ad

un « male diſperato era stato sforzató applicare um diſperato,

rimedio. - La ſupplicarono d’ avergli compaffiọne , e con las

fua prudenza far ridurre il Regno fconcertato a qualche for

ma di governo. Il Cardinale con fomma destrezza procedendo»

diffe effer venuto con intenziones d’adoperarfi in fervizio loro,

ed aocarezzati tutti , firavyiò alla volta del Convento. Entran

do fi tirò dietro una piena così grande , che do fece temere »

che non restaffe preda del Popolo il Vicerè, onde fi fermò al

la feconda: porta ;, e fu cofa veramente mirabile » fuo

***** riipet
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riſpetto valeffe d'argine a fermare una corrente così furiofa. Nº

ebbe il Viçerè l’avvifo, e fe ne rallegrò , parendogli effer luí

più d'ogn’ altro , atto d’acquietar la plebe ; ma non volendo

per alcuni rifpetti abboccarfi feco , n’ incaricò il Marchefe di

Torrecuſo , che gli era d’appreſſo , Cavaliere erede del buon

nome del già accennato fuo padre , e del buon affetto

del Popolo. Compli con Sua Éminenza , dandogli in mano

i Diſpacci per l’alleggerimento di tutte le gabelle , quali prefi

cortefemente, volto alla plebe diffe , aver già nelle mani tutto

ciò, che univerfalmente fi bramava. Così s’avviò con applaufo

e contento di tutti verfo il Mercato, e col fuo cortefe procede

re » e con nuove offerte di patrocinargli fi refe tutta quelia gen

te obbediente ed obbligata .
-

Frattanto gli Spagnuoli del corpo di guardia avevano

preſo e trattenuto quattro di que gârzoni . Se n’avvide la

plebe , ed invelenita s induste di bel nuovo ad imperver

fare beſtialmente contro il Palazzo. Nè di ciò contėnta , per

ricattare i quattro compagni arrestò l’ accennato D. Cefare Pi

gnatelli , che faticava tuttavia tra la calca a racchetaria con un

biglietto di conceſſione del Vicerè ; e corfero con richiami al

Cardinale d’effere iniquamente offefi da foldati Spagnuoli , per
chè aveſſero rattenuti i loro compagni ; ch’eglino fin che non

foſfero rilafciati, mai non farianó per acquietarfi . Il Cardinale

per dar fine a questi ſcandali , fe chiedere al Vicerè li prigioni

per mezzo del Principe di Montefarchio , nel quale s’ abbattè a

cafo, e gli ottenne con diſcolpa di non effere ſtato altrimenti or

dine del Duca, che ciò fi faceſſe, ma troppa licenza de foldati,

quali arebbe Sua Eccellenza afpramente punito ; e con queſto

fembiante di foddisfazione videſ il Pignâtelli fuori della rete :

Servi la diligente opera del Cardinale a tirare li cattivi umori

alla parte baſfà della Città; ed il Vicerè intanto , avendo deli

berato di trasferirſi al Castello di S. Ermo, fcalò con l'ajuto de

Frati , e d’alcuni Cavalieri , e d’altri del Popolo Civile , da

Parte remota un muro del Convento, e poſtofi in una feggetta

dozzinale, accompagnato da D. Profpero Suardo, e da poco fe

guito de fuoi gentiluomini , moito però da lungi, paſsò franca

mente per lo quartiero delle Mortelle , non ancora infetto da

quella peſte . L'andata non feguì fenza grandiffima fatica, effen

do il Caſtello fituato alla cima d'una montagna a cavaliere del

iş
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la Città, ed il Duca molto corpolento; ficchè non potendo più

reggere i feggettari, gli convenne ufcir di feggia, e paſſo a paf

fo anfando e trafelando falire quell’ erta , e condurfi in Ca

flello.

Il Popolo dall'altro canto, efaminata la conceſſione della mer

cede, che conteneva il biglietto, che avea moſtro il Cardinale,

diffe, queflo fcritto non effer baſtante d’ acquietare i romori ,

ma volerci il privilegio di Carlo V.; che ſenza effo s’aſpettaffe

pure o la diſtruzione di loro ſteffi, o degli Spagnuoli, o di tut

ti e due infleme. Con quest’animoſità, e fermo propofito d'am

mazzare il Duca, corfero alla Chiefa di S. Luigi . Ma vifto falla

ce il difegno loro, non avendolo trovato nel ပိတ္ဆိုႏိုင္ငံ UI131

diligente cerca , fi volfero a gran paffi alla volta della gabella

della farina a Porta Nolana, e vi diedero al fuoco tutte le ſcrit

ture, libri, ed altro ad effà appartenente, divulgando, che così fi pur

gavano quegli ſtrumenti, cagione in tanto tempo del mancamento del

pane. Saliron quindi su in caſa di Alfonfo Valignano, caffiere di que

flo dazio, e con tanta prestezza la votarono di tutte le robe , abbru

ciandole in mezzo la piazza, che fecero stupir ognuno. Non fi per-,

donò allí vafi d’argento, nè al danaro, o alle gioje: tutto era pre

da del fuoco , avendoſi -folamente riguardo alle immagini de’

Santi , ed alli ritratti di Carlo V., del Re Cattolico, e degli al

trí Principi Austriaci. Un di loro volle fottrarre dal fuoco non

fo che gemma , o monile; ma tutti fe gli rivolfero, riprenden

dolo agramente, che voleffe ofcurare un’azione così generofa, e

dare a divedere al Mondo , ch’eglino aveſſero più pronta la ma

no a rubare , che a ſgravarfi de pefi del dazio. Sopravveniva

del continuo gente nuova, e rifolfero di fortificare maggiormen

te il lor partito , mostrandofi fautori della libertà , e compaffio

nevoli de prigionieri; per la qual coſa ruppero le carceri di S.

Giacomo , e mandarono fuori una fchiera di furbi , dando fuo

co a tutti li proceffi . Un prigione v” era condennato il giorno

feguente al pubblico fupplicio delle forche, ed uſcito tutto fellan

te , fu fubito uccifo da un fuo nemico. Fu concertato di non met

ter mano alle carceri della Vicaria inſtituite da Carlo V. , per

legittimare le cagioni di questa mofla , comechè altro fine non

aveſſe, che della reſtituzione delle immunità concedute da quei

tanto riverito Imperadore . Laonde i carcerati di quella Gran

Corte, diſperatiflimi d’una cosi iniqua fortuna , fi travagliavano

ga
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erriate. Ma gli birri e gli cuſtodi vedendo, che il Popolo s e

ra ritirato da quell’impreſa, pigliaron animo a tirare a carcera

ti alcune archibugiate, e diffeſi n’aveffero ucciſi due , talchè niu

no d’effi ardi più nè moverfi , nè affacciarfi . Le contrade, e le

Chiefe rimbombavano tutte dalle voci de’ Predicatori , che de

testavano così infopportabili e fcandalofe infolenze ; e molti d'ef

fi Religioſi , ſgomentati tra cotanto ſtrepito e confuſione , e tra

così atroci principi fi moſtrarono di bontà e di fede incorrotta

verfo il Re , camminando proceſſionalmente da una banda iTea

tini verfo la strada Toleto, e dall’altra verfo lo Mercato i Ge

fuiti, oltre a molte altre fraterie , ch’ imploravano con profonda

umiltà, e ferventiffime orazioni l’ajuto divino. Ma a quelle devo

zioni poco s’intenerirono i follevati, anzi il veder fuori in pro

ceffione i Gefuiti , cofa inulitata, e contro la loro regola , die

de materia a più pungenti difcorfi : che i buoni Padri non per

pubblico bene , ma per intereffe particolare così ardentemente fi

adoperaffero : faperfi pur troppo le terre, e poſleffioni groffe, che

tenevano , che franche d’ ogni gabella , da quella del pubblico

tiravano utili ineſtimabili, poco cura mettendo , s’era , o non era

conveniente a buoni e pii Religiofi così fatto guadagno . . In

tanto pervennero altre fraterie al Mercato , e la plebe infaſtidi

ta , attefe a straziarle con queſte , o altre fimili parole: Andate,

Padri, di grația a fare orazione alle voſtre Chiefe. Mai uſciſte in

proceſſione, perchè non fi metteſfero le ġabelle. Ora che fi tratta di

levarle, re state a rompere il cervello, e fiordir l' orecchio con que

fie voſtre lit, nie. Andate via , e farete bene. A quest' autifona i

buoni Padri stimarono avere foddisfatto al debito dell’ufficio lo

ro, e grandemente attoniti, fi dileguarono dalla turba. . Quindi

alcuni plebei con fuochi alla mano corfero ad abbruciare tra

le rimafle gabelle , quella del peſce , |

Molti Cavalieri in queſto medeſimo tempo fi riduſfero

con grandiffima celerità a S, Ermo , e prontiffimi fi efibiro

no con gli averi , e con la vita al fervizio di Sua. Mae

ítà. Il Duca , non effendovi munizioni di bocca e di guer

ra ;, folo cinquanta cantara di polvere , introdottici di fuo ordi

ne il giorno prima da Bartolommeo Dorado munizioniero, non

vi fi tenne ſicuro. Per la qual cofa egli , confortato molto a ciò

da alcuni Signori , deliberò di ricondúrfi in Caſteinuovo ; tanto

- F 2 più

(
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più che quivi era più bifogno della perfoma fua, ed effendo fi

tuato ful lido del mare , farebbe flato più comodo alla confer

vazione fua, ed alla ritirata in ogni evento di più perverfa for

tuna. Configliatoli dunque col Maſtro di Campo D.Martino Ga

diano Caſtellano , e del Configlio Collaterale , intorno il modo

della partita , mantenimento di S.Ermo, e dell’altre fortezze,al

da perfine gli raccomandò con quella efficacia , che puotte mag

giore, la difeſa di questo Caſtello. E' questo il medefimo Ga

liano, che con tanto valore , e tanta fua gloria nel 635. fopra

mille difefe Valenza ful Po, affediata da’ Franceli , collegati

con Savoja, e con Parma. Intanto li Padri Certofini del Con

vento contiguo fovvennero la prefente fortezza de viveri pro

porzionati all'urgente bifogno ; alla quale opera fu molto inten

to il Padre D. Felice Guadagni , Proccuratore di effo Conven

to. Pur D. Pietro Carrafa, Cavaliere d’ingenuità , e di valore,

uno di quelli che affiftevano il Vicerè in S. Ermo, foccorſe que

flo Caſtello con una prestanza di quattrocento cinquanta ducati ,

fomma , benchè fottile , riuſcì però di gran follievo ; cosi era

grande il bifogno di molte cofe neceſſàrie al fuo foflentamento in

queſto principio. Calò poi il Duca l’ifteffa fera in Caſtelnuovo,

dove s’attendeva con le più fpedite diligenze a provviſionare la

fortezza da D. Nicolas de Vargas Macciuca , che ne teneva il

governo, foggetto , che dal poſto di femplice foldato s’ innalzò

per tutti gli ordini della milizia al grado di Tenente di Ma

ftro di Campo Generale. Oltre all’ armi, lo rendono ragguarde

vole appreſſo ognuno le lettere, maffime lo studio d: la politi

ca , e delle mattematiche, e quel che pjù importa, una fervitù

di trentacinque anni fatta-a Sua Maeſtà ; onde l’opera ſua fu di

gran frutto negli occorrenti travagli al Vicerè. S'affaticava an

cora Sua Eccellenza di mettere in S. Ermo alcune provviſioni di

viveri , e raccolta pertanto con molta preflezza una conveniente

quantità di bifcotti , trafmefegli per la via delle Mortelle alla

Chiefa di S. Carlo , collocata nella falda del monte , fotto la

fcorta del Capitano D. Giovanni Rubio di Vergara , e l'Aju

tante del Maeſtro di Campo Generale D. Gonfalvo di Silva, con

ordine a queſti d’ intenderfi col Galiano , perchè dal canto fuo

ajutaffè la faccenda. Il Castellano mandò Onofrio di Milo , por

tiere della Fortezza, a fpaileggiare, e ricevere i viveri , Ma alla

prima condotta di quattordici facchi rilevò il Milo due carabi

Ildte »
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nate, e così malamente ferito portò in Castello per altri col

vitto la vita, e per fe in pochi giorni la morte.

Sovraggiunta la notte, amica de’tradimenti e d’inganni, com

parvero al Mercato quattro immaſcherati, e tra effi il Genovino.

Questi erano tutti intenti a far apparire ai Popolo l’indignazione

del Re maggiore , che in effetto non era , acciocchè fi penfallë

piuttosto allo fcanfo del caſtigo, che alla ſperanza del perdono .

Trattarfi qui ( arguivano ) non già di far cadere la Corona daí

capo del Re, ma folo di rifentirſi degli aggravj, e del mal go

verno ; tuttavia s era paffato troppo innanzi , e però aveſſero a

cuore ia maffima , che chi mette mano alla ſpada contro il proprio

Principe, dovelle immediatamente gittar via il fodero, poichè cosi

arditi cimenti o non fi devono imprendere, o impreſi , fegui

targli; offerirfi effi protettori, e guide , quando con affènſo uni

verfale dal Popolo foſſero accettati , per altringere il Vicerè o a

renderfi, o a fuggirfene; trovarfi già il Duca affediato , e ridot

to a ſtretti partiti, e però fi guardaffero di riduri a farli apertu

ra di qualche accordo; confideraffero quanto l’ aveſſero offefo , e

quanto egli dovelle eller intefo alla vendetta; non doverfi pre

ftar fede a partiti , nè a promeffe di Principe offefo, che non

più fogliono durare della forza , che glie l'ha fatto fare ; final

mente rifolveífero di paffare innanzi all’ efpugnazione del Palaz

zo , e delle Caſtella , principalmente di quello di S. Ermo, fo

lo fufficiente a rendergii padroni della Città , e far ceſſàre ogn'

altra tema. Spuntò il giorno 8. di Luglio , pieno di terrore

e di confuſione . Tutti al Mercato flavano in arme. Chi difcor

reva di quello, che di freſco era paflato, chi del preſente, chi

del futuro. Alcuni delideravano l’abbaflamento de' Nobili , e la

ruina di molti Miniſtri ; altri l’oppreſſione del Duca, e la difcac

ciata degli Spagnuoli. Molti non potevano tollerare nè l'uno, nè

altro, e la maggior parte averebbe voluto, che fi procedeſſe con

più modeltia, e mediante quelia aſpettaffe dalla clemenza del Re

la mercede, che con tanta violenza s’andava cercando. In fom

ma tra queſte diſpute e contenzioni prevalfe il timore delle

pene, che mandò a monte. tutte l’altre deliberazioni . Uno di

quegli , che più poteva tra di loro , era un tal di cafa Peroni ,

stato Capitano di birri , che ufci per la rottura d’un carcere,

dove li trovava prigione per aver ucciſo un uomo. Era füo col

lega il Palumbo; e tutti Poi, perchè s’operaile con qualche or

dine,
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dine, fi convennero a far capo Mafanello , il quale non effendo

il più accorto uomo del mondo, lo facevano e fermare , e gi

rare per appunto , come fi fa degli oriuoli a forza de con

trappeti.

Divulgata la deliberazione, e di profeguir l’armi, s’inviaro

no i plebei con grandiffima furia alla fabbrica della polvere, e ne

traſsero quaranta barili, che gli Spagnuoli , non avendo potuto

ritirarii, gli avevano adacquati , ma non già tanto, che reſtaffero

totalmente inutili. E benchè il Popolo l’ăveste afciutta al Sole,

nondimeno arrabbiato di questo tiro , preſo a foſpetto Giovan

Batiſta Buzzaccarino, partitante della detta polvere, fi dettero tut

ti così pertinacemente a feguitarlo, che fe correndo non s'infac

cava in Caſtello, era ſpedito. E pure fin dentro il Caſtello gli

fecero paura , minacciandolo di morte, fe d’altra migliore , ed

in più quantità, non gli aveffe immediatamente provveduti . Ed

intanto , perchè come fi è detto, foſpettarono , che folle ſtato

colui delfo, ch’aveffe gittato quell’acqua fu la polvere, in con

traccambio gittarono del fuoco in cafa fua, che confumò quante

robe vi fi trovavano. Corfero quindi a gran paffi a cercar pol

vere in una bottega del Mandracchio , ed entrati con furia in

quel cafino con le micce acceſe, vi fi appiccò fuoco, che lo fe

ce volare in aria con gran quantità di quella ciurmaglia, nume

randofi tra morti e feriti, cento e quảranta . fcoppio

fgomentò oltremodo i tumultuanti per la perdita de compagni ,

e delle munizioni. Per la qual cofa più che mai acceſi fi por

tarono a provvederfi d’armi alla cafa di D. Ferrante Caracciolo

di Santo Buono; Duca di Caſtel di Sangro, avvifati, che que

sto Signore ne aveſſe pieno un magazino. Il Vicerè, che n'ebbe

l'avvifo, vi fpedi per ammonire D. Ferrante a far teſta alla ple

be, il Principe d’Atena D. Giuſeppe Caracciolo, cognato di efo

D. Ferrante, e figlio del defonto Marchefe di Brienza , che ne

fece avvifato il cugino; ma convenne a quegli cedere al furore,

e dare in balią del Popolo tutte l’ armi . Il Duca fcoprendo í

plebei d’ora in ora prù infolenti , fcriffe di proprio pugno ai

Galiano, che paffandò più innanzi con quella furia, deffe nel can

none, e per fuo governo aveſſe l’occhio a’fegni de'razzi acceſi in

aria, che dal torrione di S.Spirito di Castelnuovo gli fariano dati:

un folo direbbe, che tiraffe con palla a ſpaventare, ſenza offen

dere : due , che drizzaffe il cannone inver lo Mercato 's: » å

۰لاسOص

|
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S. Lorenzo : quattro, a Porto, ed alla piazza dell' Olmo : e

cinque, a Chiaja. Nello felfo tempo impofe al Biſignano a ra

gionare di nuovo col Popolo , proccurare colla dolcezza, e con

la ficurtà della mercede di placarlo. Si riconduſſe prontiffimo

queſto Signore al Mercato , inſieme con Ettorre Ravaſchiero

Principe di Satriano , ambidůe Cavalieri del Tofon d’ oro , là

dove amorevolmente efortaron tutti a fermarfi , ed il Bifignano

giurò fopra un Crocififfo , che avea in mano , che infallibil

mente fi fariano difmelle tutte le gabelle . Ma non giovò nè

voce, nè Croce ; anzi non aſpettando , che il Principe aveffe

finito il fuo ragionamento, gridarono , che non volevano ciar

le , ma il privilegio di Carlo V. Onde tutti e due vilipeſ e

fcherniti, tornarono con le trombe nel facco . Immediatamente vi

fopravvenne il Montefarchio con altro ſcritto, che conteneva più

ampie conceſſioni ; ma fu delufo, non meno che gli altri, per

chè coſtoro l'avevano con quel benedetto privilegio, e con Car

io V. Fu meſſo in campo queſto privilegio dal Genovino , fa

cendo a tutti toccar con mano il guadagno della lite della parità

delle voci , la tornata della giuſtizia, ed il fecolo d'oro. Per la

qual cofa il Popolo, stimandó effer falfo quello , che arrecò il

Montefarchio, fi dettero con ferociſſimo strepito a dire, ch’era queſto

un grandiffimo artificio degli Spagnuoli, ed un inganno manifeſto de

Cavalieri, nimiciffimi del Popolo. Erafi il Montefarchio troppo avanti

impegnato, e proccurando avvedutiffimo fottraerfi dal pericolo, gli

riuſci , perchè entrato nella Chiefa del Carmine , forti per l’al

tra porta , e da queſta per quella della Città. Gridò la plebe con

grandiffimo ſpavento all’armi , e toccò la campana a martello ;

quando eccoti prefentarfi in proceſſione i Frati Domenicani , ed

un plebeo avventarfi addoſſò al Frate, che portava un Crillo, per

iſtrappargline daile mani , e fe non era bene in gambe, riuſciva

fenza dubbio a quell’empio il fuo penſiero . Per queſto acci

dente i Frati impauriti , più che di paifo tornarono al Con
VCIhtO . |- |

Trovavafi in queſto mentre il Duca di Maddaloni prigione in

Castelnovo, per cauſa, che teneffe protezione de'banditi . Que

fti fece fapere al Vicerè, che il Palumbo , ed il Peroni foffero

fuoi affezionati , e che perciò ripigliando egli con effo loro li

rattati , arebbe peravventura potuto moderare la temerità della

Plebe. Parve al Vicerè , che veramente questo Cavaliere , per.
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effere a molti grato, e da molti těmuto, avrebbe potuto con la

fra deſtrezza dar nell’umore de folievati , e placargli. Il Mad

daioni intanto , cavato di prigione, andò fubitamente al Merca

to , dove pregò ed efortò gli detti Capi del tumulto ad ab

bracciare la quiete, ed a ricevere gli utili e le mercedi , che

gli offeriva il Vicerè. Alcuni difcorrevano, che quella , che il

Maddaloni avea prefa , non era la via a rimediare al male; che

la vera farebbe la feparazione del Peroni , e del Palumbo dal

Popolo. Altri in contrario tennero , che ſenza queſti Capi , a’

tempi che correvaho, non vi farebbono flati uomini di credito

appreſſò il Popolo , che avelfero potuto ridurio . Il Maddaloni.

continuò con la buona intelligenza di detti Capi ad afficurare la

plebe, che farebbe flata rimella nell’ immunità conceduta da Car

do V. Ma in luogo di far ceffare il tumulto, l’accrebbe , cono

fcendo il Popolo, che queſte erano vane promeſſe, e fottili lufin

ghe per fermarlo in mezzo il corfo. Molti, che non hanno altrõ

che fare , che a commetter male, fi frammettevano a far vedere a’

follevati, e toccar con mano li fupplicj e le vendette, che n’avrebbero.

prefi gli Spagnuoli, fe di bel nuovo gli fullero tornati tra le bran

che . Vi fu chi in contrario ragionaffe, che non era da crede

re, che tal penfiero in modo alcuno regnafle in Sua Maestà Cat

tolica, per natura cosi aliena d’ogni forte di vendetta, che non

era ancor nato, chi fe ne poteste ragionevolmente dolere per qual

fivoglia ofiefa, che n’aveffe ricevuta; che informaffe l’ifteffo Ge

novino , e tutti quelli, che del fatto avevano notizia. Fu a tal

detto arditamente riſpoſto, che ben farebbe ſtato al Re un efem

pio vivo il Genovino, per mutare la fua naturale bontà; e quin

di s’accefero di tai forte le cofe , che pareva molto più neceſ

fario a venire ultimamente a’ fatti , che di multiplicare in paro

Ie... , Continuava tuttavia il Maddaloni con le fue ragioni a rad

dolcire il Popolo, che tratto tratto li richiedeva il privilegio di

Catło Quinto. Egli vedendo la mala parata, replicò, che im-,

mediatamente glielő arebbe portato, e prefe la via di ufcir di pe

riglio. . Il Genovino , che fe ne flava appoſtato per vendicarfi

contro i Cavalieri, metteva molti ſcandali, e fi sforzava a far cre

dere, ch’il fuo fine era il bene publico, e con questi luftri fufci

tava cofe nuove, anche contra Cittadini , e Miniſtri, chiamandoli

poco timorofi di Dio , malaffetti agli affari, ed alia perſona di

Sua Maelià, da che çon ingannevoli ed artificioſe pratiche cer”
- - CdWd
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cavano l’ultimo efterminio della Corona ; che feil zelo , che

mostravano ai di lei fervizio, l’aveffero impiegato a por termine

alla loro ambizione, ed all’empire gli ſcrigni, e fe di cento ven

ti milioni fuffe entrata nella Caſſà militare la metà, o pure un

terzo, l’armi di Sua Maeſtà fariano state glorioſe, ed ariano fat

tỏ tremare l’ Ottomano, e quanti Stati vengono retti dagl'Infedeli.
. . "

- - - -

.*i*'. Poca fatica ci voleva per fomentare queſto concetto, parti

colarmente in Mafanello , il quale trovandofi malaffetto i verfo

Girolamo Letizia, uno degli affittatori dell'Appalto della farina,

per àver egli , come fi diile, fatta imprigionare la fua moglie, fe

inveſtire preſtamente la fra cafa , e gittar dalle finestre le robe ,

le quali ºhel luogo iſteſſo, fenz’alcun riguardo, furono dal fuocq -

confumate. Nelló flesto tempo provò l’istestà fortuna Felicė Bá

file, imputandolo, che da vil panettiere maneggiando le gabelle

e gli appaiti , fi foffe poflo’in iftato civile, ed aveſſe ammaffato

in poco ſpazio di tempo una grandiffima facoltà. Fu veramente

flupore il veder trarre mella via, ed ardere una mano di tapez

zarie ſuperbiffime, con altri mobili di gran valore . Nè di ciò

foddisfatta la plebe , parlando a ſcherno diceva , che non era

trattato a fufficienza di quello, che per la fua fuperbia e'merita

va . Col medefimo furore dettero il fuoco alle robe d’un fuo

parente Giovan Andrea Bafile, portato dalla forte da fimili prin

cipj, al poſſeſſo d'una rendita uguale. Seguiffi quest’ordine con

tra il Configliere de Angelis , cui chiamavano Configliere del

mai configlio, ed autore delle turbolenze ; che di picciola na

zione era afcefo al grado di Configliero , ed era in procinto di

paffare a quel di Reggente, ultima dignità, che poffa pretende

re il nobil uomó in quella Città. Era miferabile, anche agli

occhi de nemici, il veder disfatto un fuo non ordinario Palazzo,

fuor di porta Reale , e gittare da balconi un così fuperbo e

grande fornimento di cafa , che fe. ne formarono cinque catafte

di ſtraordinaria altezza. Molti proceffi, ed altre ſcritture impor

tanti , -folite a trovarfi nelle cafe di fimiglianti Miniſtri, per le

ſpedizioni delle caufe pubbliche , furon fimilmente abbruciate .

Il medefimo gioco fu fatto al Configliere Miroballo, perchè di

cevano, fulle troppo altiero con gli umili, troppo fevero qon gli

regozianti , e troppo follecito nella fua Piazza a danni del pove-

ro Popolo, quando fi trattava d’impoſizione; tutto per farfi hello

avanti il Re » e portarfi alla dignità tanto ambita di Reggente,

- G Ti
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Tirando innanzi , giunfero alla caſa del Naclerio, che prefago

del fuo male s’ era ridotto in Caſtello , ed avea trafugato pri

ma il miglioramento delle fue robe altrove ; onde per vendetta

diffiparono un giardino di fiori pregiati , e d’ogni stagione , di

fontane cosi artificioſe e magnifiche , che non farebbono state

disdicevoli ad un Palazzo Reale. : Nè questo baſtò a sfogare la

rabbia, perchè disfecero gli ufci e le fineſtre della caſa , ed il

tutto ivi abbruciarono. Non ebbero miglior fortuna le robe d’

Alfonſo Valenzana, attefochè nel maneggio dell'appalto della fa

rina in pochi anni aveſſe fatto una ricchezza rilevante . . E per

chè pareva loro , che alla fama di tanta facoltà non riſpondeffè

, ia roba ritrovata, profeguettero più accuratamente la cerca, e s’

avvennero in una quantità di gioje con groffa fomma di zecchi

ni , e fu il tutto pubblicamente gittato al fuoco , e nel tempo

ftesto mandato un bando, che foto'pena della vita alcuno non

ardiffe toccar cofa,benchè minima. Molti, che avevano maneg

giati affari publici, prevedendo, che non poteva non cadere fo

pra le cafe loro queſto medefimo fulmine , fecero a poſta abbru

- ciare cofe di poco momento. Ma per ifchivare un male incerto,

fe ne tirarono ſopra uno certo, e maggiore, che fu quando per

l’aggiuſtamento del Popolo fi concluſe , che doveffero sfrattare

dal Regno tutti quegli, che aveano patito incendio. Fra queſti,

ed altri, che a fuo luogo addurremo, furono Agoſtino de Giu

liis Governatore de Sali , Carlo Mattina del detto Magistrato,

Giovan Andrea Bonavoglia Avvocato de’Panettieri, Carlo Ruoc

co , Franceſco Frezza , e Domenico Antonio Capparella Razio

nali della Città, Lazzaro Ferraro, il Petagna Tenente di Maestro

di Campo Generale, D. Giovan Lorenzo di Martino, dieci Pa

nettieri, e Franceſco Pallavicino, altro Avvocato della gabella de'

frutti .

Scorreva intanto la maggior parte del Popolo per la Cit

tà , ed a tamburri battenti chiamavano tutti all’armi, ed a flar

pronti alla difeſa per qualche tentativo degli Spagnuoli non penſa

to. Ereffero molti baldacchini per le contrade, collocandovi gli

ritratti di Sua Maestà . Queſto aſpetto da un canto afficurava ,

che la plebe aveste un animo alieno dalla rebellione , e dall’al

tro ne faceva grandemente dubitare; attefochè una tale apparen

za faceva concorrere più volentieri i Popoli , e cosi crefcendo,

s aumentava la confuſione, e veniva meno il riſpetto. Era fom
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mamente venerabile, anche a’più tiளி, l’immagine di Carlo

Quinto, ficchè a quella cafa, dove fi vedeva collocata, non ar*

diva alcuno accoſtarfi per far infolenze. Con la bocca chiedevano

quiete , e co fatti la turbavano : volevano le gabelle di Carlo

Quinto, e ributtavano, il rilaffo di tutte. Laonde erano i Mini

stri ne configli confufi , ne’giudizj incerti, ne rimedj fcarfi, nel

le refoluzioni pavidi e perpleſfi. Li Cavalieri, e li foldati gri
davano, che quando ad un male non giovavano i lenitivi, fi do

vea ricorrere a rimedj violenti; forfi i plebei quello , che pri

ma pregati non volevano fare, impauriti dall’armi l’arebbon fat

to; che accade ſpeſſo, che gli uomini avuta una cofa, non con

tendandofi d’effa, ne deſiderano un altra, e così fi vedeva, che

da una in altra gabella foſſe difcefo il Popolo a voler l’abolizio

ne di tutte; e però«vederfi, che fi convertiva in veleno quello,

che ai Vicerè parèva medicina, con difprezzo dell’autorità ſua ,

ed accreſcimento dell'infolemza ; era vero , che gli uomini più

civili non aderiffero a queſta moffa , nientedimeno fi farebbono

trovati costretti per la propria falvezza, e de loro beni abbrace

ciare il partito peggiore . . Gli Ministri ſtimavano effere le fol

ievazioni de Popoli fimili alle freneste de febbricitanti , a quali

nell'ecceſſo è ſpropofito , ficcome è giudizio falutare a porgervi

medicina nella declinazione; effer chiaro, che ad ogni attentato

dell’armi, i parenti e gli amici, fino a più modeſti fi farebbero

fatti forti alla comune difeſa; e poi, perchè ridurſi il Duca ad

arrificare il Regno fopra un tiro di dado contra un Popolo di

ſperato è la Spagna effer iontana , e travagliata , la Germania

stracca, la Fiandra addomanda, non manda ajuto, Milano patifce

la stellà infermità, la Sicilia non è fincera, la Sardegna picciol

Regno da non farne conto, le flotte tarde, e fottopofte all’arbi

trio del mare, e de’nimici ; doverfi dunque proccurare di far

ceffare i mali col mezzo della quiete. *

Il Vicerè combattuto dalla varietà di queſti penfieri in

clinava a credere , che ficcome questo furore in un bale

no era nato, così in un baleno anche faria dileguato. Sem

bravagli precipitofa la via tenuta in queſti tempi da Carlo

Re della Gran Brettagna , che configliato da ſuoi Ministri

a domare con l’armi i fuoi fudditi , avea dato il fuo Regno in

reda a’ malcontenti. Gli entrava anche un certo avvifo , che

il Popolo fi farebbe indubitatamente acquietato con il Privilegio

G 2 - all



52 IS TO R I A D E L : SAN T I S Anno

- - 9. di Luglio.

antico di Carlo Quinto in carta pēcora, e che i Cavalieri con

de loro perfuaſioni ſlracche l’efarcerbaſfero piuttosto, che lo rad

dolciffero; tanto più che fotto titolo di mediatori del ben comu

ne, proecuratlero i loro privati intereffi. Senti di più volentie

ri la difcordia tra Cavalieri, e Popolari, per timore , che tutti

non s’ uniffero contro lo Stato ; e pertanto immediate fece fcri

vere in carta pecora un Privilegio, per lo quale fi concedeva al

Popolo in ampliffina forma tutte l’ immunità e prerogative ,

che aveſſe mai conceduto Carlo Quinto, ed il tenore fu questo.

Noi con Privilegio conceſſo queſto infraſcritº giorno, avemo conce

duto al fedeliſſimo Popolo di queſta fedeliffima Città, che fiano eſtin

te e - levate per fempre tutte le gabelle ed impofizioni , pofte dal

tempo della felice memoria di Carlo Quinto Imperatore fino ad oggi

in quefia fedeliſſima Città, e fuoi Borghi, e: ; ed anco indultº

di qualſivogliano delitti, ed inquiſizioni , etiam che non ci fiano re

: di Parti, con che fi procuri fra quattro anni ; ed anco indulto

per lo fucceſſo di ieri ed oggi, fette ed otto del corrente, conforme ci

è fato fupplicato. Napoli 8. di Luglio 1647. El Duque de Arcos.

Con quelta carta, fottofcritta ancora da tutti gli Reggenti , com

parve il Maddaloni a cavallo il martedì mattino 9. di Luglio al

Mercato , e vi fu così ben ricevuto, che gli fi lanciò alla vita

Mafanello , e fattolo incontanente fmontar di fella, fu determina

to-fargli tagliar la teſta ... Sopravvenne quafi nell’iflestò tempo ii

Priore della Roccella , inviatovi dal Vicerè per dar più vigore

alla pratica, maggiormente avendo il Priore un altro Privilegio,

cafo che il primo non baftaffe. Fu rattenuto anch’egli, ed a

mendue chiamati ingannatori, e portatori di privilegj falfi. Usò

gran veemenza il Priore nel difingannargli , afferendo, ch’era in

quel fondo Napolitano: , e come Cavalier d’onore , fentiva fin

dentro all’ anima i loro diſgufti ; ma che per eller "tante , e si

diverſe le dimande, non avea potuto con il vantaggio loro fer

virgli; che arebbero fperimentata la fincerità del fuo procedere,

quando gli aveſſero detto in termini efprefi ciò, che in fatti de

fideravano. Tutti allora alzaron le grida: Vogliamo, quel Privile

gio di Carlo Quinto, ch’è feritto in lettere d'oro. Mo vado per elfo

řeplicò il Priore, e fe la battè. L’iſleflo fece il Maddaloni, intro

ducendofi con l’ajuto del Peroni dentro la Chiefa vicina del Carmis

ne. E Mafanello per l’infolenza: ufata con effo Maddaloni, ne ri
portò pubblici applaufi con accreſcimento della ſua 2010ಣ್ಣೆ II
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Genovino vedendolo portato innanzi a furia , in tali fenfi gli

prefe a dire. Sappi , che in tutte le tue deliberazioni ti con

viene aver tre fini . Il primo di afficurare la perſona tua ; il

fecondo fgravare la Città; ed il terzo ſtabilire la parità delle

voci tra la Nobiltà , ed il Popolo. Il primo otterrai col fo

mentare la difunione con la Nobiltà, ed avere dalla tua il ri

manente della Città; gli altri due col credito , e col maneggio

dell’armi. Così rinforzato, e feguitato da uno fluolo innumera

* bile , farai ficuro, che Sua Maeſtà non applicherà mai l’animo

. alla - vendetta , perchè dove molti errano , nifſuno fi caftiga;

anzi i fajfi grandi fi premianơ, non fi punifcono. Nè ti ; fgo

: , mentino je nimicizie*器 per le tante arſioni ; perchè tutº .

|- ... të foņọ, ĝi grandiffiſha ſoddisfazione al Popolo , che farà perciò -

* * ſempre reco, e quanto maggiori ſono le ruine, tanto più stabile

farà il fondamento della follevazione . L’ offefe quando fono

comuni , con pazienza fi fopportano , e dove molti patifcono,

niuno cerca vendicarfi. Quetto difcorfo fece grandemente rizzar

la cresta a Mafanello, riputandoſi non folamente gloriofo tra’ſuoi,

ma formidabile tra quelli del partito Regio; e pertanto fe pubblicare

bando, che ſotto pena della vita, e perdita de beni, alcuno non ofaffe

d’alienarfi dal partito fuo. Molti de primi , e de’ più accreditati

del mezzo della Città, o che fingeffero, o che diceſfero da do

vero , o. che temeſfero il bando , s’accoſtarono alla fazione di

Mafanello, laſciando il Vicerè con que pochi Ministri , e Cava

lieri, che gli erano attorno , a murare a fecco quanto voleffe .

Era tornato trattanto da Sua Eccellenza la Roccella, e l’ avea

avvertito , che la piebe, pertinacemehte urgeva il Privilegio di

Carlo V. in lettere d'oro. Ne fu diftefo uno con lettere d’oro

groffiffime, e portato dal Roccella con ambe le mani iſpiegato a

villa di tutti, ſottofcritto dal Vicèrè, e da tutto il Configlio Col

laterale, pendendo da queo una buffola mediocremente grande coi

Îgillo Regio. Giunſe ál Mercato, dove ferrandoſegli addolfo la ples

be, volle, che il Priore lo leggeffe, ed in tanto andava attorno un

bisbiglio, che non altrimenti queſto foſſe il vecchio Privilegio di

Carlo V., e che il Genovino per molti egni allai bene il co

nofceffe. Da questo nacquero più grandi i difordini, e gravi le

confuſioni. Fu arreflato con buone guardie la Roccella, e li Ca

valieri dichiarati nemici del Popolo, perchè s'apriffe, totalmente

la strada all'ultima ruina loro. Il Priore vedendofi vicino apres
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cipizj, faticava con grande ardore a farfi credere partigiano , e

proccuratore loro; ma che tra tanta confufione egli non intende

va i loro fenſi. A tale detto feguì un grido univerfale del Po
polo, che addimandava il Privilegio antico di Carlo V. , che

cominciava con lettere d’oro di quei tempi, e non con quelle,

che ora s’erano di nuovo formate. A questo, offertofi il Priore

d’andare a pigliarlo, dopo alcune infolenze, gli concedettero pur

queſta volta l’andare. Dette poi ordine Mafanello, per ingroflare

maggiormente il partito fuo , ch’ ufciffero dalle Chiefe i fuggiti

vi per qualche delitto, fi richiamaſfero dalle Terre i Banditi ,

e s'aprifero, tutte l'altre carceri della Città. Il Nunziò, Aposto

dico, ed il Viſitatore a tale avvifo deliberarono d’aprire le pro

prie , ed in quella guifa liberare le cafe korb dal pericolo, che:

per le ragioni accennate , e per opera ancora del Vicerè , che

fece fecretamente perfuadere Mafanello a mantenere in piedi »

e per fervizio di Sua Maefià , e per propria riputazione un

si gran Tribunale ; perchè la perdita delle ſcritture pubbliche

e private , che vi fi ferbavano , e principalmente del Patrimo

nio Reale, faria flato danno irreparabile a tutto il Regno, e mac

chia perpetua al fuo nome , ed al fuo Governo.

Sovraggiunfe intanto al Mercato un numerofo fluolo di plebei

avanti Mafanello, acerbamente querelandofi, che il Duca di Caivano,
Secretario del Regno foffe fato fempre intento nel trovare e far

mettere gabelle, e che però effendofi deliberato di dar fuoco alle

fue cafe , fi fofie laſciato intendere , con grandiffimo diſprezzo .

del fedeliffimo Popolo, di non aver paura di quattro ſcalzi ... Chie

devano perciò tutti con grandiffima instanza ordine da Mafanello
di rovinario, il quale avuto, cominciarono da un fuo fuperbo Pa

lazzo in fianco a Santa Chiara', gettando le robe in mezzo del

la piazza ; traffero in quelle fiamme due cavalli vivi , e dalla

cantina le botti piene ancora di vino. Paffarono poi ad un'altrå

cafa a Santa Lucia del mare , dove abitava il Duca di Maria

nella fuo figliuolo , e da questa a quella , dove vivea la forella
di effo Duca alla Chiefa della Solitaría, e di quivi tirarono al

la fua flanza nella riviera di Pofilipo, correndo il tutto la me:

defima fortuna, ficcome anche due altre fue cafe nelle Terre di

Caivano, e S. Arcangelo , abbruciate da fuoi propri vaffalli ; e

fu cofa degna di compaffione il veder ridotto in poche ore in

|

- -
- -

|- -

li fovraftava. Non fi mife mano tuttavia all’ altre della Vicaria
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cenere uno studio pieno di libri in tutte le fcienze ed arti , e

con effo molti volumi e fcritture della Real Cancellaria. Ebbe

il Vicerè memoria d' una quantità di mofchetti , che Giovanni

Andrea Mazzola Genovefe , partitante di dette armi , teneva in

cafa fua; ed acciocchè il Popolo non fe ne ferviffe , avea fcrit

to Sua Eccellenza al Mazzola fu la mezza notte il Lunedi , per

chè potendo, gl' intromettelle in Caſtello, o pur le fotterraffe.

Eleffe il Mazzola il fecondo partito , e riuſcì vana ia diligenza ,

avendo il Popolo nella cerca incontrato in cantina del detto ii

numero di mille e cinquento, ed in caſa di un padron di nave

cinque pezzi d' artiglieria. Fu appreſſo abbruciata la caſa del

Mazzola, o per l’inclinazione ch’avea la plebe contro tutti gl'in

tereffati con la Corte , o perchè aveſſe negata una fomma di

danari richieftagli da un Prete, che comandava la feſta, non effen

doſi contentato della promeſfà di foddisfarlo paffato il tumulto,

o perchè aveffe minacciata la plebe per le armi toltegli.

Si ragionava affai di Giovanni di Zevallos, che aveſſe fatte

preſtanze alia Corte con intereffi eforbitanti, facendofi affignare in

foddisfazione molte gabelle , ed obbligandofi a fare il pagamen

to a tali tempi , che avealo fagacemente prolungato, accioc

chè intefofi con alcuni Ministri principali , poteſſe cavare il da

naro da medefimi affignamenti ; ed in queſta maniera aveſſe do

minate e rette un gran tempo quafi tutte l’ entrate Regie , ed

acquistatafi una ricchezza sì grande , che fi foffe portato da una

infelice nafcita ad ellere Duca d' Oſtuni . Saperfi, che aveſſe

date in efito a conto del fuo debito in Caffa militare, o fia nel

la Teforeria generale infinite liberanze di fomme conſiderabili,

fpedite agli stipendiarj , ed altri creditori di Corte, comprate a

quaranta , e trenta per cento, e venduti gl’ introiti ad altri per

l’effetto ifleſſò a festànta, e fettanta per cento. Motteggiavafi fo

pra il motto impreſſo nello ſcudo delle fue armi : Zevallos para

vencellos, che fuona, cibarli per vincerli, comechè mal fi confa

ceffe alla fua miferia nel fovvenire i poverelli , non mettendo

mai mano alla borfa per dargli un quattrino , come ſe vi avef

fe un migliaro di granchi , che gli rodeffero le dita. Per tutte

queſte ragioni diffiparono un fuo palazzo belliffimo d’ architettu

ra moderna, fituato fu la ſtrada Toleto ; arfero le robe , e dis

fecero tutta in pezzi la corona, fcolpita nello ſcudo delle fue ar

mi di marmo collocate fu la porta. Ombreggiava ancora la ple

be
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be fopra la groffa ricchezza di Cefire Lubrano , e con le folite

detrazioni divulgava , che aveſſe avuto il fuo principio dal più

vile fervizio deila Dogana di Napoli ; che fi poteva vedere an

cora in un pubblico Banco della Città una polizza di tanti da

nari pagati a lui per tanti buffetti , che avea ricevuti ; arrivato

poi al maneggio degli appalti , e delle gabelle , aveſſe fatto un

fuo figliuolo Duca di Ceglie, Terra nella Provincia di Lecce ;

nè pur fazio di queſto , nè d' effere Governadore della gabella

delle due grana a rotolo di carne freſca, e de falami , aveſſe

comprato ultimamente il dazio del terzo grano a rotolo . Te

mendo egli qualche finistro incontro , aveva puntellata la porta ;

ma la plebe in un foffio la mandò a terra, e dette fuoco a tut

te le robe fue . Fu fcoverto, che ne aveſſe confervate gran par

te nel vicino Cohvento dell’ Oſpidaletto de Frati Minori Offer

vanti , onde furono costretti i Padri a cavar fuori alcuni forzieri

pieni d’argenti, e di danari , che il Popolo gittò nel fuoco a

vifta di tutti. Di là a pochi paffi abbruciarono vicino il Mona

flerio di Monte Oliveto le robe di Bartolommeo Balfamo; perchè

maneggiando gli Arrendamenti, non aveſſe mai penfato, ficcome

ne avea gli ordini , di concedere le franchigie a Cittadini ... Si

avvide la plebe in queſta cafa di una porta murata di freſco ; la

ruppe , e trovò un mare di robe , e tutte le buttò nel fuoco .

Fù orribile questo incendio, e pur non bastò a mitigare il furor

de plebei ; perciocchè arrabbiati di questa diligenza ufata dal

Balfamo, ſgangherarono gli ufci per accreſcere il fuoco. Questo

furore provarono ancora le robe 監 Cefare Caporale , perchè da

femplice panettiere aveſſe con il partito di fare il pane bianco,

accumulata una facoltà di più di centomila ducati. -

Mentre s’attende agl’incendj, Mafanello delibera di mandare il

Popolo all’acquiſto del Campanile di S.Lorenzo, Torre fortiffima

poſta nel mezzo della Città, e di molta confeguenza si per effere op

portuna a’ nemici, sì per poter lui ritrarne alcune artiglierie, e

munizioni da guerra , che la Città vi cuſtodiva. Vi s’ era già

provata la plebe fin dalla Domenica , per toccar ivi la folita

campana a martello , e ritrovò il Campanile difefo da foldati

Spagnuoli , ſotto la guida del Sergente Maggiore Biagio di Fu

fco. , S' innafpri la plebe contra i Frati, e perſeguitatigli fiera

mente, gli cofirinfero a fuggirfene, e ricoverarfi in caſa de pa

renti, o dove puoterono • Cacciati i Religiofi, affalirono il Cam
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anile , marchiando una parte col cannone a dirittura verfo la

orre, e l’altra infaccatafi nel Convento per un lato poco fre

quentato; alla fine unitamente fi fpinfero fotto la Torre. Scari

cavafi già dall’una e l’altra banda gagliardamente il mofchetto,

C l’ impreſa parefse difficile , tuttavia avendo la ple

be guadagnate alcune cafe oppofte , di dove tolfero agli Spa

ಶ್ಗ le difefe , ed avanzatifi altri a metter fuoco alla porta ,

on coftretti i difenſori a gittarfi nelle mani del Popolo , dai

quale ottennero, dall’ armi in fuori , ogni buon patto. Fu

il preſente acquiſto acclamato con lietiffime voci dal Popolo,

e col fuono delle campane , avendone riportati dieci pezzi

d’ artiglieria , che furono follecitamente piantati ne’ ‘capi di

firada di maggior rifguardo. Avea il Vicerè richiamata al

la Città la cavalleria , e certa poca milizia acquartierata in

alcune Terre circonvicine ; ed in queſto tempo venivano dalla

banda di Pozzuolo cinquecento Alemanni , quali rimafero ſpo

gliati dell’ armi, e prigioni a diſcrezione. Furono quaſi in forma

di trionfo , con li ritratti di Carlo Quinto , e Filippo Quarto

innanzi , e con non più veduto ſpettacolo condotti alla preſenza

di Mafanello, ch’effendo fato avvertito, che veniffero affamati,

gli fece innanzi a fe porgere abbondante cibo, e fattigli poi giu

rare di non meſcolarfi in alcun cimento contro il Popolo, gli die

de libertà. - - *

Il Vicerè a queſti fegni evidenti di buona inclinazio

ne di Mafanello , deliberò di chiederli qualche rinfreſco , non

tanto perchè su queſto principio egli n’ avelſe bifogno, quanto

per conſeguire col mezzo d’una buona intelligenza il resto de'

fuoi penfieri. Ma non andò così il fatto ; perchè quantunque

Mafanello aveſſe fatto foddisfare la fua richiefta, venne nientedi

meno ammonito, che vi era del merlo, e che s’egli fe ne vo

leva chiarire, andaffe alla loggia vicina del Carmine. Si trasferi

là ſubito Mafanello, e fcoverta una galera , che tirava a lidi di

S. Giovanni a Teduccio , Cafale per breve tratto da Napoli di

fcofio , fi fpinfe con furia a quella parte, tirandofi dietro molto

Popolo , e trovò , che due compagnie di fanti Regj , giontivi

per imbarcarli, s’erano al terrore del fuo arrivo poſti dentro la

Chieſa della Madonna di Coſtantinopoli de’Frati Agostiniani; ed

ivi ferrati, e quaſi imprigionati non poterono far difeſa di for

te alcuna » onde s’arrefero a Yºಿಕ್ಟಿ di Mafanello. Ebbe luogo

- - ІП
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in questo mentre il Maddaloni di fuggire l’ evidente pericolo, tro

vandofi tuttavia afcofo nel Carmine. E Mafanello dati gli or

dini, che al Cafale gli parvero opportuni, fi riconduſfe al Mer

cato , e fece metter mano fopra ottomila cantara di bifcotto , e

cinquecento botti di vino , che in due magazzini ferbava per la

Corte Felice Bafile , che n’ era partitante , e dicevano l’un all'

altro i plebei, pigliamo, pigliamo, che ad ogni modo è fangue no

firo. S’erano intanto approffimati alla Città per entrarvi cin

que compagnie di cavalli Regj; ma avvertiti di trovarfi fottopo

fti al pericolo del cannone piantato dalla plebe ſopra i baſtioni

delle mura , voltarono faccia , e non ſenza grave impedimento

per l'abitato , fi ricoverarono fotto un luogo meglio affetto , e

più comodo a cavalli, per unirſi quando poteffero con gli Spa

gnuoli. Il Vicerè intefo l’infelicità di queſte fue diligenze, du

bitando , che furioſamente non gli ſopravveniffe il resto delle

fciagure, fece fortificare il fuo Palazzo di buone trincere e ter

rapieni, e con perfette fortificazioni cinfe il Pizzofalcone , poſto

rilevante a cavaliere del Caſtello dell’Ovo , che domina il ma

re, collocandovi un ragionevole numero di foldatefca Alemanna.

Quest’ ordine feguendo Mafanello, fece immediatamente con gran

follecitudine fortificare que luoghi, ch’erano conoſciuti più efposti

al pericolo;fece anche pubblicar bando, pena di vita, perchè non

fi laſciaffe paffare alcuna forte di munizione nelle fortezze.

Ma opportuno mezzo a raffrenare queſte operazioni fu il Privile

gio di Carlo Quinto, prefentato al Vicerè da un Religioſo, che

moffo dal defiderio della quiete e della tranquillità publica, usò

ogni diligenza di trovario , ed avutolo nelle mani lo portò al

Vicerè, che giudicò veniffe da Dio, e mandollo immediatamente

con ferventiffine preghiere al Cardinale , perchè lo portaffe Sua

Eminenza in perſona al Popolo per la quiete publica . Il Cardinale

intento a dare le debite foddisfazioni, fi trasferi fubito con queſto

Privilegio al Carmine, e febbene con tal moſtra e rafferenaffe i vi

fi, ad ogni modo gli animi restarono torbidi ; attefochè aven

do Mafanello alzata la fpada ignuda , e detto al Popolo ad al

ta voce , che s’ era già ottenuto il Privilegio di Carlo Quinto,

andava nondimeno attorno uno ſcrupolo , che questo non era ii

Privilegio vecchio di Carlo Quinto, ma l’ ombra fua. A queſte

parole il Cardinale mutò colore , e Mafanello fi voltò a Sua

Eminenza , e diffe: Signor Cardinale, queſta è una gente inconfide

- * Tálás
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rata ; non fa diffinguere la fîncerità dell' Eminența fua dalla

doppie;ța del Duca di Maddaloni , ed io fon prontiſſimo a ſpargere

il fangue per queſta verità ; e fe l’occafione to portafe, che io mi

avefi a rivoltar contra il mio fteſſo Popolo, ora è quel punto, che

io lo farei volentieri. Pure il Genovino , o percollo nell’ animo

dalla temerità di così alto tentativo , o non vedendo le cofe

camminare in queſto principio con un certo ordine a portarle

innanzi, o che gli pareffe , che già con queſto Privilegio foffe

ro le cofe condotte a buon termine , fupponendo di confe

guire col negozio per via di compoſizione la mercede di Pre

fidente della Regia Camera della Sommaria », che il Vicerè

gli offeriva , maffime volendo far credere , che per obbedire

gli ordini di Sua Eccellenza fi foffe interpoſto con Mafanel

io in queſti affari ; approvò effer quello veramente il Privile

gio di Carlo V., e ne dette per maggior certezza alcuni fegni

a lui ben noti , che da tutti puntualmente furono riconoſciuti .

Fece il Genovino fapere al Vicerè, che ottimo iſtrumento ai

maneggio del Popolo, ed a tirare innanzi il negozio della quie

te, farebbe stato Franceſco Antonio Arpaja ; e che però dovef

fe chiamarlo con diligenza da Teverola, Cafale d’Averfa, dove

quegli al preſente fi trovava in governo . Era coſtui di condi

zione plebea, uomo di macchine , già compagno del medeſimo

Genovino nel commuovere e rivolgere il Popolo nell’accennato

maneggio fotto il Duca d'Oſuna. Ai Vicerè entrava il ricordo,

e fcriſſe a Monfignor Carlo Carafia Veſcovo d’Averfa (foggetto

ripieno di tutte quelle doti , che a Cavaliere , e Prelato fi

richieggono), perchè faceste follecitamente incamminare verſo Na

poli l'Arpaja. II Veſcovo con quelle maniere , che opportune

gli parvero, lo moſſe alla partenza , e con la ſua fteffa carozza

Io fece condurre nella Città. Ma l'Arpaja , creato Eletto del Po

polo con l’affenſo univerfale , vedendo caduta in fe la fomma

delle cofe, o vinto dall’ambizione di mantenervifi, o perchè ti

raffe a fini del Vicerè, dette fempre di fe foſpetto, e finalmen

te videfi d'aver ridotto il Vicerè a termini così ſtretti, che con

venivágli a cedere in tutto al fuo volere, ed a concedere quel

le condizioni, ch’egli deſiderava. -

Sul venir della notte capitò dal Vicerè il Palumbo con

nfero d' effere de primi a portar la nuova della buo

na diſpoſizione di Mafanello . Fu da Sua Eccellenza iftan

- * H 2 TC



бо I S T O R IA D EL SANT I s Anno

9. di Luglio.

temente richiesto d’ afficurare il řopolo , che gli aria conce

duto quanto mai aveſſe potuto bramare . Si portò il Palum

bo con un buon proponimento al Carmine, dove ſtette anco

ra tutta la notte il Cardinale , e dopo molte diſpute e contefe

fi convennero d’abbozzare i capitoli dell’accordo: che fu la ma

no di Dio, attefochè dovendo feguire in queſto tempo l’incen

dio d'alcune cafe, già meſſe in liſta, ceſsò l’oftilità, quantunque

non in tutto, nè reſtaffero fopite l’animofità, volendo che il Vice

rè ſpediffe il Privilegio per la fuffiflenza delle pretefe immunità ol

tre le contenute in quello di Carlo V., e pretefe il Popolo, ch’

avendolo ottenuto , dovefle il Cardinale pubblicarlo in forma

Pontificia. Ne fu da Sua Eminenza, e da molti Capi del Popo

lo avvifato il Vicerè, il quale feguendo il configlio de Savj di

piegare piuttosto ne tempi impetuofi, che contraltare , ne pregò

Sua Eminenza con queſto biglietto . Eminentifi, y Reverendiß.

Senor mio. El fideliſſimo Pueblo d’effa fideliſſima Ciudad me ha

Juplicado la confirmacion de fus privilegios. Y atendiendo al afetto,

3 fumo amor, con que en todas ocaſiones fe ha fenalado al fervicio.

de Su Mageftad, he venido en fu peticion , y merced, deſpachando

le Privilegio in forma Cancellariæ . Y porque me ha hecho infiancia,

que para mayor autoritad fe publique por Vueſtra Eminencia en

forma Pontificia ; fuplico a Vuefira Em. , me haga efia merced, y al

Pueblo eſte conſuelo , que ferà para mi de particular eſtimacion .

Dios guarde a V. Em. muchos anos como defeo. Palacio 9. de Ju

lio 1 647. El Privilegio fe queda deſpachando , y le llevaran a V.

Em. los del fideliſſimo Pueblo. De Vueſtra Eminencia Reverendiß.

El mayor fervidor El Duque d’Arcos . ·

Nella preſente notte appunto, che queſti rimedj per lo Vicerè

adoperati a purgare gli umori del Popolo erano al maggior corfo,

fuſcitosti un grandiffimo difordine, ed una eſtrema confufione, non

folamente con la fovverfione dell’aggiuſtamento, ma di tutti i fonda
menti di buona ſperanza, រ៉ែ fommamente pericolofa ed am

bigua tutta la Città. Fu intimata tutta a pigliar l’armi, e det

teſi l’ordine da profeguirfi l’incendio degli arrolati . Molti du

bitavano, che il Cardinale non favoriffe i difegni del Genovino,

fomentando la depreſſione de Cavalieri, da quali era anch’egli

stato pubblicamente diſguſtato. Sapevafi , che il Principe di S.

Giorgio, fentitofi offefo dal titolo datogli da Sua Eminenia in

una lettera, folle alla Piazza di Capuana in preſenza di molt al
LII
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tri Cavalieri, per Notajo pubblico, proceduto ad un atto di ma

nifeſto difprezzo, calpeitando co piedi detto foglio; che D.Fran

ceſco Capecelatro, effendo Maeſtro Nobile della Cafa dell’Annun

ciata fotto il Medina , aveſſe invitatoi effo Vicerè a farvi Cap

pella il giorno della folennità del fuo titolo, traviando dall’ ufo

tenutofi da un certo tempo in quà d’invitare il Cardinale a

questa funzione , comechè ; ciò non foffe legge , o coſtituzio

ne , ma che dipendeffe dall' arbitrio de’ Governatori del det

to Santo Luogo . V” era già entrato per la detta funzione ii

Collaterale, ed era in procinto d’ entrarvi ancora il Medina,

quando d’ordine del Cardinale, che reſtò avvertito del negozio,

fu affiſſò alla porta della Chiefa un cedolone , che proibì e di

fturbò la folennità. Altro più freſco, e più atroce accidente rin

novò l'antica piaga; impertanto non farà ingrato a dargli luo

go in questo ragguaglio , si per ellere accaduto fotto il governo

del Duca d'Arcos, come acciò fi veda, ſopra quali fondamenti

veniffero appoggiati ii fofpetti delli fdegni del Cardinale. Si fer

ba nella Cappella del Teſoro delle reliquie de Santi nel Duomo

di Napoli, tra l’altre, la teſta di S. Gennaro Veſcovo e Mar

tire, Protettore della Città, ed in due picciole ampolline di pu

riffimo criſtallo il fuo fangue ancora , che qualvolta fi mette

innanzi la teſta fua , miracolofamente fi liquefà. Si celebra

per la Città publicamente questo miracolo il primo Sabato

del mefe di Maggio, toccando per ordine in giro il ſuo anno

a ciafcheduna Piazza , cinque de Nobili , ed una del Popolo,

formandofivi un altare, nel quale viene trafportata la mattina da

tutto il Capitolo , prima però avendola ottenuta dal Teſoriere i

Deputati , foliti farfi dalle Piazze si per l’apparato , si per lo

convito della fella. Quivi fui tardi è condotto altresì proceſſio

nalmente il fangue, ed alla prefenza del Vicerè , e di tutta la

Città fi fa il miracolo. In quest'anno del 1646. il quinto gior

no di Maggio, non ottennero i Deputati della Piazza di Capua

na la teſta dal Canonico Carmignano allora Teforiere , effendofi

quello ſcufato di non poterla altrimenti confignare, fe li Deputa

ti non andavano ad impetrarne la licenza del Cardinale. Quel

li ſtupefatti a questa novità , rifpofero con brevi e fignificanti

Parole. Signor Teſoriere, noi fiamo pronti andar cento e mille vol

ze dal Signor Cardinale; ma per queſto , che non è fiato mai in

"Jº, non fiamo per farlo giammai. Molti s'adoperarono per far
- 3Ill
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ammollire queſta durezza del Cardinale , particolarmente il fuo

Maestro di Cerimonia , e lo fieffo Teſoriere, il quale fi diffe,

che l’aveſſe pregato quafi con le lagrime agli occhi , e con le

ginocchia per terra, Ultimamente il Vicerè , dopo la prima

volta, rimandò la feconda ancora il Reggente della Vicaria Pone

ze da ſua Eminenza, perchè per amor filo almeno , e della Vi

ceregina , e de figliuoli confolaffè la Città, e levaffe l'occafione

di qualche fcandalo. A queſto rifpofe il Cardinale: Dite a fua

Eccellența , che mi perdoni , perchè non lo voglio fare ; anți farò

uſcir mo la proceſſione col fangue , e con la tefia unitamente, e

non la farò paljare nè anco per lo Seggio di Capuana. Uſcì la

Proceſſione , ed il Cardinale in abito Pontificale. Intanto i De

Putati di Capuana levarono dal Seggio il baldacchino apparec

chiato per Sua Eminenza, e cacciati fuori i fuoi curſori, difie

fero fpeditamente una proteſta, e follecitarono poi i paffi appref;

fo il Cardinale , ficchè lo giunfero al vicolo di Santa Maria a

Pignatello avanti la caſa del Configliere Giulio Mastrillo; là do

ve il Secretario della Piazza, Notajo Paolo Milano, fattofi innan

zi con la proteſta in mano, diffe al Cardinale di volergliela de

nunziare . A tale detto Sua Eminenza in volto affai turbato pro

ruppe: A me proteſta ? A Voſtra Eminența proteſta, ( ripigliò Tom

mafo Caracciolo di Forino ) perchè ? ed al Papa ancor: a, quan

do bifogna. Nè potendo il Cardinale ciò tollerare , frappò il

foglio dalle mani del Notajo , mettendofelo in feno. Ed il Mad

daloni , che vi fi trovò prefente, pigliando quest’atto per un di

fprezzo troppo manifeſto a tutta la {ိ , s’accoſtò al Cardinale,

e tolfegli lo ſcritto dal feno. Queſti primi impeti rifcaldarono

foverchiamente gli animi , e ne ſeguì una grandiffima confuſione,

così che fu preſo il Cardinale d’un tale ſpavento, che tremando,

e battendo i denti , tutto freddo e pallido rimafe tramortito.

Molti Cavalieri compaffionarono queſto ſpettacolo , ed il Duca

della Rocca Giacomo Caracciolo , uno de Deputati di Capuana,

noto a tutta la Città per uomo fchietto, e che liberamente dice

i fuoi fenfi ſenza timore alcuno, diffe al Cardinale: Dio perdoni

a Voſtra. Eminența , che arebbe potuto tutto ciò facilmente evitare .

Lo conduífero a rinvenire nella cafa vicina di Cefare Bologna;

ed altri Nobili intanto, effendo già mezz’ora di notte, riduffero il

fargue, e la teſta nella Chiefa di S. Angelo a Nido. Sua Emi

nenza tornata in ſe li fece ſpogliare delie vesti Pontificali; ed il
Madda
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Maddaloni col parer d’altri diffe, che ficcome era fato conve

niente il riparare al pregiudizio delle ragioni publiche , co

si ora faria dicevole d’accompagnare e fervire il Cardinale .

Altri ſtimarono foverchio quell'atto di riverenza, o forfi ftimo

Ho di coſcienza, col dire, che raffreddati che foffero queſti boi

lori , s’arebbe potuto dare qualche convenevole foddisfazione a

Sua Eminenza. Questo motivo non impedi , che il Maddaloni

non fi conduceffe dov’era il Cardinale, e gli fu detto, che Sua

Eminenza stracca per la fatica durata,non poteva ricevere vifite :

II Maddaloni, a cui facilmente montava il mofcherino , replicò

ch’egli avea operato , come fi conveniva ad un par fuo nella

prima azione , perchè non pigliaffe piede nella patria un tanto

pregiudizio, e che ora con la fincerità e divozione di buon Ca

valiere s’era portato ad offerirfi di fervire Sua Eminenza, come

fuo Paflore e Cardinale ; ma ch’ella effendo figlio d’una lavan

daja, che tutti fapevano, non intendeva altrimenti il trattare, che

s ufaffe con li Cavalieri. Sua Eminenza però quando li parve,

fi riconduffe in carozza a caſa con D. Cefare Galluccio fuo cu

gino, e Pietro Cantelmo prete con molti fuoi Curfori. Furo

no dalla Città , e dal Cardinale fpediti immediatamente corrieri

a Roma per darne conto a Sua Santità; e confervate con gran

diffima riverenza le reliquie nella Chiefa detta di Nido , fi fti

pulò con l’affiftenza del Cardinale, e del Vicerè la forma da te

nerfi in questa funzione , ed in opportunità della commemora

zione dell’incendio del Vefuvio , dove fu vifta miracolofamente

la protezione di questo Santo glorioſo , il giorno decimo festo

di Decembre furono riportate nel Duomo, e collocate devota

mente nel Teſoro . -

* Altra voce andava attorno d’antichi odii tra il Cardi

nale , e gli Spagnuoli , onde s’ argomentava, che Sua Emí

nenza non procedeffe troppo ſinceramente ; -avvengacchè un uo

mo di gran fenno, e di lunga eſperienza interponendoli tra

il Vicerè, e la plebe, che tutta dipendeva dal ſuo cenno, non

Broncava il filo a difordini , nè alle moleſtie. Effer cofa mani

festa , che non avendo mai il Cardinale prima di veftir la Por

Pora potuto_fpuntare un minimo impiego appreſſo il Vicerè, fe

ne fotfe paffato per diſperato a Roma , dové dando nell’umore

3 Barberini nemiciffimi degli Spagnuoli, in poco tempo fu promof

fo al Cardinalato: Che per non parere ingrato, inclinaffe 譬 3
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favorire i benefattori, che la Patria: Che tutta la Corte fua fof.

fe un drappello delle creature de' Barberini, tra le quali nè pur

fi vedeffe una della fazione Spagnuola : Aveffe fatto disfare nel

Duomo il Mortorio, che fu rifatto in Santa Chiara, per li fu

nerali della Regina di Spagna , in punto di celebrarfi queſta

funzione fotto al governo dell’Ammirante, volendo Sua Eminen

za con un termine non più per l’addietro ufato, fi deffe a’Ve

fcovi il cofcinetto alla preſenza del Vicerè, non tenendolo il Sin

dico , che rappreſenta la Città , il Baronaggio , ed il Regno :

Non s’aveffe l’Eminenza Sua veſtita di bruno , nè voluto che al

cuno della fua famiglia fe ne vestiffe, non oftante che il Car

dinale Trivulzio, e quel che più importa, il Cardinal Mattei fo

refliere aveſſero veſtito l’abito pavonazzo, trovandofi in Napoli ;

e che il Filamarino pur oftinato fi fuffe moſtrato a non volerlo ve

fire nella morte del Principe , figliuolo della Maestà Cattolica.

Tra queſte fentenze era grandemente ambiguo al prefente l’ani

mo del Vicerè , e per appigliarfi al più ficuro partito, parvegli

che meglio foffe in questa occaſione il peccare nelle dimoſtrazio

ni più toſto di troppo fidarfi del Cardinale, che di troppo cre

dere a queſte voci. Mandò il mattino Mercordi, decimo di Lu

glio, con ardentiffime iflanze a fupplicare l’Eminenza Sua della

mezzanítà , ed a rappreſentare con profondiffima fommiſſione ,

ch’egli poneva il fondamento della stabilità del Regno ne più

gagliardi uffici della , fua, incomparabile prudenza.

Intanto s’erano incamminati gli plebei d’ordine di Mafanello,

con quattro compagnie per dar fuoco alla caſa di Cornelio Spinola,

coperta dal cannone infronte il Castel nuovo (ardimento, che parerà

veramente incredibile a chi non ha viflo, quanto in quel tempo

poteste l’infolenza del Popolo, e la fofferenza del Duca ) ; ma

effendone stato avvifato queſto Cavaliere la notte innanzi da

Marco Vitale, Secretario di Mafanello, che volle mostrarfi me

more d’alcuni beneficj ricevuti dallo Spinola, ebbe tempo di fot

trarre dal periglio molte robe e , fcritture di più importanza -

Ma penetrata la notizia di quello fatto nel Mercato a. molti Ca

pitani de quartieri alti, ſe ne dolfero grandemente per la gran

Þontà e dirittura di quello foggetto , e per gli utili , che ognu

no ne riceveva ;, ónde follevarono tutti il penfiero ad impedire
così indebita efecuzione, e mandarono ad afficurarlo, ch'elli fa

rebbono flatí pronti alla difeſa della ſua caſa contra chi fi 醬…
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Ed in fatti era appena fpuntato il Sole , che vi fi riduſſero più

di feicento uomini, tutti ben armati, e con ordinate fila fi pian

tarono intorno la cafa fua. N’ebbe Mafanello l’avvifo , e reſtò

turbato di tanta novità; onde fe fubito richiamar la gente incam

minata già di fuo ordine a fpiantarla , moffo a ciò dal configlio

del Genovino, o per l’affetto particolare, che portava allo Spi

nola, o che giudicaffe il negozio fcabrofo , ed atto a feminare

diffenſione tra Popolo e Popolo, in preguⓛo di Mafanello , e

del fuo partito. Non fi può dire l’ allegrezza e la feſta, che

ognuno fece per la rivocazione di quest’ ordine ; e tutti in un .

medefimo tempo acclamarono lo Spinola per Grafciere. Mafa

nello vedendo così pronto ed affezionato verfo di lui ogn uno,

inclinò a queſta elezione; ma non volle già , che procedeſſe dal

l’autorità fua , perchè non effendo egli totalmente alieno daili

trattati della quiete, non voleva innovar cofa contra l’aggiuflato.

Inviò pertanto dal Vicerè alcuni Caporioni , acciocchè a confo

iazione di tutto il Popolo voleffe dargline i difpacci . . Abbrac

ciò queſto motivo il Vicerè, ed il Viſitatore vi concorſe più che

volentieri , vedendo , che lo Spinola dava tanto nell’umore ai

Popolo, e che come uomo prudente , ed efperimentato, e fo

prammodo ben affetto alla Corona, farebbe andato con deſtrezza

moderando le deliberazioni di quelle genti . Ma attendendo lo

Spinola nell’età fua affai matura alla quiete, rifpofe al Vicerè,

ed a Mafanello, che tal elezione non fi poteva fare nella ſua per

fona, per effer egli forestiere, e non aver piazza di Collaterale ,

requifiti per tal carica neceſſàriamente richiefti . Senti l’uno, e

l’altro di tal repulfa grandiffimo difpiacere ; e Mafanello ch'era

precipitofo, e premeva nel voler effere ubbidito, replicò: Anda

te di nuovo da Cornelio Spinola , e ditegli , che fen;' altra replica

accetti la carica , perchè farà penfier mio di farlo creare da Sua

Maeſtà Napolitano , e del Configlio Collaterale. Dall' altro canto

Sua Ecc. adoperò tutti gli fpiriti a metterlo in obbligo d’accettare

fenz’alcuna contraddizione la carica . E lo Spinola vedendo diffi

cile e faſtidiofa l’uſcita da questo gineprajo , fi traffe da parte

con le perfone, che per parte di Mafanello erano quivi, e do

po avere con ogni termine di cortefia ringraziato coloro dell’ono

re, che gli proccuravano, e ricordatofi a Mafanello ( a chí da

va l’Illuſtriffimo ) buon fervitore, diffe: Figliuoli miei , io non

ho voluto fin ora dirlos ma poichè tanto m’ afiringete, non devo , nº

* I poſſo
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poſſo celarvi una cofa, che importa più a voi, che a nefun altro.

Sappiate , che i capitoli fatti queſta notte da voi fteffi diſpongono ,

che non poffa effer Grafciere, Je non Napolitano, e del Configlio Col

laterale. Se voi ora con frivole apparențe cominciate a rompergli,

non averete poi di che dolervi allora , fe gli Miniſtri fi faceſſero le

cito a ributtargli del tutto. Furono ſtimate molto confiderabili que

fte ragioni al Mercato, ficchè fi mife filenzio a tale pratica.

Fu poco appreſſo affunto a tale dignità il Principe della Rocca

Filamarino , Cavaliere di fomma prudenza ed integrità, ridottovi

per quel ch’appariva, con fuo grandiffimo difpiacere, perchè

trovandofi in un quartiere della Città , dove non v’era freno di

ragione , che poteste ritenere la plebe , fu neceſſitato a beve

re queſto fciloppo, che provò poi nel corſo di tutte queste ri

voluzioni molto offico , e di amariffimo fapore , avendo a

bilanciare il fervizio di S. M. col beneficio del Publico . Fu

anche fama d’effere il Principe ſtato portato destramente a que

flo impiego dalla fagacità del Cardinale fuo parente . Come

fi foffe , fi cominciò con nuove rifoluzioni di governo, a com

piacimento di Mafanello , a dar forma al troppo licenzioſo vi

vere, e principalmente intorno le cofe ſpettanti alla grafcia ; gli

cui ordini fi videro in iftampa , mettendo prima il titolo deí

Duca d’Arcos, e poi con questo proemio. Per quanto detto Signor

Vicerè ci ha ordinato a noi Signor Principe della Rocca Grafciere, Si

gnor Franceſco Arpaja, e Signor Preſidente D. Giulio Genovino , che

per grafcia di # fedeliſſimo Popolo poneffimo la nuova affifa

nelle cofe pertinenti de Bottegari lordi ; di comun parere abbiamo

riformate l’infraſcritte &c. -

Ma le cofe non erano per anco del tutto maturate ;

e l’ iſleffo giorno , mentre fi flette nelle pratiche di ter*

minar l'aggiustamento, e che il Cardinale era paffato, a rap:

prefentarne lo ſtato al Vicerè , fi fentirono i pifferi ed i

tamburi del Popolo , che battendo l’ ordinanza, camminava per

la Città, faccendo la moſtra generale ſotto a loro Capitani, con

le micce acceſe, archibugi da ruota, e molti Ufficiali maggiori

a cavallo, paſlàndo per innanzi il Palazzo Regio, e furono ſcrit

ti al ruolo , e dati al Vicerè cento e quattordicimila armati ,

Quella fcena fu fpaventevole , e tutti nella Città attefero, a fer

rar le cafe, e le botteghe; laonde pareva levato, o per lo man

co ſoſpeſo ogni commercio di dentro e di-fuori , eccettuati i
- COIl
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contadini , che fogliono condurvi i viveri neceſſarj. V” apparſe

contuttociò qualche lampo di giustizia , fe non quanto fi defi

derava , almeno quanto baftava a tener in ufficio i buoni, e sbi

gottire i triſti; perchè vedendo i Capi ogni cofa in conquaffo ,

publicarono un bando del feguente tenore . Per ordine del fideliffi

mo Popolo di queſta fideliſſima Città di Napoli, e di chi tiene il go

verno di efo per grația di Dio noſtro Signore Gesù Criſto, e della fua

Santiſſima Madre Maria fempre Vergine ; Si ordina e comanda a qual

fivoglia perſona di qualſivoglia fiato, grado, e condițione fi fia , che

fotto pena di morte violenta non ardifcano di dar faſtidio a chi tie

ne le robe comeſtibili , ed altre qualſivogliano cofe in generale ,

tanto di giorno, quanto di notte , acciocchè ognuno, poſſa portar

liberamente graffa in queſta fideliſſima Città , e fiare li abitatori quie

ti a loro cafe, e botteghe . Di più ordinamo e comandamo a tut--

ti li Capitani dell' Ottine , che fotto l'ifteffa pena non debbiano

fpatriare da loro pofti la foldateſca , ma quella tenere in guarni- ,

zione ed ordine militare ad ogni comando , acciocchè occorrendo

qualſivoglia ordine, fi trovino preparati. Che fotto l’ iſteſſa pena ,

miuno ardifca di far danno con li fuochi , o altre cofe a niuna caſa,

tanto dentro la Città, quanto de fuoi borghi , e fandofi il contrario,

faranno reputati ipfo jure ribelli di detto fideliſſimo Popolo. In Na

poli, nella noſtra réfidența di S. Maria del Carmine. 1o. di Luglio

1 647. Il Fideliſſimo Popolo di Napoli. Franceſco Antonio Arpaja

Eletto. D. Giulio Genovino . Stordito il Vicerè a queſta flrepi

tofa mollà, nè vedendo altro modo per ovviare a così difaſtro

fi inconvenienti, che a valerfi del Cardinale, poſe aTolutamente

ogni cofa nell'arbitrio e difpofizione fua, perchè procuraffè con

di migliori rimedj accordare il Popolo. Sº efibi prontiilima Sua

Eminenza, e per alleggerire l’estremo difpiacere del Vicerè , fi

conduſſe con preflezza al Carmine, dove fu ordinato da Mafanel

lo , che dovelſe alle diciotto ore trovarfi ognuno al Mercato ,

non volendo avere a far folo, ma si bene che fi leggelſero in

publico i capitoli dell’ aggiuflamento , e cafo che vi foſſe che

dire tra le parti , la colpa fi attribuiſle a tutto il corpo , e

non a lui folo , col rifico di perder la carica . . Si preve

deva però, che per ifpedire con maturità, e foddisfazione uni

verfale tutte le cofe, farebbe mancato il giorno ; laonde Ma

fanello fupplicò il Cardinale, fi compiacelle restar quella fera nel

Carmine , come fece , e reggerlo con la ſua affidenza .

2 In
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* Intanto il Maddaloni , o che rimorfo dalla propria coſcienza

per le cofe paffate col Cardinale , o che non fi fidaffe di lui, o

che l’invidiaffe l’onore, o che temeste di peggio , o che cre

deffe di por fine a tanto incendio , rifolfe di fuo motivo a far

uccidere Mafanello; ed a tal difegno fece entrare nella Città uno

fluolo di più di dugento fuorufciti , gente da boſco e da ri

viera , armati fotto di coltelle, e di bocche da fuoco. Questi per

ogni contorno del Mercato furono diſpoſti ed ordinati, perchè fe

guito il colpo, frenaffero l’impeto, che verifimilmente potea fuc

cedere. Era maneggiata la macchina dal Peroni , e d’ Antimo

Graffi, uomini ſcaltri e pratichi. Il primo era dell'umore dei

Popolo , ed il ſecondo cercava a dargli nell’umore , ficchè con

ប៊្រុ fimulazione fi manteneva tra di loro col carico di

Maestro di campo. Il Peroni, quando mature gli parvero le co

fe, cercò,perchè andaffero ad effetto, di aver Mafanello a man

falva, e perciò fattogli cenno, ch’aveſſe da comunicargli in fe

greto una cofa d’importanza , distaccollo dalla calca , e feco fi

tirò in difparte nella Chieſa del Carmine. Sopra queſta rifolu

zione reſtarono fmarriti i foliti ſpiriti dell’ audacia del Peroni ,

ed alla prefenza di Mafanello fi perfe, fenza poter aggiuflar pa

rcla. Mafanello s' avvide della birba ; ma nell’ ifteffo punto

da un uomo appostato venne fcaricata un' archibugiata . Gridò

egli: tradimento, tradimente . Dopo queſta feguirono molte altre

archibugiate, che non colpirono più che la prima. Rifpofe nel

medeſimo tempo con le fue il Popolo in modo , che ogni cofa

fi empi di terrore e di ſtrage. Në alla fua impetuofa furia po

tendo alcuno refiflere, fuggivano gli condotti dal Maddaloni, co

me portò il cafo e la ventura, in differenti luoghi , chi fcan

fandofi per le cafe, chi per le contrade , e chi nelle Chiefe .

Molti , gittate l’armi per terra, domandavano fupplichevolmen

te la vita ; ma la violenza fempre maggiormente gl’ incalzava ,

onde furono uccifi due fin fopra l’Altar Maggiore del Carmine,

altri nella Sacriſtia , e molti nella piazza , e nella chiostra. Il

Peroni tutto brutto di fangue per una gran ferita ricevuta ful

capo , fi falvò infleme con un fuo fratello nella cella d’un Fra

te; ma avendolo il Popolo adocchiato , gli corſe furioſamente

fopra, ferendolo mortalmente d’archibugiata. Egli abbracciando
il Frate , gli chiefe l’alloluzione, la quale avuta , il *蠶 lo

- * - * * : ipic-

*.

*
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fpiccò dal Frate, e ſtrafcinatolo fino all’uſcio dellá fianza, fopra

quello fogliare gli troncò la testa, la quale stravifata con molte

coltellate, non li poteva più raffigurare. Furono per uccidere il ;

Frate , e già gli avevano appuntato l' archibugio in mezzo il

petto, quando egli tenendo abbracciato un quadro della Madon

na , affermava, con giuramento, ch’eglicnon conoſceva il perfo

maggio; che per mera e pretta compaſſione , in questo fanto

luogo gli voleva falvar la vita ; : che del reſto-egli era pronto

per il fedeliffimo Popolo a fparger quanto fangue avea nelle ve

ne. Dette il Popolo orecchio a quelle preghiere , e gli conce

dette la vita, purchè gli confegnaffe l'armi del Peroni. Nega

va il Frate d’averle vedute, ed il Popolo facendo la cerca per

la camera , adocchiò il fratello del Peroni rannicchiato ſotto il

letto . Egli non vedendo altro. fcampo, gittolfi , dalla fineſtra

nella chioſtra, dove reſtò finito; dal Popolo, al quale, parve non

effer più obbligato a mantener la parola al Frate per lo nuovo

tradimento, e però io volle morto in tutti i modi . Ma un di

loro fi fe innanzi, e prefe a detestare il fatto; come faerilegio,

e violamento della riverenza dovuta a questa Madre d'Iddio, si

per l'abito, che ne vestiva il Frate, si per lo fanto luogo a lei

confecrato; e fe questo Religiofo farà punito , perchè abbia riº

coverato un delinquente, che non poteva rivelare femza, incor

rere in cenſura d'irregolarità, quanto più fevero ed atroce fla

gello potranno aſpettare dalla Madonna coloro, che in diſprezzo

della grazia , che pur ora gli ha fatto dello fcoprimento della

congiura , imbrattaffero di fangue il fuo abito venerando. Ebbe

ro quefle ragioni, forza a fare andare affolto il Frate ; ma non

ceſsò già il Popolo di córrere per tutto il Convento, gridando,

ammațța, ammazza , rompendo le porte delle camere , e met

tendo in tutta la Città un grandiſſimo ſpavento, ed una grandif

fima confuſione. . . . | 1 a |- · ·:

Il Cardinale fi trovava col fratello Cappuccino rinchiu

fo nella flanza del Padre Generale , , dov” era anche rico

verato un povero innocente, il quale guardando per curiofità da

una finestra focchiufa ciò che fi faceste il Popolo , , rilevò nella

fronte un’archibugiata. S’infofpetti il Popolo, che poteſfero ef

fer rinchiuli in quella câmera i fautori della congiura, e furiofa

mente accorſovi, atterrò le porte, dove ifcoverto il Cardinale ,

tutti fi lamentavano degli Spagnuoli, perchè con quest 3ు
* - * VE

*
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vestero mestò in difordine tutto l’aggiuflato, e faceſfero manife

flamente conofcere, che non averebbono mai attefo nulla di quan

to avevano promeſſo. Dava il Cardinale a tutti univerfalmente

molte benedizioni, e gli efortava a quietarfi , volendo dir non

fo che altro; quando eccoti correre alla volta fua Antimo Graffi,

feguitato dalla plebe, e colpito con un fendente, avvegnacchè,

fcarfamente 蠶 capo , donde fcefe il colpo a terminare fu la

fpalla, ed egli malamente ferito fi frinfe a piedi del Cardinale;

ma ne fu sforzatamente tratto. Ciò vedendo, tenutofi fpedito dif

fe: Signori , fe mi date la vita , io la falverò ad un numero infinito

de vofiri , col palefarvi una trama terribile , de Capi della preſente

congiura. Guardatevi delle chiaviche del Mercato , perchè vi è fiata

ripofia quantità di polvere per farla andar per aria , e per darle la

moja, altro non s’attende , che una nuova maſnada di banditi. Fu

richiesto, s’egli ne fapea gli autori, Rifpofe di si, e ch’egli era

il Maddaloni, e D. Giuſeppe fuo fratello, Molti corfero con gran

follecitudine a riconofcere i luoghi citati , ma non ritrovarono ,

ch’alcuni barrili ſenza polvere, mestivi di freſco ; onde impa

zientiffimi i plebei, ſenza afcoltare più il Graffi, gli troncarono il

capo. Era corfa in queſto mentre un'altra parte del Popolo die

tro a' banditi fuggitivi fino alla Chiefa de' Frati Cappuccini, un

miglio fuori della Città , e là nel facrato ne fecero grandiffima

ftrage. Accreſcevano l’orrore alcuni , quali atterriti ed imbalor

diti da tanta furia e confuſione, cercavano falvarfi , e reſtarono

nella trappola. Tra la plebe, molti ch’avevano più dell’umano,

abborrivano tanto ſpargimento di fangue, e compaffionarono que

gli , che lagrimando e languendo, con voci ed accenti fpaven

tevoli gridavano ſe morire a torto ; laonde non trovando più

refflenza in alcuna parte, rallentarono l’ucciſione , ed in quello

fcambio fecero molti prigioni , de quali poi con efatte informa:

zioni furono affolti gl’innocenti, e puniti i delinquenti a fuon di

trombe e tamburi con nota di traditori della patria. Il calcolo

degli trucidati nella prima furia, l’ampliarono alcuni al numero

di feffanta; ma quelli, che gli avevano viſti e conti, gli ridu

cevano a quaranta. A questo terrore fegui fenza dilazione uno

fpettacolo più ſpaventofo per tutte le ſtrade della Città , fino in

quella di Toleto, perchè de trucidati furono quivi ſtrafcinati i

bulli, ed i tefchi infilzati da lunghiffime pertiche, con l’inferi-.

zione nella fronte di traditori della Patria, e portati in volta, fi

nal- -

*
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nalmente piantati in mezzo del Mercato a mostra e terrore de'

riguardanti . , Molti ben informati della ſceleratezza di quella

gente , ammiravano nelle rivoluzioni mondane gli effetti del

la giuſtizia Divina , vedendo trattar costoro dalla plebe dei

medeſimo modo , ch’ effi avevano tratto molti altri : Fu que

fo fpargimento di fangue uno de’ benefici , ch’ abbia appor

tato il preſente Tumulto, perchè nettava la Città d’un tan

to morbo, che col tempo l’aria potuta infettar tutta. * * *

Non finì qui la tragedia, perchè di continuo fi flette armato coi

fonare a martello, non potendo la plebe quietarfi per le parole del

Graffi, che la tenevano in grandiſſimo foſpetto, tanto più che la ftrage

era ſeguita con più terrore, che morte de’ nemici : Per la quai

cofa volendo far la campana d'un pezzo, intefo che D. Giuſep

pe Caraffà.fratello del Maddaloni, ed il Priore della Roccella fof.

fero flati viſti camminare con una brigata d'armati verfo la Chie

fa di Santa Maria Nuova -de’Frati Minori Oſſervanti, dove il Ca

raffa un’altra volta, prigione in Caſtello nuovo fcalando le mura,

s’eraஃே volando. I Frati tenendoſi tutti obbli

gati , come buoni Religioſi a falvargli, chíufero per tempo le

porte; ma vedendo già sfavillare i tizzoni per dar fuoco al Con

vento, le riaperfero più che in fretta : Entrati dentro, alla bella

prima s’avvennero in due compagni di D. Giuſeppe, quali getº

tatili per terra , 體 troncarono la teſta. I due Cavalieri, benchè

appiattati in luoghi remoti, nulladimeno conoſcendo di non po

ter campare da tanto impeto , fcriffero brevemente al Vicerè una

polizza , chiedendo foccorſo per via d'alcune cannonate, fparate

a terrore in quel Convento. Il foglio fu cucito nel cappuccio d'

un Frate , il quale penfando d’incontrar riverenza s inviò verfo

il Castello ; ma per foſpetto fu fubito arreſtato, e trovatagli ad

doffo la lettera, mal concio lo màndarono pei fatti fuoi. Il Prio*"

re della Roccella fecretamente fi riduffe per una porta remota in

falvo alla caſa d’un tintore, e D. Giuſeppe camminando con la

medefima celerità prefe differente strada , calando ad un vicolo

non frequentato dalla banda de faponari , ed ivi fu accolto da

una donna fotto lo flesto Convento, con l’offerta ch’egli le fe d’

una groffiſſima mancia. Ma il Popolo, perchè non trờvafle gre

tola da fcappare , cinſe d’ogn intorno il Convento ; ed avendo

roviſtato tutti i cantoni indarno , e perfa la ſperanza d’ averlo,

ecco la donna ſpaventata dal pericolo, che le ſovraſtava s gridò

~ L ad
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áďalta voce: qui bifogna cercare, qui è la preda, ch'andate trac

ciando. Vi corfero infiniti, ed ifcoverto D:Giuſeppe, come tan

te tigri gli s’avventarono alla vita. Egli benchè a sforzo così

grande non vedeffe fcampo , nulladimeno con la folita fuperbia

diffe un monte di male alla brigata. Ma ben preſto gli fi pre

fentò innanzi con un gran colteliaccio un macellajo, ch’ era fta

to aggravato da lui , e d’un colpo gli troncò il capo , e l’or

蠶 . L’ifteffo gioco fi fece ad uno trovato feco afcofo nella

nza, e quindi ambedue le tefte levate in afta, come per tro

fei, furon portate attorno per la Città , concorrendovi piccioli, e

grandi, e fino alle donne col器 queſti fono i tefchi de tradi

tori della patria. Quello del Caraffa fu preſentato a Mafanello,

il quale magnificando la plebe , e l’opera, gli diede parecchie

bacchettate alla grande , henchè male gli s’avveniſſe. Ultima

mente fattagli mettere una corona d’oro falſo in fegno di Capo

della congiura con polizza di traditore della patria, lo fece pian

tare con gli altri nel mezzo del Mercato . Il bufo ſtrafcinato

a coda di cavallo per molte contrade , venne poi laſciato nudo

ín Rua Catalana. Un plebeo menava fmanie per non faper di

fcernere il corpo del Caraffa dagli altri, rifolutiffimo di troncar

gli un piede , e mangiarſelo , per aver egli un giorno voluto,

che glielo baciaffe. Ma fu queſta cofa dannata e deteſtata an

che da più ſcelerati; contuttociò per isfogo dello sdegno, ed in

vendetta dello frapazzo , ne ſpiccò co' denti parecchi brandolli.

Questo moffe Mafanello a fargline troncare , e mettere infieme

col tefchio. Molte altre cofe fi differo in opprobrio di queſto

Cavaliere, che mi pajon foverchie a raccontare in queste carte .

* ... * .
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'Uccifone feguita di tanta gente riempì di fomma gloría

appreſſo i tumultuanti il nome di Mafanello, e depreſſe ma

ravigiioſamente l’alterigia de Nobili, e quella profperità,alla qua

le pareva, che le cofe del Re per via dell’aggiustamento foffe

ro aſcefe. Adoperò Mafanello termini di grandiſſima amorevo

lezza verſo gli uccifori , e fi moſtraya benigno e liberale , di

fpenfando le cariche e gli premj conforme alla condizione del

le perfone ; o del fervizio fatto. Erano però più che mai ac

cefi i plebei all’ efterminio di quanti aveſſero in odio, ed il pri

mo con chi fi ripigliò la violenza del fuoco, fu Girolamo Nacº

carella, si per effer de ricchi della Terra, si per aver favoriti gli

Appaltatori delle gabelle, e del mani Reale, benchè alcu

« » • • • • * - * . о - пл.
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ni divulgafero, per aver difarmato quattro plebei di quei , che

fi adoperarono nelle ruine di Felice Bafile amico fuo. Queſto

detto sdegnò di maniera la plebe , che non contenta del guafio

fatto al Naccarella , abbruciò ancora poco appreſſo le robe d' ;

Andrea Capano fuo genero , il quale fi trovava Auditore in Sa- ;

Hérno. Corfero la fellà forte Pietro di Florio , Caffiere della

Dogana del fale, e Bartolommeo Sportiello, per aver feguito la

traccia de fuoi predeceſſori nell’affitto de fali , e d' altri appalti

diverfi. Il Maddaloni trovatofi ingannato ne fuoi conti , erafi :

falvato al Convento della Concezione de Frati Cappuccini, dove

provveduto d'un buon cavallo fcampò. felicemente. Una don

na, che l’avea poc anzi visto alla Renella , portò questo avvifo

al Mercato, ed in riguardo della groffa taglia che avea , prete

fe una buona mancia, Mafanello ordinò, che gli fi delſero cin

quanta ducati, e che ſenza indugio s’andaffe a quella parte, co

me feguì infieme con la donna ; e giunti colà, trovarono fnida

to l’uccello, onde tutti afpramente sdegnati contro la femmina,

la mandarono via carica di buone baftonate. E nondimeno non

furono del tutto infruttuofi questi paffi , perchè paſſati alla caſa

del Maddaloni, preſtamente la ſpogliarono de prezioſi e fuper

bi ornamenti, ed in particolare dell’argenterie, e vi ebbero lu

me di molt’altra robá, ferbata dal Duca nel Convento contiguo

della Stella , di dove cavarono fuori un tefore inestimabile, che

fi confervò alla diſpoſizione di Mafanello. Sentiva queſti gran

dolore della vana diligenza fatta per avere il Maddaloni, e ſtrug

gendofi di voglia di averlo nelle mani , raddoppiava la taglia a

chi o vivo, o morto gline faceste vedere. Tra l’anfietà di que

sti penfieri gli vennero tirate due archibugiate, e nefuna fece

colpo , nè potè mai per la foltiffima calca venirfi in cognizione

alcuña delli delinquenti ; onde Mafanello temendo di tutti , ma

non fapendo di chi fi dovea guardare, volle ch’ognuno portalle

Parmi fcoverte , ed a queſto effetto ordinò , che niuno nella

Città veſtiffe fottane mozze , o lunghe , nè portaſſe ferrajuolo.

come nemmeno alcuna donna il guardanfante : Divulgato l'or

dine , fi levò ſubito ognuno in luogo, dove fi trovava, il ferra:

蠶 , mettendolo ben piegato e riftretto fotto il braccio: Gli

reti, í Frati regolari, o fecolari , quantunque Prelati,gli flesti

Cardinali Trivulzio, e Filamarino andarono in abito fuccinto .

Era tanta l’autorità di quest'uomo , che quaifvoglia contumace

dei Popolo, o uafgreffore de fuoi ordini condotto ನುಣ್ಣೆ a lui,

d.CCil
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facendo egli folamente fegno con la mano, perchè fe gli tagliaf:

fe la testa , era immediatamente ſenza remiſfione efeguito. Gli

più reputati della Città, fapendo quanto facili fono ad eftinguer

fi i moti popolari , non volevano moſtrarfi fautori della plebe ;

con tanta poca riverenza del Re, e cercavano d’uſcire dalla Cit

tà; perlocchè fu avviſato Mafanello a riparare , che non fi ri

folyelle l’unione per mancanza di tanti Cittadini . Altri differo,

che gli fi dovea fare il ponte d’oro per poter conoſcere i ben

affetti al partito popolare. Si oppoſe il Palumbo dicendo » ch'

era impoſſibile , che fi trovaffe alcuno così temerario , che iu

viſta della forza di tanta unione , e degli atroci fupplici ardif

fe opporfi al publico decreto, e perciò fi dovelſe più tolto proi

bire ad ognuno l’uſcita da Napoli. Mafanello vi dette orecchio,

e fe mandar bando peņa della vita, che alcuno ſenza licenza fua

eſpreſſà non partiffe dalla, Città. E quel che ſe più flupire ognuno,

ordinò ſotto pena di ribelle del Popolo , che tutti quelli , che

feguivano il ſuo partito; dovellero appiccare alla porta delle ca

fe loro , dalla banda deltra lo ſcudo dell’armi del Re , e dalią

finistra quello del Popolo. . Il defiderio, che tutti mostrarono d’

aver quest’arma , era ardentíſſimo e fmifurato , non tanto per

inclinazione , quanto per lo timore di non incorrer nella pena .

Ciaſcheduno correva ad eſſere il primo a comprarla , e ne fu

rono oſſervati affai della caſa del Viſitatore. -

- Già li Cafali tirati dal moto di quelle cofe, correvano volonte

roſamente, per nom dire precipitofamente a Napoli, facendo un cor

po molto confiderabile. E fino le donne prefero animo, ed anfioſe e

follecite s’unirono in una compagnia da quattrocento armate di va

rj ſtrumenti di guerra, e vi fecero la loro mollra, guidate dalla

più vistofa, e più corággioſa. Questa avea nella man finiſtra un

pugnale, ed in fembiante generofo vibrava con la deltra una ſpa

da nuda , accompagnando l'atto con la voce: viva il Re, ed il

fedeliſſimo Popolo. Quello, che più travagliò il Vigerè, fu l'at

tentato del Maddaloni ; e per mostrarfi ſopra ciò stcero al Po

polo, e deſiderofo di favorire le parti fue , fcriile al Cardinale

un tal biglietto. Eminentiſſimo , y Reverendiffino Senor mio: Las

nuevas deſconfiancas del Pueblo con el accidente del Duque de Mag

dalon, me tienen en fumo cuydado, porque no defeó otra cofa, que

la fatisfacion del Pueblo, y ajuſtamiento dela Ciudad. Hame pa

recido dețir a Vuefira. En, que Ji hubiere alos manos algunos banr
- a- - - * * K 2 didos,



76 I STORIA D E L SÅNT IS Anno

- - * * 1o. di Luglio.

didos, los entregarè en manos dela fideliſſima Ciudad, y qualquiera,

que nos perturbe la quietud. Vuefira Em; fe firva de que pare eſta

noticia , y mandarme avifar lo que fe鑒 , y como fè halla V.

Em. cuya Eminentiſſima perſona guarde Dios muchos anos. Palacie

1o. de Julio 1647. Avifeme V. Em. lo que fe ha hecho oy en or

den aloque quedo ajuſtado; porque mi animo es, y ferà cumplir.

to he ofregido ala fideliſſima Ciudad de parte de fu Mageftad , y

mia. Senor mio dexame maravillado eſte cafo, y ofreſco a Vueſtra

Eminen, por vida del Rey , que qualquiera bandido , que yo pueda

aver alas manos , embiarlos alas del fideliſſimo Pueblo, a quien me

quifiera defenganarlo , que yo no defeo la quietud . De V. Em.

mayor fervidor el Duque de Arcos . Il Cardinale dimoſtrò fa

ticarfi con tutte le forze dèfi’ animo per confolare il Vice

rè. E benchè pareva , che Mafanello prendeffe qualche ficu

rezza dalla perfona di Sua Eccellenza , ad ogni modo per affi

curarfi maggiormente , dette ordine che fi faceſfero trincere per

tutte le capo ſtrade; e fu efeguito con tanta prestezza , che in

poche ore l' ampiezza d'una Città così vasta restò , parte con

botti piene di terra, parte con groffe travi sbarrata e chiuſa per

ogni verfo, fino la firada Toleto. Aggiunfe, che gli Caporioni

metteſfero ne’luoghi វ្នំ le guardie, ed attendeffero a vif

tarle tutte l'ore,acciocchè la trafcuraggine e la negligenza non def

fero adito, fia a'banditi, fia agli Spagnuoli, di guadagnare quelle

fortificazioni, ch'effi avevano fatto per la propria difefa. Ed ac

ciocchè l'orrore delle tenebre non porgeffe occaſione di qual

che difordine, dovelfero tutti tener lumi alle finestre.

Per queſte, ed altre fimili difpofizioni flava fempre Mafanello

alla fineſtra d’una flanza contigua al Carmine , in vista di tutto

il Popolo, e prima di profferir parola, fi metteva la destra alla

fronte, e fiffava l'occhio a terra, in atto d’uomo cogitabondo,

tenendo a mente gli ordini, che fegretamente gli dettava il Ge

novino, che gli era a canto, e poi, come che da fe gli avelle

penfati , paſsò in queſta foggia. Popolo mio, or quando mai fui

io foldato, o politico, per reggere con si fatti ordini il peſo del ve

ffro governo, e della voſtra diffa, fe lo Spirito Santo non me g”

inſpiraffe . Uno, che fapeva il fegreto, ſcherzando foggiunſe ;

perchè non il Padre Eterno? accennando il fopraddetto Genovino,

attempatetto anzi che no. Portò più avanti l’efecuzioni la plebe;

perchè ſtimando in cafo di tanto pericolo effergli neceſſario d'
- AſIllaI
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armarfi di qualche Cavalleria, per effer prontaba fcorrere per la

Città, andarono tutti attorne , e tolfero a forza dalle falle de'

particolari tutti i cavalli, che loro parvero migliori. Finalmente

furono montati ſopra le carrette alcuni cannoni , petriere, e mo

fchettoni, collocandogli fecondo la richieſta de fiti. -

· In queſto mentre醬 notte , benchè le cofe in apparenza erano

piene di difficultà e di pericoli, ad ogni modo erano in effetto fa

cili, e più ſicuri li trattati dell’aggiuſtamento, bramando pur Ma

fanello ufcire da tanti e si gravi foſpetti. Ultimamente D.Giuſep

pe Fattorufo, clerico , nipote del Palumbo, e parziale oftinato

della plebe, fi prefentò innanzi al Vicerè con li capitoli pure allora

abbozzati . Sua Eccellenza ricevutolo con molta cortefia , e gon

fiatelo di molte promeffe, fe immediatamente chiamare tutti, li

Scrivani di Mandamento per dare l’ultima mano a quest’opera,

e ne fece velocemente fare più copie. N’era il dettatore il me

defimo Fattorufo, fedendo con una profopopea ed opinione di

fe ridicolofa , e pervenuto al capo, che manometteva l' autorità

de Cavalieri, trattandofi di uguagliare l’Eletto del Popolo con le

cinque voci della Nobiltà , diffe un Titolato affiftente, che fi a

rebbe potuto moderare quel tal capitolo; onde il Fattorufo gran

demente rifcaldato, fi rizzò in piede, e diffe , Patron mio, così

vuole Mafanello. Vedeva il Vicerè, ch’era tempo di adoperar gli

rimedj cominciati, e non d’innaſprire le cofe col contraftare;vol

toffi turbato verſo quel Cavaliere, dicendo: Signor sì, che s’a

dempifa puntuale il guſto di Mafanello. In queſta guifa, furono

fcritti, riletti, e firmati i capitoli dal Vicerè, e dal Collaterale,

e confegnati al Fattorufo, che gli portò al Mercato .

** Era non folamente l’animo dei Vicerè perturbato per questo can

to, ma ancora per le novità,che potevano occorrere nell'Abbruzzo,

Provincia confinante col Papa, abbondante d’uomini da poter ar

mí . Era flato poco tempo prima fpedito da Sua Eccellenza il

Maestro di Campo D. Michele Pignatelli, del Configlio Colla

terale, foldato di valore e di rifoluzione, per Governatore del

l'armi d'Abbruzzo Citra, ed Ultra, e per ricevere li quattromila

Alemanni , che dicemmo effere stati levati in Vienna , e che

dovevano capitare per via di Trieſte a Chieti. Avea ii Vicerè

fin dal principio della follevazione mandatogli un ordine, perchè

levaffe tutte le gabelle, che gli capitò il giorno decimo del me

fe, ed il di appreſſò un altro per la pubblicazione d’un perdono
* , i -* gene
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generale d’ognizdelitto, anche di ſefa Maestà in primo capite ,

Questo fecondo fu foppreſſò dal, Pignatelli , credendo con mezzi

più convenienti frenare l’audacia di que’ Popolii, quando occor

refle , non avendo fin ora comineſlo:fallo alcunoi :: Con quella

ifleſfà diligenza pervennero fimilii a queſti gli ordini , ma du

plicati, alla Provincia d’Otranto , uno al Maestro di Campo D.

Franceſco Boccapiariola, Cavalier. Napolitano di molta eſperien

za , il quale vi amministrava il governo dell’armi; l'altro a Ja=

cobo Arnolfini Preſide , gentiluomo Lucchefe, il quale avea con

fommo onore foltenuti gli affari della fua Repubblica appreſſo il

Cattolico, ed era flato da quella Maestà onorato di quello go

verno pel tempo di quattro anni ...Trovavafi al preſențe a Galli:

polis; tirato da alcune faccende fpettanti all’ officio fuo; onde il

Boccapianola , chiamato a fe il Magistrato della Città , dimo

strò aver molta cura del bene univerfale, e l’afficurò d' operare

appreſſo il Vicerè, perchè gli levaffe tutte-le gabelle nuove .

Queflo riol, fece forfe per intereffi, o riſpetti-particolari, ma per

quegli della Corona , per cavare dalla Città nelle preſenti firet

tezze qualche , fuffidio . Contuitociò gli emoli cominciarono a

mormorare, che col mezzo del Dottore Giovan Luife Manco »

Avvocato della Città, aveſſe cercato vendere il dono del Prin

cipe per quattro mila dućati, portando quel detto: Servus avarust,

Dominus liberalis. に; ㎝ . f: し f ? , s ･ ･ ｰ

· · · Trattanto in Napolis fludiavafi Mafanello a sfnervare le

forze de Cavalieri, onde ordinò , ch’ ognuno di loro pel pub

blico fervizio mandafle al Mercato quante armiº, e fervitori s’

avelle ; lo che fu in gran parte eſeguito, ammettendo nel resto

Mafanello le, ſcufe, tanto di quelli , che per la firettezza de

zempi avevano ſcenata la famiglia, quanto degli altri , che, di

ċevätio d’aver appena: la vita, e la fpada. Viedendo il Vicerě',

ehe: il Popolo da una banda procacciava iaeconchiuſione dell'ag

iustamento, e dall’altra andava ingroffando fempre più di forzé,

li ſcappò la pazienza, e dubitando d’ogni cofa , fcriste, al G2:

diano, che fe il Popolo da estrenia temerità ſpinto , tentale d'

astalir S. Ermo, fi ိုမြိုိုိ႕ alla morte, e che fentendo ê

*

|

gli da Gastel nuovo ºfparare un tiroij, e poco dopo due , fulini

ñaffè con l'artiglieria ddve più credelle d’offendere il Popolº »

ed ufalſe; in cafo di repentina, o di ſtretta néceſſità, i fegni for

Hiti delle fumate il giorno, e delje lumiere la nottel. Non turº:
*2.---3 12O
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Governatore; onde Mafanello gl’inviò l'ordine, perchè voltaffe

immediatamente le prore alla banda della ſpiaggia. A queſta

dette il d’Oria puntuale efecuzione ; e come i pefci , e gli uc

celli fi pigliano con le reti , e con l’eſca, così il d’Oria veden

do l'imperio, col quale Mafanello procedeva , lo volle pigliare

con le lufinghe. A tal fine ឆែ un fuo gentiluomo, per

chè. Sua Signoria Illuſtriffima (cosi fu anche trattato dal Vicerè

Mafanello ) divifaffe fopra il modo, coi quale effo d’Oria fi do

vea governare. Il meſſo trovò Mafanello ſopra un palco di fal

timbanco , fcalzo , in camicia, con un par di brache fuccide, e

stupi, non già perchè credeffe, che alla condizione di Mafanello

altro abito fi richiedeffe , ma perchè come Generaliſſimo d’un

Popolo numerofo, doveſſe più onorevolmente veſtito comparire .

Eſpoſegli la fua ambaſciata , e portò per riſpoſta l’ ordine, che

il d’Oria fi dilungaffe ſubitamente dal porto per lo ſpazio d’un

miglio, con efpreſſo divieto, che neffuno dovelſe fcendere in ter

ra. E perchè il gentiluomo fupplicò , che almeno fi permettef

fe lo sbarco ad alcuno per provvedere il d'Oria di qualche rin:

freſco, replicò Mafanello, ஃ non occorreva altrimente piglia

penfiero di cofe mangiative , ed ordinò , che per allora gli

deffero quattrocento palate di pane. Non fu intieramente con

fignata queſta quantità, o per la brevità del tempo, o per ava

rizia di chí n’avea l’affừnto; onde afpramente sdegnato Mafanel

lo comandò , che ſotto pena della vita fi fuppliffe immediata

mente al numero di mille palate . |- *

Venne intanto replicata la voce, che il Maddaloni foffe alla

Renella, e già vi era corfo un groflo fluolo di plebei; ma in vece di

costui s’avvennero nel ſuo barbiere, ed altri fuoi fervitori. Queſti

tormentati afpramente non differo alcuna coſa del Duca;onde Ma

fanello, o che favoriffe la parte dell’accordo, e volelle offervare le

condizioni propofte di non far novità, o perchè voleffe acquiſtar no

me di pietofo, e mitigare in parte quello di fevero, diffe al Popolo,

mentre gli furono coſtituiti innanzi gli fopraddetti tre prigioni »

Popolo mio, che volete voi, che fi faccia di queſti poverelli, giac

chè avendoli voi martirizzati, tanto , nulla fanno, o nulla confeſſa

no del Maddaloni. Tutti allora gridarono , grația, grația . La

quale conceduta, furono con l’ifleſſa moderazione mandati in lir

bertà due Cavalieri , quali contro la difpofizione de bandi atr

tentarono d’imbarcarfi, e trasferirſi alla Città di Sorrento. Con

- - tutta
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tutta queſta clemenza uomo nato non ardiva ufcir di Napoli, nem

meno i barcarnoli , e vivandieri alla rinfuſa, com'erano foliti;

perchè Mafanello avea ordinato alli guardiani delle marine , che

conoſcendo i padroni delle barche , che per ufo di grafcia , e

del mantenimento pubblico uſcivano a provvedere : viveri, la

Città , non gli dovelſero trattenere , e laſciaffero paffare indiffe

rentemente tutte le donne , e fanciulli , ma che a’ Cavalieri ti

raffero dell’archibugiate, ſenza più condurgli vivi innanzi a lui .

* Paſsò la fama di queſto tumulto a Roma , là dove trat

tone gli dichiarati pel partito di Spagna , tutti gli altri e

stremamente ne godevano, come di pallo in tutto recipiente alla

loro curiofità. A’ fenfi di coſtoro s’opponeva il Sommo Ponte

fice, che vedendo i plebei affliggere il Regno, e perdere il ri

fpetto dovuto alle Chiefe , inclinava a tranquillare quelle turbo

Henze , maffime effendo la Santità Sua coſtituita in età cadente,

fenza penfieri, che tendelfero ad accendere un nuovo fuoco nell’

Italia. Però portava con maniere molto deſtre le repulfe, che

dava a’ motivi così del Fontanè , Ambaſciatore del Criſtianiffi

mo appreſſo Sua Beatitudine, come d’alcuni Cardinali partigiani

di Francia, moſtrando loro il riguardo, che bifognava avere al

la condizione de tempi , ed alla qualità della moffa. Con la

prudenza del Papa erano accompagnati gli coſtanti uffici del Con

te d'Ognatte , Ambaſciatore per la Maestà Cattolica appreſſo la

Santa Sede, uomo d’incomparabile prudenza, di fingulare indu

ſtria, di ſpirito e valore, e tanto fortunato nel condurre i fuoi

difegni al deſtinato fine , che mai nelluno gli venne fallito. Per

quelle qualità fu meritamente riputato dall’univerfale il maggior

Miniſtro, ch’aveffe la Corona di Spagna. Non mancò però il

Fontanè d’attizzare questo fuoco , impegnando al Popolo la fua

fede d'ajutarlo con quanto foſſe bifogno a fottrarfi dal giogo degli

Spagnuoli. Fu anche a canto a Mafanello un uomo蠶

da donna, il quale foffè Francefe , o d’altra nazione , in queſta

guifa prefe a dire. Parmi o Mafanello, che noi andiamo ad un

certo acquiſto non penfato , e che la fortuna t’ apparecchia da fe fief:

fa, fența che tu la ricerchi, una nobiliſſima Corona . , Fiſsò Mafa

nello il guardo negli occhi della Mafchera , e vinto di sde

gno sbuffando diffe : Che di tu ? Io fono un poveruomo, e

non voglio altra Corona , che quella della Madonna , nè al

tro Penſiero ioko, che di ſgravare la mia Città di tante gabelles
v. 1 L e fer-
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e ferbato che avrò al mio Re queſto Regno, mi tornerò povero pe

featore, come prima , e sfuggirò l'infame titolo di ribelle. Qui la

Mafchera. Sappi Mafanello, che le rebellioni fono vituperate, quan

do non fono effettuate, e tutti quelli, che tu vedi ricchi , potenti, e

grandi di fiato, o con frode, o con forța vi fono pervenuti. Tut

ti gli uomini hanno avuto uno fiefo principio, e fono fiati fatti ad

un modo dalla natura, come fi vede chiaro, quando fono ſpoglia

ti ; leva al Re lo Scettro , e la Corona , ed all’uomo di villa il

pennato, e la marra, tramutagli fcambievolmente , che il contadi

no ti parrà Re , e'l Re villano. La tua forța è formidabile, le

congiunture fono ottime , i mezzi d’acquiſtare tutte le ricchezze de'

Cavalieri potentiſſimi. E fe vorrai trarre alcun foggetto ragguarde

vole al fervizio dell'armi , vi fono gli Ducati di Calabria , e gli

Principati di Salerno , e tant altri, tutti bocconi da far calare gli

uccelli grolfi. Ti dico , non ifdegnar la fortuna , che si cortefemente

ťarride ; perchè fența dubbio , fe ti laſci vincere da vane promef.

fe , da finte parole , e dall’accordo ultimamente fatto , tu precipi

terai, e teco quanti della tua guida fi fidano. Queſto fu in foſtan

za il difcorſo della Mafchera , al quale poco rifleſſo fece Mafa

nello, non dandogli l’animo d’innalzarfi a tanto grado di digni

tà e di preminenza , perfuadendofi forfi di godere le groffiffime

mercedi, che il Vicerè gli avea promeffe. Ma effendo egli gio

vine d’anni, e per la qualità fua di poca eſperienza e capaci

tà, fu veduto poi cosi gonfio, che con grandiffimo diſpiacere s’

arrecava a lafciare il comando dell’ armi .

Il Vicerè, vedendo tutta la plebe in diſparità di voleri, e tra

fcurata nell’effettuare l’ aggiuflato, avendo prima dato forma a quan

to per fua parte era tenuto , fcriffe al Cardinale in quello fenfo.

Eminent., y Reverend. Senor mio. Por mano de V. Em fe han ajuſtado

las pretenciones defte fideliſſimo Pueblo de Napoles, y yo le he concedido

el privilegio, que me ha pedido, deſpechado en toda forma, y le he

entregado el del Senor Imperador Carlo V., y de nuebo apruebo , y

ratifico todo lo que contiene afsì el Privilegio de la Ceſarea Mageftad,

como el , que en nombre de fu Mageftad he deſpachado, y que fe

:ே enel indulto, no folamente lo hecho haſta aora, y tiem

po , que le embiè a V. Em. fino todo lo que deſpues acà fe ha obrado, y

tastigarè con toda fereridad a los bandidos, que ubieren fido llama

dos por qualquier perſona , y con mayor rigor a los que los ubiellen

convocado, como perturbador de la pag publica. Y viendo que fe diº

- - lata
|
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concetto, furono preſentate a Mafanello le chiavi del Campanile

o Forte di S. Lorenzo, le quali egli moſtrò pubblicamente ai

Popolo, e diffe ad alta voce, che prestamente arebbe anche ot

tenute quelle di S. Ermo. Al Cardinale , che offervava tutti

gli andamenti, parve tempo in queſto po d’ allegria portar in

nanzi le fcritte inflanze del Vicerë, e trovata difpofizione in tut

ti , fi conduffe con loro alla Chiefa del Carmine, dove S. E.

affifa fotto il baldacchino vicino all’ Altar maggiore , ſtandogli

Mafanello a piedi coi Genovino , e l’ Arpaja con altri Capi ,

furon letti alla prefenza di tutto il Popolo i capitoli . Con que

fle conceſſioni del Vicerè molto fpecioſe e grandi , s andava

pofando a poco a poco l’ ardore degli animi ; ma una voce

fparfa, che la Nobiltà per uccidere tutto il Popolo aveſſe av

velenata l’acqua de formali in Poggio Reale, di dove fi difiende

quafi per tutte le abitazioni della Città, ebbe ad ifconcertare le

cofe fin qui fermate. Il Cardinale, che fapeva la nullità di que

fla chiacchiera, alla prefenza di Mafanello , e di tutto il Popolo,

dentro il Convento del Carmine prefe a bere di quell’ acqua,

animando e convitando gli altri alla ſtellà azione, e commendò

ia bontà fua. - |- -

- Non prima ebbe lingua il Vicerè dell’ aggiustato nel

Carmine , che immediatamente mandò D. Diego Carriglio ,

Capitano della fua guardia, a publicare per la Città le Grazie ,

che Sua Eccellenza univerfalmente faceva a tutta la Città, e Re

gno, ed invitare Mafanello, perchè veniffe in Palazzo a riceve

re le fue . Mafanello, in cui crefcevano di giorno in giorno più

gli ſoſpetti , non avea pelo , che non fe gli arricciaffe , e tutto

confuſo , e gravemente turbato fi voltò al Cardinale dicendo :

So ben io quel, che vuol dire queſto invito ; per me faranno appa

recchiate le mannaje , i ceppi, i capefiri , le ruote; queſte faranno le

mercedi, quefie le grație. Cercò pertanto di confestarfi, e di ave

re l’affoluzione da Sua Eminenza. Ma ella, o che voleffe prov

vedere al disturbo, che questo timore di Mafanello poteva por

tare alla prefente pacificazione, o che Sua Eminenza non lo ve
delle d’animo intieramente raffegnato in Dio, diffegli , che fief:

fe di buon core, che rafferenate in tutto quelle turboienze , gli

arebbe dato un’ampliffima affoluzione. Volle nientedimeno Ma

fanello , che queſta fua andata a Palazzo derivaffe dalla comune

volontà del Popolo, per obbligarlo al rifcatto della perſona ſua,

quan

|
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quando pericolaffe , e publicamente gline dimandò la licenza :

Tutti vi condefcefero, fuorchè un plebeo, il quale alzò la voce:

Non ti fidar, Mafanello , perchè te la fanno, fe prima non arai la

chiavi di S. Ermo. A tale detto fi turbò fieramente Mafanello,

e mostrando quell’uomo coi dito, fel fe condurre innanzi , e con

un mazzo di chiavi della Torre di S.Lorenzo, ed altre, che avea

in mano, gli percoffe fortemente le ſpalle, dicendo: tò , piglia ,

eccoti le chiavi di S. Ermo. Deliberò quindi di condurfi dai Vi

cerè, al cui effetto ellendogli fato preparato un abito di tela d’

argento , non voleva per alcun modo vestirſelo , affermando ciò

fconvenirfi ad un poveruomo, tanto più ch’egli , dopo aver la

Città ricuperata la fua quiete, voleva ritornare al prino meſtier

fio. Ma finalmente perfuafo dalle ragioni del Cardinale, v’af.

fenti in riguardo del grado di Generaliffimo del Popolo, ch'egli

in tanta frequenza avea a rappreſentare. Era però il mefchino,

tra la fatica durata , ed il digiuno per di molt’ ore foſtenuto ,

tanto eſtenuato , che appena fi reggeva in piè · Ed il Cardina

le bramofo di portare le fue fatiche felicemente a fine , efortò

Mafanello a riflorarfi ; ma quegli conſtantemente ricuſandolo , s’

avvide Sua Em., che per paura di non effer avvelenato e fe ne

rimaneva; onde replicò l’inflanza di pigliare, non che altro, un

po di pane e di vino , fattagliene prima far la credenza dai

fuo medico. Ciò fatto, Sua Em. entrò in carozza col Genovino,

cavalcando Mafanello dal destro lato , e l'Eletto Arpaja dal fi

niftro fuo, e così prefero la via verſo il Palazzo Regio col fo

dito accompagnamento del. Popolo , precedendo il trombetta , ii

quale intonava dopo il fuono un Viva il Re, ed il fideliſſimo Po*

polo. Vi aggiunſe oltre all’ordine, che fi avea , Mafanello d’A

malfi. Di che fortemente sdegnato, prefelo per li capelli, e sfo

derata la ſpada, era tentato di sfregiarlo; pure vedendolo umile

ed ubbidiente, rifolfe di non voler imbrattare col fangue. Ia me

moria di quel giorno folenne , e li troncò folamente il ciuffo,

per dimoſtrare d’aver l’animo alieno dall’ambizione del coman»

do , e dalle turbolenze deli’armi . Ma nọn ĉeflava intanto di

penfare a cafi fuoi, ed alla ficurezza della fina perfona; perciocº

chè prima d’entrare in Palazzo, ad alta voce diffè : Popolo mio»

fè a mezz’ora di notte non mi wedi fuora, non vi lafiar rimånere

pietra ſopra pietra. Erano difleste le milizie in nuiñero di cen

to cinquanta inſegne.per tutte le ſtrade : ogni Alfiere abballando
laاس-مه -

彎
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Ia ſua fece l’inchino. Le voci d’allegria ce di giubilo rifuona

vano per tutto. La calca del Popolo impediva per lo largo del

Caſtello il patlaggio fino a Mafanéllo, isteſſo. - Egli avanti la fon

tana di Medina rizzatofi fulla fella, con un'occhiata fola ſubita

mente fi fece largo, e profegui con ogni fuo comodo il cammi

no. Pervenuto a Palazzo , il Vicerè uſcì fu la metà della fca

la , ed ivi avendo fparfo fopra quella innumerabile turba una

quantità di monete d’oro, toſto ch’egli vide Mafanello, accorſe

con le braccia diftefe per iſtringerlo caramente. Quegli con pro

fonda fommiſſione gli fi chinò , e fenza alcuna doppiezza , ma

con modi di fioltizia, anzichè di ſemplicità, diffe: Viva lo Re :

Voſtra Eccellența m' arruoti, fe io lo merito. Ma parte per lo ca

Hore ecceſſivo della stagione, e parte per quello, che cagionava

no tanti fiati d' una foltiſſima calca , fudando ed anfando tra

mortito cadde a piedi del Vicerè, oppreſſo di tutti i fentimenti,

o che fuſe la paura , ch’egli aveſſe di queſto fupplicio, o che .

la Maeſtà del Principe l’opprimeffe, o come differo, per ellere

fiato tanti giorni fenza ripofo , e ſenza cibo. Che che ne folle

la cagione, il Vicerè ne restò molto confuſo, e s’affaticava gran- ,

demente a trovar modo di farlo rinvenire ; l’alzò da terra con

le proprie braccia , e fattolo porre in una ringhiera del Palazzo

a vifta di tutto il Popolo, l’ abbracciò strettamente, e lo baciò

in faccia , rafciugandogli il volto col fazzoletto fuo, chiamandolo

figlio, follievo del Popolo , ed oppreflore de ribelli , con tanta

tenerezza , che le lagrime gli vennero su gli occhi. ... In queſta

guifa effendofi Mafanello riavuto, trovandofi preſente il Cardina

de Arciveſcovo, ed il Collaterale nella flanza folita di queſto fil

premo Configlio, furono ricevute ed accettate le leggi fi può di

re , più che le capitolazioni fatte dal Popolo , e giurate prima

che iſpiegate; e quindi lette ad alta voce , era grandiffimo lo

strepito, e rifonavano altiffime le voci di tanto Popolo, di mo

do che non s’udiva neppure una parola. Mafanello fi fe al bal

cone , ed accennò il filenzio col dito su Ia bocca , ed ognuno

tacque. Profeguita, e finita tutta la lettura con ifcambievole

foddisfazione di tutti, tornò Mafanello al balcone, ed intonò fe

guitato dal Popolo; Viva Dio , e la Madonna del Carmine, Vi

va la Re di Spagna , Viva lo Signore Cardinale Filamarino, Viva

lo Signore Duca d'Arcos, e viva lo fideliſſimo Popolo di Napoli.

Poi ben instrutto da fuoi Confultori, reſe molte grazie al Vi

Сеге
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éerè, che con gli favori conceduti al Popolo aveſſe Sua Eccelº

lenza riparato alle ruine del Regno ecceſſivamente aggravato :

ne rimiſe il governo nelle fue mani , lo che non volle il Vice

rè per alcun modo accettare, anzi per meglio lufingarlo afferma

va, che il buon fervizio del Re cercava, ch'egli teneſſe il pre«

fente comando, ed avrebbe voluto con qualche dono tirarlo in

fede, o corromper quella, che il Popolo l’avea, quando foſſe fia

to vifto già preſo dall’.appetito delle comodità. Alcuni Confi

glieri approvarono questo penfiero altri con più feguito oppofero;

che l’arebbe anzi refo più fuperbo , e pertinace. A questo il

Vicerè s’attenne . . Ma fece Mafanello a S. E. un’offerta di più

milioni a beneficio di Sua Maestà, avendo in penfiero di ſpo

gliare le Chiefe delle ricchezze, come n’avea già notate alcus

ne , dicendo ch’ era affai più utile pel cultor Divino fostentarne

gli eferciti alla depreſſione degl’ infedeli , che tenerle fepolte

ne Tempj: i ricchi vafi effere i cuori acceſi di carità e d’aº

more verſo Dío, ed il profimo : che poco montava, che i caº

lici ed altri vafi foffero di legno , purchè li, Sacerdoti

ed altri Ministri della Chiefa foſſero d’orov · Rifiutò il Vicerè

con parole cortefi, l’offerta , come quello, che a parí d'ogni al

tro penetrava, dí quanto pericolo era metter mano in fimiſ paſta.

Intanto accrebbe di numero il Popolo in quella piazza, e com

effo gli applaufi e de strida, di modo che il Vicerè non pote

va fentire le parole di Mafanello, il quale effendofene avvedu

to , fece fegno col cappello, ch’ ognuno ſpulezzaffe; e fi vide

( cofa da non credere ) immediatamente ſgombrata la piazza, e

vote le frade, correndo a furia chi quà, chỉ là, e molti come

pazzi fi ficcaróno nelle cafe, e botteghe degli amici , o tra la cai

ca per le contrade remote. í Parerà , non è dubbio , a chi non

vi fu preſente, una illuſione , una: chimera, un fogno, poichè

nè anco l’occhio di chi:il vide, vederlo credeva, ch’ün pove

ro graziato, non avvezzo, all’armi , non ufo a comandare, fent

za prudenza , eſperienza, e facondia nel dire, restaste cosi pun

tualmente d’una innumerabile, turha, e tra fe maggiori confuſioni

del mondo obbedito . , Ceda pur Romia j ceda Cartagine, non

dico a Napolí, ma ad Amalfi ; chefesCefare con tia fua: pre

ſenza, ed arte nel dire fi vantavata di fernhar gif eſerciti già

volti in fuga ; fe Scipione con la ſua modellia erbenignità otte- .

ueva nelle rivoluzioni ciò che voleva; fe Annibaleidras moitíola

| – lineIl'IE
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mente temuto, ma amato da tante e diverſe nazioni , ch’erano nel

campo fiſo , di modo che non provò mai niffuno abbottinamento;

Queſto peſciajuolo, non prefente, ma rattenuto, e quafi in prigione

in Palazzo, non fornito d'alcuna virtù dicevole al grado, che te

neva, ma di un folo voltar di mano, o gittar di cappello , o

altro fegno racchetava, fpingeva innanzi, e fermawalun tanto nu

merofo fluolo di gente, che mai nefuno de fopraddetti condot

tieri un fimile ebbe fotto le fue infegne. Finiti: i convenevo

di , ed alcuni trattati concernenti alla quiete , s’ accomiatò dal

Vicerè, che il dichiarò pieno di merito verſo la Corona, fog

giungendo: oy el Rey puede dețir de fer Rey . . . .

Era già imbrunita l’aria, onde furono illuminate le ftrade da

una infinità di lumi, che fervirono al fuo ritorno, ed a quel del

Cardinale infieme col Genovino; e l’ Arpaja, non fenza acclamazio

ni e gridi votivi. Reſtò S. Eminenza al fuo palazzo, e quelli in

un’altra carozza traſfero a dirittura alle cafe loro. Si ſpogliò fubita

mente Mafanello l'abito di tela d’argento, rivesti i fuoi foliti

cenci , e conſumò tutta, quella notte in far conſulte e provvifio

ni intorio il governo della grafcia. E la mattina del Venerdi, do

deci del mefe , flando ritto alla finestra folita, dava tuttavia gli

ordini alla moltitudine, che, inceffantemente vi concorreva, rice

veva le fuppliche, e follecitava le fpedizioni. Vennegli prefen

tato uno di que'pani, che i fornai vendevano, col dire, che il

fuo peſo non riſpondelſe a quello , che dovea effere, fiante lo

fgravamento della gabella. Mafanello diede un’orecchia a' Con

fuitori , che gli facevano vedere il danno irreparabile, che pote

va rifultare, fe in tempo di tanta revoluzione it grano mancaffe,

com era da dubitare, fe il pane s’accrefceva; e l’altra con più

applicazione all’avvertenza datagli da un’altra perfona , che gli

Spagnuoli averebbero ſenza tanta confiderazione tirato dalla par:

te loro il Popolo con la pagnotta groſſà. Per la qual cofa egli

paſsò, come gl’ inconfiderati fogliono, d’uno all'altro eſtremo,

aggiungendo alle ventiquattro once fedici altre, talchè per quat

tro grana s avea quaranta once di pane . L' iſfeſſa mattina fu

levata d'ordine fuo dal Mercato la teſta di D. Giuſeppe Carra

fa, posta in una gabbiag di ferro , e collocata ful muro della

„Città alla Porta di S. Gennaro; chi diffe, per motivo de fuoi

nemici, a memoria del fatic, che il Maddaloni fuo fratello paf

sò col Cardinale. Filamarino nella funzione, che abbiamo-narrato

del144۔یدلاير
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del Sangue del detto Santo, e chi pel puzzor grande, che ſpi

Tava; e fu il primo penfiero ſtimato più vero , si perchè non

mancavano altri tefchi nel Mercato , si perchè la teſta infieme

col piede, prima di metterlo in gabbia, fu dagli Alemanni, ed

una mano de’ plebei cacciata fopra un palo , " e portata attorno

per la Città a tamburi battenti , ed altiffime grida , che fecero

correre la gente alle fineltre a vedere un tanto ſpettacolo. Alla

gabbia fu attaccato un tal cartello. Questo è D. Giuſeppe Caraffa

di Maddaloni , traditore del Re nofiro Signore, e del fideliſſimo Po

polo . E perchè la Porta di S. Gennaro era vicina alla caſa del

Maddaloni, ed il Popolo avvifato, che vi foffe tuttavia afcofa

molta roba , la circondarono con grofſb numero d’armati, e pre

fi tutti gli poſti con le porte, fecero, prigioni due fchiavi, uno

del Duca, et l'altro del fratello. Confeſsò il primo prontamente

effer le robe non folamente, ripolte in alcune flanze fotterranee

di queſta caſa, ma nel Convento ancora della Stella ; oltre l'ac

cennate, che fe ne traſfero, 2 erano di grandiffima valuta le

ritrovate al preſente, ed in tanta, quantità, che vi furono im

piegati molti carrettoni a trafportarle ai Mercato per lo ſpazio di

tre giorni continui. La voce, che fe ne fparfe, era, che fi do-.

veffero vendere all'incanto, e con li danari pagar la milizia ,

o mandargli a Sua Maestà . Due ritratti vi furono, uno del Du

ca padre, e l’altro del preſente figliuolo ... A quel del vecchio,

fe Mafanello levar la testa , chiamandolo genitore d’ un mac

chinatore delle ruine pubbliche. A quel del giovine sfre

giò il viſo , gli i cavò gli occhi , e fattogli tagliare il capo,

lo fece fofpendere ſotto la fua fineſtra, onde figurava lo ſpetta

colo degli altri tefghi. In quella guìfa sfogata, ch’ ebbe contro

il quadro quell'ira , cheanpn puotte sfogare contro l’ originale ;

volle fapere da medefimi due fchiavi, fe aveſſero inclinazione di

farſi Criſtiani : Fu il primo di D. Giuſeppe pertinace nella fua

fede, e rimafe in fchiavitudine ; ii, fecondo del Maddaloni ri

cevette il battefimo, e fu affunto alla carica di Capitano di Fan-.

TCIIa , - - vº,

Erano le cofe a questo ſegno, quando il Cardinale fol

iecitato dal Popolo a benedirlo , condefcefe a contentarlo , es

fali ad un alto finestrone del Campanile del Carmine, di do

ve benedille il Popolo , ed in particolare Mafanello , che

inilantemente gli dimandò la benedizione della ſpada . Non è
. - M . .ولدماناک3... e. poſli- 2
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poſſibile a credere, quanto fe ne turbaſfero gli animi. Spagnuoli

di poca levatura, come che Sua Eminenza con quell'atto avef.

fe voluto legitimare la moffa Popolare . Ma quegli che s’in

tendevano di governo, la celebravano fommamente , stimando,

che la quiete d’un Regno si vasto fi dovea comprare a qualfi

voglia prezzo. Mafanello ne restò molto foddisfatto, ed effendo

già accoltumato ad abbracciare occaſioni di cofe nuove , comin

ciò da fe fleſſò ſenza gli altrui configli a governarfi; e però ac
corgendoſi, che la Città pativa d’ oglio , si per la foverchia aviº

dità di chi l’ avea afcofo per venderlo a gran prezzo, e si per

la paura di chi credeva di perderlo in tempo di tanti difastri :

vi provvide col feguente bando in iftampa, che avea, come ogn!

altro, al deſtro lato l’armi di S. M., al finiſtro l'impreſa del Po

polo, ed il più delle volte nel mezzo l’ immagine della Ma

donna del Carmine. Il fideliſſimo Popolo di queſta fideliſſima Cit

tà di Napoli avendo intefo , che chi tengono le cifterne dell oglio,

quello vendono a fomma groſſa di ftara a’ Monafterj, e perſone fa

cultoſe, in grave pregiudizio e danno de Cittadini, e volendomo ri

mediare a tale inconveniente ; ordinamo e comandamo a tutte le per

fone, che tengono cifierne d' oglio , ed altri che vendono a fiara ,

che da oggi avanti fotto pena di ribellione non debbano quello ven

dere, fe non a bottegari, ed a quelli, che vendono a quarto per Na

poli , e volendo comprare a fiara , che vengano da noi . Di più

ordinamo e comandamo fotto P iſteſſa pena a tutti li Capitani così

dell' Ottine , come di fanteria , che debbiano provvedere l'artiglierie

di facchetti di palle di mofchetto, o di cartocci di latta pieni di dette

palle , per effere il tiro a corto, dove non ferve la palla. E di più

Ji ordina e comanda a tutti li Cittadini di qualſivoglia grado ,

fato e condițione fi fia , che da oggi avanti , fonata un ora di

notte, fi debbiano trovare alla loro cafa, ed occorrendo cafo di ur

gente neceſſità, come del Santiſſimo Sacramento, o di figlianțe, deb

biano farlo intendere al Capitano delle miliție, il quale li debba fu

bito dargli foldati fufficienti , che l’accompagnino, dove farà necef

fario . . Di più che tutti li foldati delle compagnie di queſto fuddet

to Popolo debbano dar l’obbidiența alli loro Capitani , così delle Ot

tine, come militari, e gli altri loro fuperiori, fotto pena di quattro

tratti di corda , o parendo altrimenti a detti Capitani, ed a loro fu

Periorì, li debbano mandare carcerati da noi per ordine di Sua Ec

cellenza , e del fideliſſimo Popolo . . Die 12. menſis Julii 1647.
Tommafo, Aniello d' Amalfi. . Ac
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Accorgevafi il Vicerè, che i fini di Mafanello non e

rano così finceri verfo il fervizio del Re , quanto da princi

pio s'era perfuafo , o come altri dicevano , o volevano dar

gli ad intendere; perchè andava regolando le milizie , e pare

va, che cominciaffe a trattare di器 orre tutta la Città all’ob

bedienza fua. Tuttavia coprendo Sua Eccellenza i fuoi foſpetti,

dimoſtrando di far andare tutti affolti della colpa, e dubitando,

che poteffero pure queste innovazioni procedere dal foſpetto, che

gli davano i banditi , fi mostrò prontiffimo alla loro eſtirpazione

con questo bando. Philippus Dei gratia Rex &c. D. Roderico Pon

ze de Leon , Duque de la Ciudad de Arcos. Por quanto fe ha en

tendido, que dentro la fideliſſima Ciudad , y fus burgos ſe hallan

muchos bandidos con grande eftindalo, y defconfuelo del fidelilfinº

Pueblo, defeando poner el remedio, que conviene, hemos refuelto Pu

blicar el preſente bando , y mandamos en pena dela vida , falgan

luego, fin dilacion ninguna los bandidos deſta fideliſſima Ciudad ,

fus burgos , y con la mifina pena dela vida , y perdida de todos

fus bienes mandamos , que ninguna perſona de qualquier calidad, y

grado que fea , los tenga en fu cafa, ni debazo de fu protecion ,

porque fe executaran irremifiblemente las dichas penas, fin reſpeto »

ni eccepcion alguna. Dat. en Palacio a 12. de Julio 1647. El Du

鷺 de Arcos. Donato Coppola Secretario . Fu estraordinariamente

odato dagl’intendenti quest’ ordine, offervando, che il Vicerè non

altrimente comandava, che fi poteſfèro uccidere impune gli ban

diti, ma si bene, che doveffero ufcire dalla Città per ovviare,

che la plebe non ne faceffe macello, e che egli negli occorren

ti bifogni con li perdoni e con le mercedi 燃 ne poteffe pre

valere. Dettero contuttociò dentro e fuori della Città molti

d'effi nella rete del Popolo ; onde in tutto questo giorno furono

portati a mucchi i {|ိုး innanzi a Mafanello, che paſſavano il

numero di cento. Moſtrò egli non avergli più a grado , ordi

nando, che potendo fe gli conduceffero vivi. Tali furono pre

fi, e d’ordine fuo menati ad effere decapitati come banditi, e

contumaci di molte ucciſioni, tre fratelli pronepoti del già Car

dinale Aretino Arciveſcovo di Napoli. La Madre loro lo fep

pe, e tramorti ; laonde deposto il decoro di Matrona Romana

della famiglia Viperefca, fi riduſſe con umiliffime fuppliche, tut

ta bagnata di lagrime, a piedi di Mafanello, aftutamente chie

dendo con ambigua verità , la vita di quei tre nipoti del Car
M 2 dina-
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dinale Arciveſcovo di Napoli. Entrava a Mafanello ſa dimanda,

intendendo che foffero dei Filamarino, e difle : Dio mi guardi

d’ un ațione tanto efecranda . E non folo l’, efaudi , ma dette

gli un ordine in fcritto , perchè poteffe infieme con quelli li

berare ancora quanti carcerati ella mai voleffe ; iicchè tralle dal

de mani del carnefice i figli con tutti i compagni.ioro. S’av

vide la plebe dell’inganno , e fentiffi grandemente delufa , non

potendo patire, ché si leggiermente Mafanello fenz’alcuna infor

mazione s'avelle fatto muovere dalle lagrime d’una femmina .

Dopo queſti n’ andò anche affolto ad inflanza del Cardinale (in

tenerito anch'egli alle tante lagrime della Marchefa di S. Ermo

Pignatelli ) il Marchefe della Cervinara , nipote di detta Signo

ra, fatto prigione a Portą Capuana, ed in procinto d'andare in

due pezzi , efendo già ſpirato il termine d’un’ora datogli per

andar diſponendo le cofe dell’anima fua. Era il Cardinale il

rifugio di tutti gli difavventurati, in maniera che levò molti di

fotto il boja , e molte cafe prefervò dall’arſioni. E Mafanello,

che non trovava maniere , che adequate gli parelfero all’ ar

dentiſſimo deſiderio di far vedere a Sua Eminenza , ch’egli in

tutto e per tutto dipendeva dal voler fuo, perchè potelle a fuo

piacimento diſpenfar le grazie , e diſponer ciò che lei voleife ,

trafmifegli molti fogli di carta bianca col folito ſegno fuo.

Da quello giorno in là egli comincie a mutar modo e ftile; dove

prima avea in odio gli onori, le pompe, i tefori , ora diventa

to fuperbo e vanaglorioſo, fconciamente gli affettava. Riuſci

vangli fommamente grate le riverenze , e l’autorità , che il co

mando aſſoluto gli arrecava ; onde fe talora s'incontrava con al

cuni Cavalieri , voleva , che con profonda umiliazione gli s'in

chinallero. Disdicevole cofa gli fi figurava nel penfiero l'abi

tare in una povera cafuccia , e non avendo in lui oramai più

luogo la ragione per moderare l’ ambizione , nè mancando tra’

fuoi Officiali chi andaffe fecondando l’umore, ne nacquero dan

rofi e precipitofi elletti. Dette ordine, perchè tutti gli abitan

ti nelle cafe contigue alla fua , ch’erano pure allai , strattallero

immediate a difegno di fabbricarvi un palazzo magnifico ; altri

differo, per afficurar la fua perfona. Con impeto fimile fe git

tare a terra una cafa in fianco di quella del Cardinai Arciveſco

vo a S. Giovanni Maggiore , per dargli il beneficio dei lume ;

che ſenza queſta violenza non era poſſibile d' ottenere . Mandò
· * ordi
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ordine ad alcuni Mercanti, perchè gli mandaffero diverfi drappi,

per ifpiegare una ricca livrea. Comandò finalmente, che fi met

teffe mano alla fabbrica d’un Baltione alla marina a dirimpetto la

Chiefa del Carmine. Ed il Vicerè vedendo, che il Popolo era

tutto intento a quelle faccende , e pago e contento della pa

gnotta groffa , fenza penfero di mettere da banda il danaro ri

tratto dal grano , valendofene Mafanello per contentar la milizia,

e l' "ိုႏိုင္ရ de fuoi aderenti ; rifolfe non pure per inclinazio

ne , ch’avelle a favore de fediziofi, ma per pietà di veder pa

tire i poveri, e per mantenere in piedi il fuo comando, a dare

gli ordini , perchè fi camminaffe con più riguardo in queflo tan

to importante affare. Ma avendo tuttavia Mafanello il maneg

gio , non ritrovavano ancora le difpofizioni del Vicerè quell' e

fatta ubbidienza, ch’egli defiderava; 'onde per non iſtroppiare il

negozio aggiuflato, fu neceſſàrio, che il Duca con prieghi afirin

geffe Mafanello ad interporre agli ordini dati il braccio dell’

autorità fua ; e così fino che le cofe pigliarono dolcemente il

buon feflo, questo modo fi tenne. Viſio il preſente bando di or

dine di Sua Eccellența, fi ordina da parte dell'Illuſtrijimo Signor

Tommafo Aniello d'Amalfi , Capitan Generale di queſto fidelilj mo

Popolo , che al fuddetto bando fè li dia la debita efecuzione . Mar

co Vitale, Secretario , e Compare del Signor Tommafo Aniello d’A

malfi , Capitano Generale di queſto fideliſſimo Popolo . Nè intan

to defifteva il Popolo dall’ eltirpazione degli banditi , e nella cer

ca fu prefo un birro, e coſtituito d’avanti a Mafanello con im

putazione d’efler uno de congiurati. Egli fenza lafciargli proffe

rir parola , lo fentenziò a morte. In quello fi condutſe alla piaz

za di Porto , venne Mafanello informato dell’innocenza fua, per

eſfère appunto il prefente giorno uſcito d’un carcere , dov” era

flato cacciato per aver morto un uomo. Spedi un meſſo per li

berarlo; ma non giunfe a tempo , che già il Carnefice con lo

fleſſo cortellaccio , col quale in quella piazza fi tagliava il pefce

tonno , gli avea fu quel medeſimo banco , e fenza confeſſione

tronco il capo . L’eſempio fi può mettere tra gli altri di fopra

accennati, che per giuſto giudizio di Dio in quella rivolta nifſu

no morifle , che per altro delitto riol meritaffe .

Struggevafi il Vicerè di voglia di diffolvere oggimai l’unione po

polare, e dovunque fi volgeva, apparivangli gravillimi gl’impedimen

ti. Era il rifugio fuo il Cardinale, ed il Genovino, il quale benchè

- ayida
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avidamente defideraffe la dignità di Preſidente di Camera, nulladi

meno configliava il Vicerè a non correre il negozio, col fare il

paffo più lungo del piede ; che non fi poteva così in un colpo

troncare i nervi all’autorità di Mafanello ſenza manifesto perico

lo. Contuttociò furono in queſta notte ſtampati i Capitoli, rifer

bata la folenne publicazione fino al Sabato proffimo nella Chieſa

Arciveſcovale. Allo ſpuntar del giorno decimo terzo fi fcoverfe

un’altra novità. Un marinaro fintofi nipote di Mafanello, andava

facendo danari per la Città con un altro fuo compagno , fotto

pretesto della fabbrica d'alcune fortificazioni da farfi nella strada

di Chiaja, e addomandò alla Ducheffa di Mondragone dugento

ducati. Queſta Signora, benchè aveſſe la cafa ben munita di gen

te alla ſua difefa, rimiſe nondimeno in publico Banco il danaro,

e n’avvisò Mafanello per D. Paolo de Fabritiis ſuo agente, per

intenderne la volontà fua . Giunfe nuova a Mafanello l’ inven

zione , e comandò , che dovunque fi trovaffe, fi mettelſe in due

pezzi. Non mancò chi lo configliaffe , che s’ egli cercava di

mandare al Re danari , faceſſe capitale di questa cafa di Mon

dragone, fornita d’ogni bene, e di tutto punto, che non altron

de potrebbe cavare un teforo fimile a quello. Ma non inclinan

do Mafanello a tal configlio, replicò : Quella caſa è del Principe

di Stigliano, al quale bifogna portar riſpetto ; e poi vuoi tu, che

io mandi il mio Popolo contra il medefimo Popolo, che ಸಿ fr01/4 C0/2

l' armi pronto alla difeſa fua. Cosi arteponendo la ſua ficurezza

all’avarizia altrui, falvò quella Signora, e 'l fuo avere. E poi

attefe a creare alcuni Officiali di guerra, tra quali fu fatto Mae

firo di Campo Andrea Polito , uomo di vil condizione, vendi

tore di calcina, ignorante , ma altrettanto arrogante . . Questi l'

avea con gli Spagnuoli, contro i quali andava sfogando la fila rab

bia con abbominevoli efecuzioni . Fe pubblicare molti bandi e

forbitanti, tutti pena di vita, ed egli steſſo talora v’affilteva con

intolerabile fuperbia in una feggetta. Fece piantare nelle publi

che ſtrade, fin fu gli occhi del Vicerè , le forche , e le ruote.

Fu con molti mezzi , e mille preghiere ammonito a mutar re

giftro; nè mai fu verfo a rimoverlo dal ſuo fiero proponimento.

Ma queſti Capi palefi, o gli occulti Configlieri, che pareva,

che fi moveſfero per zelo della Patria, e per ficũrezza di Mafanel

do, l'invilupparono nuovamente l’animo tra quei dubbj, ch’erano

rimasti ſciolti intorno la pretenfione d’aver Sant'Ermo in depo
- fito
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fito ed in custodia , finchě veniffe la confirmazione de Capitoli

da Spagna. Questo motivo fpiegato da Mafanello al Cardinale,

ed 盪器 dal Vicerè, rifpofe Sua Eccellenza con molte ragioni,

e col dimoſtrare, che quella conceffione non dipendeva dall’ar

bitrio fuo, nè dal Caſtellano, che non l’arebbe obbedito per a

ver preſtato omaggio di non confignarlo fenz’ ordine di S. M. ;

che con la modeſtia d'ubbidienti vaffàlli accettaffero le mercedi,

e con animo divoto e fedele n’ aſpettaffero pure la confirma,

che l’ arebbe egli efficacemente proccurata , ed effi brevemente

ottenuta. Con queste, e fimili ragioni prudentemente rappreſen-

tate dal Cardinale , fu d’ordine di Mafanello gittato bando pena

di vita, che neffuno ardiffe produrre in campo fimile pretenſio

ne. E Sua Eminenza follecitò la funzione da celebrarfi nel Duo

mo infieme col Vicerè, Mafanello, e con gli ſuoi Ufficiali, quali

erano la miglior parte del Popolo , pronti a riconofcere il Re ,

fervirlo, e mantenerlo côntra ciaſcuno ; poichè Dio , e la virtù

de fuoi antenati avea posto il Regno in fua balia. Tutte le

botteghe , le piazze , ed il Mercato furono apparate di fuperbe

tapezzerie , e fotto ricchi baldacchini poſti con belliffimo ordine

gli ritratti di Carlo Quinto, di Filippo Quarto Regnante, e d’

altri Principi Auſtriaci . Accrefceva il giubilo , ed il contento

univerfale l’ efferfi incontrata questa allegrezza nel Sabato confe

crato alla Vergine, e profimo alla folennità tanto riverita della

Madonna del Carmine. S’avviò Mafanello ſopra un generofo

cavallo con l'abito d’argento già ripigliato , verſo il Palazzo del

Vicerè, feguito dal fratello, veſtito pur di tela d’argento di co

lor celeſte, con accompagnamento di Popolo innumerabile. S’av

venne nel Vicerè fuor della porta in punto d’ entrare in caroz

za , là dove gittatofi egli prestamente di fella , lo riveri con

profondo inchino. Incontrò nel Duca la corriſpondenza di ſcal

triti complimenti, e rimontato a cavallo s’incamminò alla Chie

fa del Karmine, accompagnato dal fuono delle trombe , e dagli

applauf ſenza numero. Avea fpiegato nelle mani , ed efpoſto

alla vifta comune il Privilegio , e le mercedi fermate dal Vi

cerè e dal Collaterale. Seguiva il Duca in carozza, il quale

or dall’uno, or dall’altrø lato pregava affettuoſamente tutti, che .

acclamatiero: Viva el Rey de Eſpana , e ne fu confolato, gridan

do tutti : Viva il Re di Spagna , , ed il Signor Duca d’Arcos, ed

egli replicava: Viva el fidelilfimo Pueblo. Così pervenne alla

ة3و
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fa, ov’era già arrivato Mafanello , che gli fi fe fubitamente in

contro, e dopo lui , D. Giovanni di Salamanca Cappellano Mag

giore del Regno , che gli diede l’acqua benedetta , flando in

dubbio fe l’aveſſe a dare a Mafanello ancora . Ma il Vicerè l’

accennò , che gli la deffe. Nel mezzo poi della Chiefa furono

ricevuti dal Cardinale con tutto il Capitolo. Era Sua Eminen

za veſtita Pontificalmente, ed affifa poi fotto il fuo baldacchino:

fedeva il Vicerè poco d’intervallo da lui lontano , e Mafanello.

in un grado più baffo del Cardinale, mentre dal Configliere Do

nato Coppola Duca di Canfano, che faceva officio di Secretario

del Regno, vennero letti queſti Capitoli. *

In nome d'Iddio, della Beatiffima Vergine Maria del Carmi

ne , del glorioſo S. Gennaro, S.Anello , S. Antonio di Padova ,

ed altri Padroni e Protettori di queſta Fedeliſſima Città di Napoli;

4d onore , confervațione , e gloria della Maefià Cattolica del no

Jiro benigniſſimo Re e Signore, dell’ Eminentiſſimo e Reverenaif.

Jimo Sig. Cardinale Filamarino noſtro Arciveſcovo e Pafiore ama

tiſſimo , dell’ Eccellentiffino Signore Duca d'Arcos Vicerà e Capi

ian Generale del Regno di Napoli, Padre amorevoliſſimo di queſto

Fedeliſſimo Popolo , e del Signor Tommafo Aniello d'Amalfi Capo del

"iſiejo Fedelijimo Popolo , per mezzo del quale fi è compiaciuta S.

E. in nome di Sua Maeſià Cattolica reſtituirci, ampliarci , confir

marci l’infraſcritti Privilegj, videlicet , *

: , P H I L I P P U S D E I G R A T I A R E X &c. *

- ... D. RODERICUS PONZE DE LEON DUX CIVITATIS

ARCOS, Marchio de Zara , Comes de Bofilen , Dominus Domus.

lſillæ de Marchena , & Garția, & in præſenti Regno Vicerex ,

Locumtenens , & Capitaneus Generalis &c. -

;. Ejendoci fiato fupplicato per parte del fedeliſſimo , Popolo

di queſta fedelijima Città di Napoli la efecuzione delli privilegj , e

conceſſioni fatte dalla felice memoria del Re Ferdinando Primo d'4

ragona per infino al Re Federico , e dopo il fpoglio di detto Re

Federico , della mità de voti alla Piațța del Popolo , che fu promef.

Ja la reſtituțione da Ferdinando il Cattolico, a petițione dell'Eletto di

quel tempo Alberico Terracina, e queſto nell’ anno 1 5o6.; e fempre per

detto Popolo fi è preteſo la reſtituțione di detta mità de' voti, e che per

tale effetto ſe le dovelje dare ed eſibire il proprio Privilegio origina
- C
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le , ed in cafo che non fi trovaſſe, che da noi fi procuraffe averlo

quanto prima da Spagna; e trattanto tutta la Città, e Regno goda

detto Privilegio in perpetuo con l’infraſcritti altri Capitoli , che ci

fono fiati preſentati per parte del detto fedeliſſimo Popolo, quali fa

no l’ infraſcritti, videlicet . . - - - . . . . . . . .

-- 1. In primis, queſto fedeliſſimo Popolo di Napoli vuole il pror

prio Privilegio originale del Re Ferdinando d’Aragona per infino al

Re Federico, e dipoi il ſpoglio del Re Federico, della mità delli vo

ti alla Piațța del fedeliſſimo Popolo, che fu promeſſa la reſtituțione da

Ferdinando il Cattolico a petițione dell'Eletto di quel tempo Alberico Ter

racina, e queſto nell’anno 15o6., e fempre per detto Popolo fi è pre

tefa la# detta mità devoti ; e ſe non fi trovalje, vading

otto o dieci Deputati del Popolo a trovarlo ; e dato cafo , che non

fi trovaſſe, che Sua Eccellența procuri averlo quanto prima da Spa

gna. Frattanto tutta la Città, e tutto il Regno goda il detto Privi

legio in perpetuo . . |

|- 2. Item , che goda la Città il perdono generale de Crimine læſe

Majeſtatis, etiam in primo capite, quatenus ci fuſe incorſa , e così

d'ogn'altra cofa, etiam in perſona di Sua Eccellenza , (benchè il Pa

Polo intenda non ellere incorſo, mentre fempre ha detto: Viva il Re

di Spagna ) dalli fette del preſente mefe di Luglio per tutto il tem

Po , che fi darà efecuțione a queſto Privilegio ; perchè detto Popolo

Pretende effere fiata tantummodo moffione di gente, figliuoli , e baff

per levamento, ed oppreſſioni di gabelle ; e che li carcerati, che han

no fatto uſcire dalle carceri , godano l’ iſteſſo indulto , non obſtante

qualſivoglia altro ordine , che non godejjero altro indulto in laro

favore. -

3. Item che l'Eletto del Popolo fe facci per fei mefi in S.Ago

fino dalli Capi dell'Ottine, come conceſjė Carlo V., in virtù di Pri

legio , tiene fiampato , e non piacendo al Popolo detto Eletto , ne

Polfano fare un altro ; e di più fe debbiano mutare li Capitani di

firada , Conſultori, e Deputati ogni fei mefi, e che li facci il Popo

lo in S. Agoſtino : il tutto conforme li capitoli ; avvertendo , che da

quà avanti per detto Electo non fi polfi pretendere confirma dalli

Capitanj , ma dall'Ottine, e che fopra di queſto fi offervino li Ca

pitoli: |- **

4. Item , che l'Eletto fopradetto abbia tanti voti , e voci egual

mente, quante ne ha tutta la Nobiltà , conforme le teneva avanti, che

Re Federiço ne lo privaffe, e fè occorrerà moltiplicare le Piazze de

- N No- .
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Nobili, fe accreſcano altre tante voci al Popolo . -.*

, y. Item fi per cafo detto Privilegio non fi trovaſſe, che neffie

na Gabella fia in piede, ma fe levino tutte , tanto per la Città :

quanto per il Regno, ed anco delle cofe fþettanti a Moccia, feu al

Regio Portolano , ed alle impofizioni , feu alla piațța delli melloni ,

e ad ogni altra cofa ſpettante alla Città , e che queſto abbia ef
tt0 • , |- : : - - - - - -

* 6- Item , che lo donativo novamente impoſto dal Signor Duca

de Medina fi levi, perchè nel Privilegio di Carlo V., non vi è ; e fe

in detto Privilegio ci fofje , fè obligà il Popolo di darlo, purchè non

fia nella margine, o vero aggiunto; e queſto s’intenda per la Città,

e per tutto il Regno ; e detto donativo duri per il tempo conforme la

ftipulațione delli Baroni. . . . . |

7. Item , che fi levino le impofţioni delli f'gilli della Regia

Camera della Summaria, della Gran Čorte della Vicaria, del Confi

glio , delle Regie Audiențe del Regno, e per la Città se dette pre

rogative fè abbiano da firmare fottò il fopradetto Privilegio di Carlo

V di glorioſa memoria, quando fi ritrovaſſe, da tutto il Collatera
le e Confeglio di Stato ; ed anco , che Ji levi il Jus dell’ uno e

mezzo per cento, che fi paga nelle fentențe del Sacro Configliº nova

mente introdotto. . . . ·

, 8. Item , che non fi facci dimostrațione alcuna di queſto tu

multo , facceſſo dalli fètte del meſe di Luglio infino all'infraferittº

giorno del preſente Privilegio, e che Sua Eccellența prometta fra ter

mine di mëſi tre fare venire la ratifica e confirmațione di S. Maeſtà

per dette prerogative , e che tutto il convenuto fi debbia ſcolpire in

marmo da ponerfi nella Piazza del Mercato , ed in tutti altri luo

thi , dove vorrà il Popolo a fua elezione.

- 9. Item , che in nejuno altro futuro tempo non fi poſſa mai più
Fonere nefuna gabella ; ma avendo bifogno Sua Maefià, vuole il Po

polo fovvenirla con la vita , con la roba, e quanto hanno .

1o. Item vogliono ancora il Popolo, che detto Privilegio fi fti

puli nel luogo, dove eleggerà detto fideliſſimo Popolo , publicamente con

l' Eletti Nobili, e con quello del Popolo, firmato da Sua Eccellența,

Collaterale e Configlio di Stato ; e che detta ſtipulațione fi abbia

da fare nella Chieſă Maggiore di Santa Maria del Carmine di queſta

:: - -

fideliſſima Città di Nⓞ,e che venghi poi la ratifica da S. Maeſtà

fra detto tempo.
-

-

- 1 . Item , che il Graffiero lo facci il Popolo con la Nobiltà,
accettando detto Privilegio. * * I 2•



థ47 • I - L. I. B R Q I IH. T 2 I ○99

13. di Luglio.

* 12. Item, che li delinquenti, e contumaci Napolitani fiano, liberi,

ed indultati da qualſivoglia loro inquifizione e delitti , ancorchè non -

teneſſero remiſſione di parte offefe , ma dove farà neceſſario, la de

biano procurare fra diece anni di tempo, ancorchè foſfero fuorgiudicati

di fºntentia in qualſivoglia Tribunale, etiam Regie Giunte, e Viſitę,

E tutte le Giunte debbiano reſtare eſiinte, ma che li negozj fi trattano

nelli Tribunali ordinarj : e particolarmente che reſtino aſſoluti, liberis

ed indultati tutti l’ inquiſiti d’intercetti, e controbandi, e che li carce:

rati per tal cauſa fiano fubito eſcarcerati, tanto Napolitania quanto

foraſtieri, levando anco tutte le Delegaționi, refiando in piede quelle

fatte da Sua Maeſtà, fervata la forma della fua Real lettera. . . . .

, , , 13, Item , che le armi nan fi debbiano levare a detto Popolo,

infino a tanto che non fè fia dato lo exequatur a detti. Privilegj, e

Capitali, e che infino che non fè li conſegnarà detto Privilegio, non

fi levino dette, armi, ringrațiando fimilmente detto Popolo S. Eccel.

lența di tal Privilegio, accettando detto Privilegio. . . . ·

- 14. Item, chefe intendano levate tutte le Gabelle , tanto della

Regia Corte , quanto della fideliſſima Città , non folo quelle impofie

d' ordine de Signori Vicerà, e Nobiltà , ma anco del Popolo , ma

che fiano manutenuti nella poſſeſſione , che al preſente fi ritrovano ,

obtenuta etiam per violența, di non pagare gabella alcuna, così di Cor

te , come della Città; ed anco tutti nuovi impofii ed impofizioni, che

s’efiggono nella Dogana; ma folamente reſtino in piede quelle , che

fi pagavano nel tempo dell’Imperatore Carlo V.s e qualſivoglia altra,

etiam in folutum , data a’ particolari, ed occorrendo ſoccorrere alli bi

fogni del Re noſtro Signore, l'abbia da concludere il modo l' Eletto

del fedeliſſimo Popolo folamente, Capitani di Strada, e Confultori . .

I 5. Item , che le chiavi , dove fi conſervano li Privilegj della

Città, una di quelle ne abbia da tenere l’Eletto del Popolo. - , ,

- , 16. Item , in cafo che non fi ritrovaſſe lo Privilegio originale,

conforme di fopra, Sua Eccellenza permetta, che il fedeliſſimo Popo

lo facci le minute del detto Privilegio, e di altre Grație , che defi

dera s che Sua Eccellenza ce li concederà per li ncerừi del detto fede

liſſimo Popolo.

- 17. Item , che l’aționi fatte dal Popolo contro chi ha conful

tato dette impofizioni, ed indebite gabelle, e di chi l'avea affittate,

eſtorquendo ed efigendo quelle con tanta rigorofità, in avere abru

ciato li mobili di quelli: loro in pena, e che detti tali non polfino

aver giammai voto nelle caſe pubbliche nell' amminiſtrazione di queſta
- - N یس
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Città , e che di qualſivoglia cofa, o delitto, per detta cauſa fatto ,

non fe ne polja pigliare informazione, come di fopra.

18. Item, che nefuno di detti , che hanno patito di efferli abru

ciate le robe, cioè Officiali Regj , fiano fufpetti contro chi fi foſſe

trovato abruciare dette robe, tanto per cauſe civili, come criminali.

19. Item , che le cofe comeſtibili fi polfino , e debbiano vendere

in tutti luoghi publici, non ofiante qualſivoglia proibițione di Porto

låno, o altri Miniſtri. . . . :

· º 2o. Item, che tutte le contraffe, che fi faranno alli fudditi,

etiam a faccia a faccia , non s’intenda altro di pena , che di carlini

fette e grana fette.

21. Item, che tutti li forțati di Galera , che hanno finito il
tempo, fiano liberati fubito. •

22. Item , nel detto Indulto generale vada anco compreſo Ma

fanello d'Amalfi Napolitano , e fuoi compagni , li quali marciando

verſo la Torre del Greco con la fua compagnia , accompagnato da

molti di Portici a S. Gio: a Teduccio, per incontrare alcune compa

gnie, che entravano nella Città, ed avendone quelle incontrate, fî po

fero dentro la Chiefa di S. M. di Cofiantinopoli in difeſa ; ed efo

Tommafo Anello , e compagni, per aver le armi , che portavano det

* ti foldati, fu neceſjario mettere fuoco alla porta della detta Chiefa, e

per detto ecceſſo in detto luogo ſucceſſo fi perdoni ad啟 Tommafo

Anello , e compagni, fiante che fi è fatto per fervizio del Publico, e

per offervanța de Privilegj, mentre ch’ effi non tenevano armi.

23. Item, che non offervandofi detti Capitoli, e Privilegj, vo

lendo il Popolo pigliare le armi, non s'intenda rebellione (quatenus

te ne foſſe) di nefuna maniera, ma giuſta defenſione delle ragioni

del Popolo. Conviene con la prontezza, con che ſempre ave accudito

al fervizio di Sua Maeflà , e merita la fua fedeltà. Ci è parfo con

voto e parere del Regio Collaterale Confeglio apprejo di noi affiften

te , in nome di Sua Maefià Cattolica fare la preſente ; con la quale

ajentemo e condefendema alli fuddetti Capitoli , e dimande, juſta

loro ſèrie, continenția, e tenore. Ita, & taliter , che così fi offervino,

ed abbiano il loro debito effetto ed efecuzione · Datum Neapoli in

Regio Palatio die 13. menſis Julii millefimo fexcentefimo quadrage

Jimo fèptimo . ' $ s < · . . . . .*

Diego Bernardo de Zufa Reg. Mattias de Cafanate Reg. An

tonius Caracciolus Reg. Hetior Carycius Latro Reg. Dom. Vicerex,

Locumtenens , & Capitanicus Generalis mandavit mihi Donato Cop

-, ) 5. - Pola 2
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pola. Il Principe di Satriano, Pompeo di Gennaro Duca di Bel

forte , il Principe di Cellammare, D. Gorone Capece Galeota Prin

cipe di Monteleone, Gio: Tommafo Blanco , il Marchefe di S.Seba

ftiano, Franceſco Toraldo Principe di Maſſa, Gio: Battifta de Ma

ri Marchefe di Affigliano, Carlo della Gatta , il Marchefe della To

rella , Lugio Caracciolo Duca di S. Vito , D. Giuſeppe Mariconda,

Achille Minutolo Duca del Saffo, D. Luife Ponțe de Leone .

Capitoli , e Grație aggionte per Sua Eccellența, conceſe a petițione

di detto fedeliſſimo Popolo di Napoli .

1. Item , che nella Mafiria del Governo della Santiſſima An

nunciata di Napoli, eſercitata così dal Maſtro, feu Governatore No

bile, come da quelli della Piazza del fedeliſſimo Popolo, poſſano entrare

e concludere li Mafiri, feu Governatori di detto fedeliſſimo Popolo di

detta S. Cafa, ancorchè non intervenga lo Mafiro , feu Governa

rore Nobile , effendone però di numero, che poſſono concludere.
2. Item , che il Regio Protomedico abbia da '! Medicơ

nativo Napolitano tantum, con l’ iftelſe prerogative, ed emolumenti,

che fè li davano anticamente. -

3. Item ; che effendo reintegrato, che li voti, feu voci, dell’

Eletto del fedeliſſimo Popolo fiano tanti , quanti quelli di tutte le

Piazze de Nobili, per queſto avendo ogni Piazza di Nobili , nel Te

foro di S. Gennaro, due Cappellani bullati dal Sommo Pontefice, fè

ne abbiano dal detto fedeliſſimo Popolo da eleggere otto altri , che

in tutto fiano diece, quanti ne hanno detti Deputati de Nobili, e che

abbiano da effere Preti nativi Napolitani tantum.

4. Item , che li marinari, peſcatori, ed altri foggetti alla Gran

Corte dell’ Admirante, non abbiano da effere riconoſciuti per qualfi

voglia cauſa d'altro Tribunale , eccetto che da detta Gran Corte dell’

Admirante aſſolutamente; e con femplice requifitoria reſtino alli Tribu

nali recluſe le vie di pigliarė informațione , conforme all’ antichi

Privilegj di detta Gran Corte dell’Admirante .

5. Item , che s’ intendano anco levati , e foſpetti tanto il Secre

tario della Vicaria, quanto il jus di detta Secretaria, conforme an

co faranno levati tutti l’altri figilli Regj ; e detta Secretatia fi ab

bia da eſercitare dalli magnifici Maſtridatti in capite della Vicaria,

conforme l'antico folito , etiam con li loro figilli. Dat. Neapoli die

I 3. Julj millefimo ſexcentefimo quadragefimo ſeptimo .

- - El Duque de Arcos .

--- Die
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Diego Bernardo Zufia Reg. Mattias de Cafanate Reg. Antonius

Caracciolus Reg. Hettor Capycius Latro Reg. Dominus Vicerex, Lo

cumtenens , & Capitaneus Generalis mandavit mihi Donato Cop

pola . Il Principe di Satriano, il Marchefe di S. Sebaſtiano, il Prin

cipe di Cellammare, il Marchefe della Torella , Gio: Tommafo Blan

co, Gio: Battiſta Mari, Carlo della Gatta , D. Giuſeppe Mariconda,

D. Gorone Capece Galioto, D. Luife Ponze de Leone. -

Dopo queſta lettura l’Eletto del Popolo attorniato da Capo

rioni , effendo prefenti i Miniſtri del Coliaterale, quei del Con

figlio di Santa Chiara , ed altri , ringraziò il Vicerè di queſte

grazie, e con dimoſtrazione di profonda umiltà , e di raffegnata

ubbidienza fupplicò Sua Eccellenza a confirmare le mercedi col

giuramento fopra il Melfale, e l’ ottenne. Queſto giuramento fat

to folo per isfuggire i mali ſovraftanti , ed un altro fimile pre

flato in Caſtello nuovo , come appreſſo diremo, dettero poi bia

fimo al Duca, e gli fecero acquiflar nome di fpergiuro , e vio

latore di fede. Finita la follennità fe ne refero grazie nella

Chiefa del Carmine publicamente a Dio con allegrezza univer

fale , e col fuono delle campane di tutte le Chiefe . Offerfe

Mafanello al Vicerè, per mantenimento delle forze di Sua Maeſtà,

un ducato per campo in tutto il Regno da cavarfene parecchi

milioni . Affenti il Vicerè con lieta fronte , e s’avviò pel ri

torno, come fecero tutti gli altri; e Sua Eccellenza camminando,

affine di conciliarfi la plebe, per le vie più vili della Città , e

per lo Mercato, dove flava alla fineſtra la moglie di Mafanello;

falutolla col capo fcoverto, e con la cortefia ufata da Vicerè con

le fignore più grandi, e così con applaufi, e con molta allegrez

za fi ricondulle a Palazzo.

} ,

FINE DEL TERzo LIBRo. •
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Uefa quiete non ebbe polfo di rappattumiare il rimanente

del Regno, e nella Provincia d’Otranto fi follevarono nuo

vi Vapori , che cagiomarono nuove inondazioni per la difunione

de’ Miniſtri . Il Preſide Arnolfini , che dicemmo trovarfi a Gal

lipoli, tornò in queſto tempo in Lecce, tiratovi o dal Difpaccio

ricevuto dal Vicerė per levar le gabelle , o fpinto da occulta

rabbia contro al Boccapianola , quale con grandiffimo artificio l'

eſcludeva d'ogni participazione degli affari . Fu la Città a vi

fitare l' Arnolfini , ed il gusto, ch’ ella moſtrò del fuo felice ri

torno , fu raddoppiato nel fentire la nuova dell’ abolizione delle

gabelle d'ordine del Vicerè , e dettegli il fuo, perchè fi giun

taffero pel foito parlamento , e ne publicaffero la mercede. Il

* Boc
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Boccapianola fentito il tocco della campana per queſta radunan

za, fi portò molto alterato dall’Arnolfini, e trovatolo s’azzuffa

rono con brutte parole, rimproverando l'uno all’altro i manca

menti fatti ne maneggi paffati. Al Boccapianola non difpiacque

ro tanto le rampogne dell’Arnolfini , quanto il fentir dire dal

Popolo, ch’egli non era intento ad altro, che ad accumular da

nari . Così per mantenerf in credito, ognun di loro cercò farfi -

la Città partigiana. Ma il Popolo non diede retta a queſte cian

ce , e particolarmente la povertà bramofa di godere gli effetti

della mercede, ricercò l’Arnolfini dell’alleviamento della gabella

della farina. Egli prontamente s'offerì di ridurre a tre carlini

gli cinque , che importava il dazio ; nulladimeno o che quella

violenza gli difpiacelle, o che piegaffe già a foddisfare in parte

il Boccapianola, ne differi l’efecuzione. Ma poichè vide il Po

polo rifentito, e deliberato di tentar la via dell’armi, acconfen

ti prontamente alla richiefta. Tuttavia trovandoſi già gli animi

rifcaldati, ed in moto, andavano tutti per la Città gridando: vi

va il Re , e mora il mal governo. Con queſto impeto non cef

fando di pungere, e င္ဆိုႏို uitare due Dottori , Giovan Lorenzo

Manco , e Giulio Cefare ိုမျို႕ ႏိုင္ဆိုႏို del Boccapianola, arfe

ro a tutti e due le loro cafe, come mezzani de fuoi negoziati.

Sfogati gli animi,cominciarono le cofe a pigliare qualche piega

di quiete. Ma il Boccapianola fentendofi fcoppiare il core d’un

tanto ardimento contro i fuoi Miniſtri, maffime parendogli que

fla offefa effere ſtata fatta a fe, ſcriffe al Vicerè, che unico mez

zo ad intimorire quella gente , ed ovviare alla novità di fimili

difordini , farebbe l’eſempio d’un publico caſtigo ; al quale ef

fetto, ora che tutti s erano acquietati , e ravveduti dell’ errore,

ci era bifogno d’un Miniſtro conſpicuo, autorevole, e rigorofo.

Le novità intanto di Napoli fi fparfero nella Provincia di Bari,

ed il primo, a cui ne perveniflero le notizie , fu D. Carlo Ca

raffa Duca d'Andria, capo della fua famiglia, che alla grandez

za della nafcita fua, ed allo ſplendore degli Avi ha congionte

tali virtù, che lo renderanno immortale appo quegli , che que

fto tempo chiameranno antico . Sentifli internamente commoffo l’

animo da tanto rivolgimento di cofe, onde fommamente folleci

to ed anfiofo, infieme con D. Ettore fuo fratello, Cavaliere di

finiffimo giudizio , e di valore, fi trasferirono in Trani dal Du

ça di Santo Mango , Prefide della Provincia , e gli offerfero le

- pro
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proprie vite, e lo Stato. L’iftelſo fecero per via di lettere al Vi

cerè, e convennero poi, che il Duca rimaneffe nelle fue Terre,

perchè effendo tutte unite, piene d’abitatori , e d’uomini armiger

ri , che paffano il numero di ventimila anime , lontani fol una

dega dall’Adriatico, pareva , che con le proprie forze. aggiunte

alla ſua prudenza e valore , poteffe agevolmente tener la porta

chiufa alle novità furgenti . Quivi confina il Principe di Miner

vino D. Marzio Pignatelli , figliuolo di quel gran Franceſco , i

cui encomj richiederebbono volumi intieri, e di quella gran Por

zia Carafla della famiglia d’Andría. . Queſto operando con queſ

valore, che traffe da genitori, per mostrarfi non men fruttuofo ,

che zelante fervitore di Sua Maeſtà , radunò ſpeditamente nelie

Terre del fuo dominio cento cinquanta cavalli, con li quali ſotto

la sferza del Sollione il giorno decimo quarto di Luglio s'incam

minò verfo Napoli, e fermatofi in Portici,luogo a vifta della Cit

tà tre miglia, vi laſciò la gente, e fi prefentò ad offerire quella,

e fe fleſſo con ogn’altro filo potere al Vicerè . Gradi fomma

mente Sua Eccellenza l’ affetto , ma non volendo infofpettire di

vantaggio il Popolo, dettegli ordine di licenziar la醬 ; e ciò

il Principe avendo efeguito, fi riconduffe con i fuoi famigliari in

Napoli ad affiflere la perfona del Vicerè.
-

Quivi tornarono a riaccenderfi le faville, che in parte già ſpen

te fembravano per l'aggiuſtamento; imperocchè avendo intefo Mafa

nello il preparamento di un groffo numero di banditi in S.Giulia

no, luogo difcofto un miglio da Napoli, ed entrato in fofpetto, che
poteſse questa effer ប៉ារ៉ា del Maddaloni, vi fpinfe fubitamente

il Popolo, al quale riuſci d’ammazzare il capo, e voltar gli altri

difordinatamente in fuga. Furono fatti prigioni un tale cogno

minato Spiritello Mufico, Carlo Vitale , e Nicolò Ametrano »

e ſenza altra inquiſizione , che d’effer feguaci del Maddaloni ,

furono con l’iftelfa precipitofa vendetta decollati , e portati in

volta i loro tefchi in punta di lancia per la Città. Avea Mafa

nello difpofto, per dar tregua all’ardue fatiche nel prefente flato

di pace , di ricrearfi queſto giorno a Poggioreale , e fi laſciò

perſuadere d’andarvi da Onofrio Cafiero ſuo parziale,uomo d'ar

dire, benchè di ordinaria condizione del quartiere di Santa Lu

cia del mare. Vi fi conduffe Mafanello con altri Capi del Po

polo da lui flimati più confidenti , e là fi vide favorito di molti

regali, ed in particolare dal Vicerè, e ſenza penfare dondę ve

* - Ω niva
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nivano, diede allegramente nelie vivande, e ne’brindif . Ma fu

per lui un mal diporto, e quel prefemte le frutta del mal orto,

perchè da quel pallo in là cominciò a girare, fin che a poco a

poco il cervelio e diede la volta aflatto, come ne dava fegno;

mentre toltofi di quivi fi trasferì a Palazzo con tanto ſeguito e

freqüenza di gente, che la Città pareva ridotta nel giro del cor

tile , e nelle llrade vicine . Sali su , ed infinuatofi a dirittura

nellá câmera del Vicerè, convitollo a diportarfi feco a Pofilipo,

e cosi perfiſleya in quella volontà, che i prefe per la mano pre

gandolo d'andar con effo lui. Le dimoſtrazioni del Duca furo

no piene d'affettuofa cortefia , dicendogli , che volentieri vi fa

febbe andato in altro tempo , trovandoſi al prefente con un gaº

gliardo dolor di capo. Così con la gondola di Sua Eccellenza,

che flava fempre a difpofizione fua, andò follazzando pel placi

diffimo lito di Pofilipo infieme col fratello, il Vitale, e 'l Cafie

ro , feguito da infinite fiiuche, e molto Popolo per la riva, e

fpeffe volte gittava varie monete d’oro in mare, prendendoſi

molto piacere di vedervi tuffare eſpertiffimi nuotatori , e gire in

fondo á ripigliarle , Per lo contrario procedeva veifo gli altri

con termini infolenti e furioſi , trattando molti con afprezza, e

con rigore infolito. Con quella freneſia o ferocia intefo, chê

nëlla Chiefa di Piedigrotta molto celebre, e di molta devozione

de Canonici Regolari; vi follero afcofe quantità di ricchiffimero

be de Cavalieri, le ritraste fenz' alcun rifpetto avere nè a’ Pa*

đri, nè al Santo luogo, e le riportò in forma di trionfo · Giuri:

to a Pofilipo, fentendofi il palato, e la gola riarfa, chiefe dell'

acqua, la quale avuta, ne prefe ſenza mifura con un pò di palla

reale fatta arrecare dal Cafiero. Non restò per quello eſtinta in
kui l’arfurā;, onde tutto infuriato; cosi; veſtito che fi trovaya fi

buttò nell'acqua, non ellendoſi cavato altro che le calze. Aleni:
differo, che fóſſe effetto del foverchio vino bevuto nel pallo fud:

detto ; ma un perſonaggio di fingolare integrità diceva ellerf,
trovato preſente, quando D. Girolamo d’Almeyda Secretario del

Vicerè domandò a Gondolieri, che lo fervirono: che fa, chefa

Mafanėlio : e che ragguagliato del tutto, fi foſſe laſciato ufrir di

b:cca col far l'occhiolino, lastiatelo fare , laſciatelo fare: Sopra

ciò appoggiavaho il foſpetto; che in Poggioreale 韃 gfield

éditi: il beveraggio , the lo cacciò di fello , e che il Catieto
cerrottö dàl“Vicere vi avefſe tenata mano. Si ragionava anche

-: "Ali |- - tId
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tra gente di buon gusto, che non in quella ricreazione, ma mol

to prima, cioè fubito dopo l’ aggiuſtamento gli fuffe fato dato

o in bocconi , o in pozioni queſto foſpettato veleno, ed a tem

po, per coprir l’inganno, e per lo foverchio sbevazzare fi fuſe

zilentito innanzi tratto. - is *.. ; 2 ; ' :

. . Al medefimo tempo , che Mafanello s’imbarcò a S. Lu

cia per andare a Pofilipo, mandò la Viceregina a pigliare

la moglie con a la propria carozza a quattro cavalli . Que

fa femmina , e la cognata pompoſamente veſtite , ed ornate

di ricche gioje, alcune delle quali erano loro flate preſentate po

co avanti dalla flestà Viceregina , col corteggio di molte donne

della loro condizione, parevano tante Dame, e Principeste in ri

guardo del riſpettơi, e dell’ onore, che i fe- le faceva. Si, di

fcorfe intanto a Palazzo intorno il modo da ricevere queste fem

mine , e fu, ſtabilito' di trattarie come Signore d’alto affare , si

per effere l’una moglie , e l’ altra cognata d’un Generaliffimò

del Popolo , e si per dare a tanto numerofo fluolo buona ca

parra, del futuro trattamento . Furono dunque ricevute all’uſcir

di carozza dal Capitano della guardia, e dai Cavallerizzo - del

Vicerè, e questi medemi avendole fatto entrare in due feggette,

una della Viceregina, e l’altra della moglie del Viſitatore, e le

rimanenti di mano in mano in cert’ altre di diverſe Signore , f

accompagnarono poi col capo fcoperto fino alla flanza deftinata

per la vifita ; ed entrate dentro le due feggette , fu accolta la

Generaliffima con lietiſſimo volto dalla Viceregina, che l’abbrac

ciò caramente, dicendo: Sea V. S. Illufiriſſima muy bien venida ;

e V.E. ( ripigliò la Mafanella) fia molto ben ritrovata : Voſtra

Eccellenza è Viceregina delle Signore, ed io fono Viceregina delle

Popolane . La Ducheſſa con molta accortezza fecondando le fue

parole, e dimoſtrando fincerità nel trattare, s era : refa padrona

della loro volontà, onde tutte a gara l’ammiravano , e di co->

mandare inflaritemente la richiefero. La Viceregina fe n’avvide,

e perciò tirata da parte la moglie di Mafanello , la pregò ar

dentemente a proccurare , che il fuocmarito condefcendeffe ad

accettare le mercedi, che il Vicerè gli faceva , et beneficare la

XCittà coi lafciare il comando dell’armi. Ma non giovarono gli

amorevoli ricordi della Viceregina ; te pertanto, colei infaſtidita

dalla proposta, rifentitamente rifpofer or queſto nò : chefe il mis

marito laſciaffe il comando:, non fariai più , nè la ſua perfana , nè

la mia riſpettata. E però farà bene, che fiano tutti due uniti in

Ο 2 fieme
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feme, il Vicerè, e Mafanello , uno governando il Popolo , e l'altro

gli Spagnuoli. Si maravigliò grandemente la Viceregina , che

quella donna levata dal fufo, e dall’ago, conoſciuta per dappoca

da tutta la Città, aveſſe con tanta libertà , e fenz' alcun timore

detto i fuoi fenfi ; e però replicò di aver ciò detto per fapere

il fuo comptacimento, che indubitatamente fi farebbe efeguito .

Softeneva in feno la Mafanella un bamboccio fuo , cui fecero

tante carezze tutte le Signore prefenti , che non arebbe avuto

che deſiderare pel fuo figliuolo la maggior Principeſſa . Nè ii

Viſitatore , che vi fi trovò , mancò d’efercitare l’arti fue , pi

gliandolo caramente in braccio, e più volte baciandolo. Quindi

dopo altri difcorfi, che poco montavano fi accommiatarono tut

te , e fue la moglie di Mafanello favorita d'altri donativi dalla

Viceregina. * : «

Ma intanto che quivi così pastano le cofe , e che Ma

fanello fi trova a Pofilipo , la gente migliore della Città ,

i Mercanti , gli Artiſti benestanti , che avevano fofpirato un

accordo di reciproca foddisfazione , parendogli d’ averlo con

avvantaggio ottenuto , e che i fini di Mathello nOn GT3*

no finceri, non - defiſtendo dal tenere in moto continuo tut

ta la Città , effendo effi flanchi dalle continue vigilie nel cu

flodire gli poſti , e le mura ; dall’altro canto vedendo le bot

teghe chiufe , levato l’ ufo del lavorare , i negozj ruinati , ed

un continuo confumo dell'acquiſtato, convennero a far inſtan

za al Vicerè , , perchè o troncaffe il capo all’ Idra , o deffe ?

impunità a chi glielo troncalfe. Parve al Vicerè, che la fortuna

gli voltaffe benigna la fronte ; ma non così di leggiere l’ab

bracciò, penfando gli pericoli , che queſto colpo fenza il con

corſo di tutti i Capi potea tirarſi dietro. Laonde gli efortò a

conferirne tra effi univerfalmente la materia, e pigliar quel con

figlio, che più proprio , neceſſàrio, e biſognevole unitamente

riconofcefferð. S’unirono immediatamente in S. Agoſtino tutti i

Caporioni, Capitani della milizia, ed altri aderenti ;, con li fo

priddetti concòrfi dai Vicerè, dove effendo preſente il Genovino:

furono ſpiegate in una lunga narrativa l'atrociffime operazioni

di Mafanelló, e che aggiuflate già le cofe , non defifteffe dal

comando, nè rallentaffè la ferocia, onde foffe fervizio di Dio »

e del Re, e beneficio della Patria, incrudelire contra un Tiranº

no , ed ammazzarlo . Fu all’incontro il parer del Genovino, che

* - * ** ---- - - - C. J. - V - Å ت • • ** -- . Jl.Gli ---
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non fi porgeffe alla plebe nuova occatione d’infuriare, comechè gli

animi poteſfero inorridire nel vedere, che alcuno fi bagnaffe le

mani nel fangue d’un comun benefattore ; che mentre volava già la

fama della fua frenefia, foffe più fano configlio l’ aſpettare dal

tempo il rimedio a queſto male , potendo Mafanello nella con

tinuazione degli strapazzi concitarfi contro l’ odio di tutti, ed in

tal cafo riufcir grata all’univerfale la morte fua. Riuſcì il confi

glio adequato ai giudizio della maggior parte de congregati.

E mentre queſto qui s’attende , intefo Foggia il giorno deci

moquinto del mefe il tumulto di Napoli, follevoffi a rumore. I

Capi principali furono Onofrio della Grotta, maeſtro di caffe d’

archibugi, ed Ottavio carrettiere, ambedue di Foggia, quali rifo

lutiffimi di vendicarfi degli danni ed oltraggi, ch’afferivano aver pati

ti pėr parte del Vifitator Generale, producevano, ch’aveſſe questo

Ministro votati tutti gli granai di Puglia, ed imbarcato il formento

del piano di Foggia in molti vafcelli, con apparente dimoſtrazio

ne di buon fervitore del Re, e d’una carità ardente verfo i fuoi

fudditi, foccorrendoli nella penuria del grano col danaro della

Caffà Regia; ma che i fatti foffero contrari all’apparenza , pi

gliando egli i frumenti di queſto e quello , in grave detri

mento de’ Popoli , e particolarmente della povertà , a quattordi

ci e quindeci carlini il tumulo, e vendendolo nella Catalogna a

ragiene di fette reali. Si diſperavano di non poter avere neile

branche Antonio Capobianco , ch’ effendo allora Fifcale della

Dogana , divulgavano effer egli ſtato il mezzano di questa mer.

canzia , moffo dall’ ambizione di condurfi, col favore di effo Vi

fitatore , al grado di蠶 Cosi feguendo i fedizioſi il

modo e le veſtigie di Mafanello, arfero di molte cafe di mer

canti, ed in particolare d'un tal Pietro Zannetta, Bergamafco,

principal negoziante, e mezzano del Vifitatore , e del Capobian

co . Perfeguitarono anche il Conte di Mola , Governator Regio

della Dogana, maltrattando lui, e tutti gli altri ufficialiļ. ಘೀ

fe egli pazientemente il tutto, e mostrò di deſiderare le loro

foddisfazioni; alla fine per interpofizione d’alcuni Religiofi, sfo

gata la rabbia, s'aftennero da maggiori oltraggi . - -

Ma già in Napoli, ritornato la fera teflè ſcorſa Mafanello dà

Pofilipo, la nuova della Îua pazzia, e del ſuo procedere con istrapazzo

verſo coloro, che gli erano appreſſo, fi era fparfa per tutto, e l’

animo del Popolo da lui quaſi totalmente alienato. Steva però

- egli
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egli qualche volta in cervello, e vedendo tramutata tutta la Città da

quel, che già era nell’obbedirlo, rodevafi per rabbia le mani ,

e così paſsò la notte del decimoquarto freneticando, e sbuffando;

ed il decimoquinto tutto infuriato montò un cavallo bizzarro ,

correndo precipitofo quà e là per la piazza del Mercato , pa

rendogli d’ogni parte effere attorniato da nemici; onde maltrat

tava tutti con un coltello ſguainato, e dove non arrivava il brac

cio, lo lanciava con forza. Rifentiffi il Popolo di queſto fuo pro

cedere, e cominciò a tirargli de’ faffi, d’uno de' quali restò ,

benchè leggiermente, offefo nel capo. Rinvenne alquanto, e me

glio confiderando il difprezzo, nel quale fi vedeva caduto, trattò

con gran moderazione, e s’avviò, feguito da molti, alla Chie

fa del Carmine , laddove afceſo nel pergamo , fu con filenzio

da tutti fentito dire. Io non poffo, o mio caro Popolo, fența gran

dilfimo mio dolore vedere , che le mie ardue fatiche , ed i fervij

fedelmente prefiati fiano iniquamente diſprezzati , e troppo ingrata

mente riconoſciuti. Ma quel, ch’è peggio , voi medefimi vi procac

ciate con la morte mia, la ruina vofira. Io vi perdono, e con que

fio Crocifijo vi benedico , Riposto il Criſto nel luogo , donde l’

avea prelo , sfibbiatofi il giubbone, moſtrò il petto ignudo, di

cendo: Ecco, che non ho più carne, e queſta pelle è folamente in

formata dall' offa. Credetemi, che ho bevuto oggi due barili d'acqua,

e non fo dove fi fia andata. Voltò poi le ſpalle , e laſciate an

dar le brache fino in terra, moſtrando ciò, che per vergogna fi

fuol, celare, diffe: vedete; onde movendo alcuni a compàffione ,

alcuni a ridere, e continuando le pazzie, foggiunfe. Non farete

mai ficuri, fe non farete un porto di mare nel mezzo del Mercato ,

, ed un ponte da Napoli a Spagna per farvi intendere da Sua Mae

fià. In quanto a me , fo, e fon certo di effere uccifo per tutto dima

ni · Agitato da queſta fantaſia fece la notte feguente fogni fpa

ventoſi. Poco innanzi l’alba , levatofi tutto sbigottito , e fattofi

alla fineſtra con quattro torchi accefi , effendo concorfa al Mer

cato molta gente curiofa, e fofpettofa per queſte novità , prefe

così a dire . Popolo mio, io fon morto s ho vifo che fino la mon

tagna di Somma m’ è contraria , : perchè ha vomitato fopra di me

un diluvio di fuoco. Certo dico, che preſtamente farò ucciſo . Tutti ef.

fetti d’intelletto fcemo, e fantaſia corrotta, nella quale s’aggira

vano con moſtruoſe rappreſentazioni le paure avute, quando era

fano di mente, e padrone delle fue operazioni . . . со
? OIl
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Congiurarono contra la ſua vita Michelangelo Ardizzone, Con

fervatore del grano della Città, e Salvatore Cătaneo, Fornajo, con

altri aderenti, conofcendo effer tempo opportuno da portare applau

fo dalla plebe, levando di terra Mafanello in follievo della Città;

e col piacimento del Vicerè s’accinfero all’attentato. Sua Ec

cellenza per metter la trama in queſto ordito , fece nella mede

fima notte dar l’armi da Cafel nuovo a quartieri bene affetti ,

che infantemente ne l'avevano ricercato . La qual cofa fu da

molti biafimata, e particolarmente da’ Miniſtri di Stato ; perchè

queſto era: un far forte colui , che ti può offendere, e difarma

re chi per te combatte, e che nell’avvenire potrebbono correre

de tempi, che tramutaſſero queſta benevolenza in acerbiffimo o

dio, ed uniffero queſti, de quali ora ci fidiamo, col partito con

trario, con manifeſto pericolo del Regno. Ma il Vicerè fi sfor

zò di perfuader coloro , che questo era giocoforza di liberare

il Regno d’un pericolo maggiore per mezzo d’un altro minore,

e che queſti pefci non fi potevano pigliare , fenza bagnarfi le

mani . Acquietati i contraddicenti , fece occupare tutti li capi

delle firade intorno al Caſtello, e per via Toleto, dalla folda

tefca Spagnuola: ritenne più vicino al Palazzo, e per li quartieri

ſuperiori la gente civile, e fe voltar le galere con le prore ver

fo il Mercato . Capitò queſta notte in Castello Marco Vitale ,

giovine d’ordinaria condizione, e di poca eſperienza , ma dopo

il Genovino, di grandiffima autorità appreſſo Mafanello, di cui,

come fi è detto , era Secretario ; ed avea il Vicerè molte fiate

tentato di guadagnarlo, e fempre invano. Dubitando ora S.Ecc.,

che costui non ifcopriſſe qualche cofa, e n’empiffe il Mercato,

lo fe trattenere in Caſtello ; ed intefofi , che un tal Carlo

d’Ammora maeſtro d' afcía aveſſe cattivo animo addoſſo il Vi

tale, per avergli negata la bandiera del fuo quartiere della Por

ta di Chiaja, e datbla ad un altro fuo aderente, fu determina

to , che detto dovelle starfene - in arnefe d' Alfiere fu la piazza

dei Palazzo , ed offervare con diligenza i uſcita del Vitale , ed

in tal cafo gli fi faceffe incontro con maniere arroganti , perchè

effendo il Vitale ſuperbo, glicarebbe data occaſione d’appiccaria”
feco - * , .") . . . |- ". . . . ' *-+ .: , f

· Comparfo il giorno del Martedi-, decimofeſto del meſe,

celebre per la grandezza dell’avvenimento, continuava Mafanello

le folite fue pazzie · Per la qual cofa il Genovino, ſommamen
~ * * te
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te defiderofo d’efercitar la dignità di Prefidente , ordinò , che

non più gli fi preſtaffe l’obbedienza folita: rifoluzione totalmen

te conforme alla mente del Vicerè; perciocchè non effendo Ma

fanello univerfalmente da tutti più tenuto per lor Capo , ſtima

va probabilmente che la fua morte non era per far fuccedere al

tra novità. Fece ancora Sua Eccellenza pubblicar un bando con

due trombe per ogni quartiere della Città , perchè nifſuno ob

bediſſe altri ordini, che gli Regj. Sorti intanto dal Caſtello il

Vitale dalla banda del Palazzo , effendoſi moſtrato impaziente

di farvi più dimora, e s’avvenne di là a pochi paffi nell'Am

mora , il quale paſſandogli innanzi con poco riſpetto, lo morti

ficò di mala maniera, e tanto più gli fece montar la collera :

quando gli fi fe vedere col bafton # Alfiere; per la qual cofa il

Vitale pungendolo con afpriffime parole , ne ricevè per riſpoſta

una floccata , che paſſàndolo fuor fuora , lo fe immediatamente

cadere , e di là a poco ſpirar l’anima. Trattanto Mafanello s e

ra incamminato alla Chiefa del Carmine, dov'era concorſo tut

to il Popolo , effendo questo il giorno della folennità fua ; e

conforme il folito, vi ſopraggiữnfe per celebrarvi la Meſſa ii
Cardinale Arciveſcovo. Andò Mafanello ad incontrarlo con mol

te doglienze de maltrattamenti , che riceveva dal Popolo , e

quindi falito al Pulpito, cominciò a freneticare » e gli fu per

meſſo fino lo strapazzare il Crocifiſſo, Toltofi di quivi, dettefi a

correre ad una loggia del Carmine , e parendogli di vedere le ,

galere approffimarfi al lido, voltoffi in dietro per avvifarne il Po-,

polo ; ma nell’ isteſſo punto gli vennero tirate alcune archibugia

te : Caduto in terra, gli faltò addoffo il Cataneo, e gli ſpiccò la.

teſta dal busto, ed entrato ſubitamente in una carozza con l'Ar

dizzone, e compagni, la prefentò al Vicerè. Fu da Sua Eccel-,

lenza ricevuta con dimostrazione di grandiffima allegrezza , Pa

rendogli che il potente braccio di Dio , e l' interceſſione della

Madonna del Carmine , alla quale egli profeſfava particolar de:

vozione, aveſſe distornata quella ruină, alla quale tutti i rimedi

umani parevano fcarfi, Accrebbero il ſuo contento li plebei , i,

quali alla confirmazione della morte di Mafanello, empirono l'a

ria d'un giubilo univerfale, e strafcinarono il fuo corpo per tut

te le contrade , conducendo a Palazzo la moglie, e la cognata »

che vilipefe e ſputacchiate nel vifo , fcapigliate e dolenti an

davano gridando ajuto e mifericordia. Furono con bel్బnon :

IlìIC
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inferiore a questa, ricevute dalla Viceregina, e per ifcherno trat

tate col titolo d' Illustriffime , e la moglie di Mafanello in par

ticolare da Generaliffima, e da Viceregina delle popolane. Fu

poi loro affignato e flanza, e cibo in Caſtello per opera del Car

dinale Filamarino, che immediatamente vi fopraggiunfe , mof

fo forfi dalla novità, e dalla curioſità d’averne una diligente in

formazione , e poterfene rallegrare col Vicerè. Il capo del Vi

tale fu portato a mostra fulla punta d’ yna lancia , pofcia con

ficcato ſopra un palo , e piantato ne.นี้ piazzetta del Palazzo

vecchio: il corpo fepolto da fuoi affezionati nella Chieſa di S.

器 , e poi dal Popolo rabbiofo tratto fuor della ſepoltura ,

strafcinato vituperofamente per molte ſtrade, e finalmente gittato

nella bocca d'una chiavica a piè della Chieſa di Santo Spirito,

dirimpetto il Palazzo, dove restò cibo de cani tutto il giorno fe

guente. Il tefchio ancora di Mafanello fu portato fulla punta

palo per tutta la Città dal Popolo, con feſta, e gridi fino al

„IClO. * · - * * .

. . Intanto venne perfuafo il Vicerè da molti Ministri di

pigliare la fortuna per li capelli,ufcendo a cavallo , e congratu

darfi col Popolo , confirmandogli le mercedi concedute. Efeguì

Sua Eccellenza il buon configlio , cavalcando per la Città ac

compagnato dal Cardinale, da’ Ministri del Collaterale, e da mol

ti Cavalieri, ratificando con lieto ciglio le Grazie, e tra Гар

plauſo univerfale della plebe, promettendole maggiori, fi ricon

duſſe feſtofffimo a Palazzo. Ma quando tutti gli sforzi del Vi

cerè tendevano alla confirmazione dello ſtato preſente , parve a

molti, ed in particolare a quelli, che aveano patito arfioni, che

fi doveſfero caſtigare gli autori di queste turbolenze, per efempio

e terrore degli altri. E già n'andavano imprigionando alcuni. Ma

il Vicerè, intefo molto bene il fine loro effere in vendetta del

torto ricevuto, e non in prò della Corona, non volea , che di

nuovo fi fluzzicaffe questo formicajo per mettere a ripentaglio le

cofe già aggiustate , e però fenz’altro configlio fece pubblicare

nn bando di queſto tenore. Philippus Dei Gratia Rex ., D. Ro

dericus Ponțe de Leon, Dux Civitatis Arcos , Marchio de Zara,

Comes de Bailen , & Cafares , Dom. Domus Villæ de Marchena,

& Garția , & in præfenti Regno Vicerer , Locumtenens, & , Capi

taneus Generalis . . Efendo pervenuto a nofira notizia, che in queſta

fedeliſſima Città fi vanno carcerando diverſe perſone per cauſa del
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tumulto fucceſſo in effa da Tommafo Anello d'Amalf; e perchè la no

fira intențione è , che non falo fi offervi l’indulto fatto , ma quello

ampliare , come con queſto ampliano , etiam per li delitti commelf

per fino alla publicațione del preſente bando . Perciò ci è parfo or

dinare a tutti li Capitani di giuſtiția, di campagna, Barigelli, ed

altre qualſivogliano perfone di qualſivoglia grado, e condițione fiJia

no, che ſotto pena di morte naturale non ardifcano carcerare neffu

na perſona , eccettuando però il Fratello , e Cognato di detto Tom

maſo Anello, e gli altri carcerati portati dal fedeliſſimo Popolo s al

quale confirmamo, e quatenus opus eſt , di nuovo concedemo tutti li

privilegj, e grație concefe al detto fedeliſſimo Popolo, e da noi giu

rate alla Chiefa dell’Arciveſcovato la giornata di Sabato tredici del

corrente meſe. Dat. Neapoli die 16. menſis Julii 1647. El Duque

de Arcos. Criſtobal de Rivera . Gli Carrafa ancora non mancaro

no ai debito dell’umanità e del fangue, avendo con molti uffi

cj interposti ottenuto dal Capitano dell’ Ottina di poter tor_via

dalla Porta di S. Gennaro il fatale trofeo del tefchio di D. Giu

feppe, il quale unitamente col piede in un bacino d’argento

rtarono con decente accompagnamento a feppellire alla Chieſa

Parrocchiale di S. Giovanni; a Porta ; e furono i Cavalieri con

corfi a queſta funzione , Scipione Riftaldo figlio di D. Giovanna

Caraffa , e Pietro Antonio Riftaldo di Scipione , D. Girolamo

Caraffa , e D. Girolamo Laudato, figliuolo d’un’altra Giovanna

§ , quali per mano di Notajo ne fecero stipulare un atto

ubblico . *

Р Prefe il Vicerè dalla grata dimostrazione del Popolo una

grandiffima confidenza , e volendo provare la fedeltà , e la

proutezza che tutti mostravano d' ubbidire, trattò quella fera di

Îcemare il pane ; perciocchè non gli pareva , che di quel peſe

poteffe durare , effendo già confunto poco meno che tutto il

體 in un governo tantó fcaduto e confuſo , e le difficoltà di

rne venire in questi tempi comparvero fempre maggiori. Con

defcefero i Miniſtri a questo configlio , e l’efortarono anche al

ctini , purchè il faceſſe con qualche moderazione circa la gene

ralità delle panetterie , eſcludendone le fituate ne quartieri baſis

più facili al rifentimento, e più difficili a quietarfi. Furono di:

ítribuiti gli ordini fenža dilazione ; e la mattina , tollo che il

Popolo s’avvide dei pane-fcemato, diceva d'aver ben mutatº

flato , ma non già megliorato, e che dandogli il Vicerè quellº.

-- : ‘. capar
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caparra il primo di al primo sborfo, che faria , quando five

niffe a faldar tutta la fomma ? Che queſto non era il modo di

f:g: godere pacificamente il follievo delle gabelle, ma si bene

un’aperta rottura della quiete ; che or vedeva la cieca guida del

Volgo il male , che da fe ftesto s’era procacciato nel confenti

re alla morte ed allo strazio di Mafanello , protettore en bene

fattore loro ; dove fi troverà ora un altro fimíle a lui, del qua

le ci poſſiamo fidare, e nel fuo feno; tutte le nostre cure, bifo

gni, e travagli deporre ? Poterfi ben defiderare uno , ma non

già trovare, quando anco fi cercaffe il Regno da un confine all’

altro. A queſti dolorofi accenti fi commoſfero molti plebei , e

con effi un grande fluolo di ragazzi , ed inſieme andarono, al

Mercato, dov’era ancora il cadavere di Mafanello ſenza fepoſtu

ra, che nè anche a’ barbari fi niega. Quivi lo rizzarono, e ia

vato che l’ebbero al Sebeto, lo portarono a Porta Alba, di do

ve prefero il fuo capo , ch’era ſtato posto a dirimpetto del ma

gazzino, dove fi conferva il grano della Città, per trofeo de' fuoi

emoli e nimici , ed avendolo cucito al buftor, ed involtolo tut

to in un lenzuolo con maniere di molta compaffione , pietofa

mente lo trafportarono alla Chiefa del Carmine. *

In queſto medefimo tempo forfero tra la plebe molt’altri Ca

pi, quali avendo trovato ſeguito, infilzatono il pane ſcemato con

pertiche ferrate, e portandolo attorno inferivano, che il pane gli fi

deva per punta di lancia, o come fi dice in proverbio, con la ba

deſtra. Arrivati a Palazzo, fi facevano intendere con altiffimi e

strepitoſi gridi, ch’era ancor caldo Mafanello , e pur fi comin

ciava già a far fango delle parole dell’accordato, e de privilegj

conceduti: che tra di loro era più d’un Mafanellu del medeſimo

ardire, e forfi di miglior condotta, col cervelio intero, non toc

co dalle fraudolenti bevande di Poggio Reale : che non fi def

fero ad intendere d’aver vinto il gioco con la morte di quei

poverello: che tutti d’una voce addimandavano la fuffiftenza del

de mercedi, ed il caſtigo de mancatori. Fu così grande lo ſpa

vento di queſta nuova moffa , che il Vicerè flette per fuggirfe

ne in Caſtello ; ma accorgendofi di quel ch’ era , e che cerca

vano, dettegli liberamente facoltà di punire effi medefimi a loro

arbitrio i delinquenti. Si trovava a Palazzo il Reggente Ettore

Capecelatro Marchefe del Torello, molto coſpicuo tra’ Miniſtri,

il quale calò immediatamente a baffo, e dette a coloro maggior

P 2 CCI•
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certezza di queſta volontà del Vicerè; e per volgere il danno di

molti addoſlo a pochi , andò in volta per la Città fincerando la

mente di Sua Eccellenza, ed incolpando i Panettieri. Finì que

flo furore con l’arfioni di tre cafe di Fornai contumaci, e fu la

prima quella di Salvatore Cataneo, nel cui incendio fu vifta git

tare uma gran quantità di zecchini . Cercavano di lui per ucci

derlo, chiamandolo parricida per aver ucciſo Mafanello; ma già

al primo odore di queſto tumulto s’era egli posto in falvo, e fu

preſo dal Popolo un fuo lavorante, e condotto in galea, di do

ve fu poi liberato, come quello , che de fatti del fuo maeſtro

non fapea nulla. Verfo il Carmine non erano inferiori le grida

per lo concorſo d'un altra frotta d'uomini , e donne forfennate,

che correvano a cercare di Mafanello, ed avendolo trovato, chi

gli baciava la mano , chi il piede , e chi il lenzuolo. Tra_le

donne molte vi erano , che non potendo accoſtarſegli, fi graffia

vano il capo, e il vifo, dolendoſi della morte fua. Furono ve

dute di quelle , che adorandolo come Santo , lo toccavano con

le corone, e le medefime poi baciavano , e con effe toccavano

gli occhi, e la fronte; altre fparfero ſopra il corpo fiori e fron

di, e l’onoravano, e lo benedicevano. Sino i ciechi avanti la

porta della i Chiefa gridavano . A chi diciamo l’ Orațione del

Beato Mafanello. Strabotchevoli ecceffi del Volgo , che non fi

fa contenere ne termini della mediocrità : ſempre s’appicca agli

eſtremi fenza difcrezione , configlio , moderazione : ogni vento

do muove , ogni ombra lo ſpaventa , ed o arrogantemente co

manda , o vilmente ferve. Molti pittori fecero il ſuo ritratto ,

e ne furono formati ancora alcuni in cera molto ai naturale ;

ognuno ne cercava, ognuno ne voleva uno ſenza guardare a నీడ

-zo . Mentr’ era accomodato in poflura di ritrarlo, eccoti parfa

una voce d’effere refuſcitato, e che con faccia ridente aveſſe be

nedetto publicamente il Popolo. Molte perſone furono maitrattate

per non aver voluto darvi credenza , ond’ era di mellieri a non

dar fegno di metterlo in dubbio. Il corpo di tutto punto ve:

flito , fu posto fopra una bara coperta di finiffimo panno 2 col

baflone di Generalė, con una ricca ſpada in fianco, e gli ſproni

a piedi. Di quivi fu tratto la notte con magnifica pompa fune

rale, precedendo il Clero di tutta quafi la Città , col Capitolº

de Canònici conceduto dal Cardinale , ed un grandiffimo nume

ro di Regolari, con torchi acceſi, e luminarj alle finellre per tut

- -

|-
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to dove pafava, e da ciafcheduna banda del cataletto erano ot

to bandiere, e feguivano le compagnie con ordinate fila, e lento

paffo, con tamburi ralientati, battute forde, armi chinate , flebi

li voci , e fuono lugubre di tutte le campane . L’altre milizie

facevano ſpalliera per tutte le vie, e nel paffare il cadavero ab

battevano le bandiere , e l’armi . Con quest’ ordine fi paffava

per iſtrada Toleto , ed avanti il Palazzo Regio , gli cui ballatoi

erano pieni d'infiniti lumi. Fu il corpo incontrato con molta

venerazione da otto paggi del Vicerè con torchi acceſi , e gli

Spagnuoli della guardia abbatterono ancora effi le bandiere. Co

si traverfando la Cřstà, e concorrendovi infinito Popolo, non fu

tralafciato onore non folo conveniente a lui , ma a qualunque

Re di Corona . Giunti al Carmine , beato colui , che potea

accoſtarfigli , e ftrappargli due capelli , per riporgli tra le cofe

più rare, come fi ufa delle reliquie de Santi; nè finì queſta tre

fca, fe non quando fi vide il corpo fotterra.

- Fu avvertito, che non era onore al Popolo di lafciar nelle peste

il fratello di Mafanello, ed il cognato eſcluſi dall’indulto, e perdono

enerale. Sua Eccellenza蠶 di ciò dall’ Arpaja, mandò fuori

enza indugio quello bando. Philippus Dei Gratia Rex. D. Rodericus

Ponțe de Leon &c. Sebbene d' ordine noſtro della data delli fedici

del corrente fu pubblicato bando, col quale confirmando l’indulto con

ceſſo da noi alle perfone , che fono intervenute nel tumulto盤
in queſta fideliſſima Città di Napoli da Tommafo Anello d'Amalfi,

della data delli fedici del preſente , e ampliandolo etiam per li de

litti commelfi fino alla publicațione di detto bando, fu ordinato, che

non fi foje carcerata nefuna perſona per cauſa del detto tumulto, ec

cettuando quella del fratello , e cognato di detto Tommafo Anello ;

dopoi dal magnifico Eletto del Popolo di queſta fideliſſima Città ci è

fiato fupplicato, che avelfimo aggraziato il fratello di detto Tomma

fo Anello , e defiderandono far cofa grata al detto fideliſſimo Po

polo, con il preſente bando aggrațiamo il fratello del medefimo Tom

maſo Anello, e volemo, che goda detto indulto per li delitti da efo

commelfi, del medefimo modo, che fia conceduto all’ altre perfone ,

che fono intervenute in detto tumulto, in virtù del medefimo bando d’or

dine noſtro publicato in detto giorno fedici del preſente, il quale vo

lemo, che fi offervi puntualmente , etiam a beneficio del fratello del

detto Tommafo Anello, juxta fui feriem, & tenorem. E perciò ordi

namo e comandamo a tutti e finguli Capitani di giuſtizia , Ba

rigel
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rigelli , Capitani, Soldati di campagna, ed altri a chi fpetta , che

per detta cauſa non debbiano moleſtare il fratello del detto Tommafo

Anello, fotto pena della morte naturale. Dat. Neapoli die 17. Julii

1647. El Duque de Arcos . D. Gaſpar del Arco. Parve pure ai

Popolo, che queſto bando aveſſe del maligno, non comprenden

do il cognato di Mafanello, e che a ſuo tempo fi fcuoprirebbe

il ferpente, che nel feno del Vicerè fi nafcondeva.

A queſte così fpeffe follevazioni n'ebbe a fuccedere una più pe

ricolofa, e più grave; perchè D. Michele Sanfelice, più volgarmente

chiamato D. Lúcio, per qualche danno patito ne fuoi poderi, e per

eſser di natura colerico ed ardente, paffand6 innanzi ad una bri

gata del Popolo, proruppe in queſte parole: preſto, preſto man

gerete il pan groſſo di pietre cotte . Aſ cui fuono tutti gli s av

ventarono addolfo per fargli un mal gioco ; ma ritrovandoſi un

buon cavallo fotto , agevolmente fcampò dalle mani loro . Ri

corfe il Popolo, molto accreſciuto di numero, al Vicerè, que

relandofi dell’ ingiuria ricevuta. E Sua Eccellenza, deteſtando l’

azione del Sanfelice , prontamente fe pubblicare un editto , che

detto, in termine di ventiquattr'ore, fi preſentaffe in Caſtello ,

ed oltre a ciò gli mife taglia di quattromila ducati in prò di

chi_morto, o vivo lo conduceſſe, e che queſta ancora s'inten

deffe d’ogni fhoruſcito, o altro diſturbatore della quiete pubblica.

Era anche travagliato il Vieerè per la ftrettezza del grano , e

che per contentare il Popolo bifognava mantenergii la ಶ್ಗ
grofa; per la qual cofa fe ne fmaltiva gran quantità, perchè o

gnuno correva a provvederfene , fino le Ville, e Cafali a portar

ne via una gran quantità. Non volle però Sua Eccellenza far nul

Ha di ſua tefla , ma con accortiffime maniere fece intendere al

Popolo il danno , che da queſto difordine farebbe riſultato ; ai

quale datovi orecchie , e trovato il temperamento dal Comune,

il giorno decimonono del mefe, di concerto fecero ſotto rigorofe

pene proibire, che neffuno eſtraeffe nè pane, nè farina, nè grano

dalla Città. Da questo nacque una diffenzione atroce tra la Cit:

tà, e ’l Contado , dandone i Cafalefchi la colpa al Popolo di

Napoli, lamentandofi, ch’effi entraſfero a parte de travagli , e

non de beneficj: cofa che giovò molto a fini del Vicerè:

Queſto moto era corfo fino a Nardò, Città nella Provincia di

Lecce, e fottopoſta al dominio del Conte di Converfano, piena di
molti Baroni, e d’una Nobiltà molto ſuperba ed ambizioſa, #cui

IIlO
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molto nojofo riufcendo il trattare del Conte di Converfano, in

clinò a rimetterfi fotto il dominio del Re, e fenza metter tempo

in mezzo, inalberò lo fiendardo di Sua Maeſtà . Vi corfe preci

pitofo al primo avvifo il Converfano da Bari con cinquecento

uomini, e trovò Nardò posta in iftato di buoniffima difeſa; per

ciò non l’affaltò di viva forza, ma vi poſe l’affedio , con gran

diffima confidenza d' ottenerla quanto prima . Pure conoſcendo

con l’ eſperienza la vanità di queſto concetto, trovandofi fenza

cannone, e fanteria baſtevole all’impreſa , diffimulò lo fdegno ,

e fcriffe al Boccapianola , mostrando d’efferfi moffo folo per fer

vizio del Re, e per la quiete univerfale ; che però egli s im

piegaffe a rimetter detta Città fotto il dominio di Sua Maestà ,

come dimoftrava di bramare. Intefe il Boccapianola i motivi, e

girandole del Conte; però non gli parve decoro dell’armi Regie,

trasferirle fotto quella Città, che alle medeſime fi raccomandava

per isfuggire le stranezze del Converfano ; onde prefe partito di

tentar la via delle negoziazioni, ed a queſto effetto egli , ed ii

Vefcovo di Nardò Monfignor Pappacoda fi conduſfero unitamen

te a quella Città, ed ebbero gli loro trattati così benigna la for

tuna, che fecero tornar Nardò fotto l’obbedienza del Conte, con

ampio perdono delle cofe paffate ; benchè poi raffettato il tutto,

egli faceſſe troncare la tefla a fette Canonici con nota di fol

levatori, e mettergli le berette clericali ignominioſamente fopra

le forche. Conduffé ancora molti Nobili, e Baroni a Converfa

no, a’ quali fotto l’iſleffo preteſto fe troncare il capo , e confi

fcare i loro beni , ftimati d’ arrivare alla fomma di centomila

ducati . - -

Succeſfe ancora , in Napoli l’ isteſſo giorno decimonono di

fopra nominato un altro accidente , effendoſi tutti i plebei ri

dotti con l’armi fotto l’infegne loro per un bisbiglio, ch'anda

va attorno, che fcffe ſtato ucciſo l’ Eletto Arpaja ; ma conofciu

ta vana la voce, ceſsò la furia. Nulladimeno, non mancando di

giorno in giorno materia di cofe nuove , il vigetimo del meſe

s’alterò bestialmente il Popolo, per aver intefo, ch’ alcuni Mi

niflri della Dogana efgeffero i diritti , come per l’addietro a

veano fatto. Ne fu gittata la colpa fopra il Vicerè, che in pro

va ferraffe gli occhi a queſte novità , e però levarono i pezzi.

del fatto fuo. Ma il Genovino, a fine di fermare il moto, dif

fe, che non s'innovaffe cofa, che Poteffe offendere il Cardina

- ie و
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Ie, mediatore della quiete; ma si bene fi doveste ricorrere a Sua

Eminenza , perchè ella con la fua prudenza metteffe fine a que

fti nuovi foſpetti , che potrebbono intorbidare la tranquillità , e

render vane le fue , e l’altrui fatiche. Queſto configlio univer

falmente approvato, fu meſſo in carta il giorno vigefimoprimo,

e prefentato al Cardinale queſto memoriale . Eminentifs. e Reve

rendiß. Signore. Se ne viene queſto fidelilfimo Popolo a fupplicare,

Voſtra Eminența, che come amorevolijimo Padre e Paftore, voglia

reftar fervita di adoperarfi in modo, che da Sua Eccellența ne ven

ghi oſjervato tutto ciò, che per mezzo di V. Enin. concelje alle giu

fie petiționi di queſto fideliſſimo Popolo ; perchè lo firapazzo, che al

preſente Sua Eccellența fa , mancando all’ oſjervanța de privilegj, ne:

darà accafione di farne rifolvere a dar piuttoſto obbediența a qualfi

voglia perſona , che agli Spagnuoli, che cercano di dominare un Regno

per folo fine di diſtruggerlo. Non è neceſſario, Eminentiſſimo Signore,

di ferivere a V. Em. che fia beniſſimo informata, in quali e quan

te calamitadi e miferie fi ritrova queſto fideliſſimo Popolo , colpa

de paſſati Vicerè, e Nobiltà ; bafterà Jolamente ſupplicare V. Emin.,

voglia degnarfi ricordare a Sua Eccell., che facendo queſto fideliffi

mo Popolo altre deliberaționi, e mancando a Sua Maefià , conforme

al preſente S.Eccellența ne manca, tutto farà colpa della ſua foverchia

firatura, abuſando troppo tanta fedeltà, quanto l' ha moſtrato il fi

deliſſimo Popolo. Supplica di più queſto fideliſſimo Popolo , che V.

Em; voglia farli grația ordinare alli Padri Geſuiti, che vogliano at

tendere alli Divini officj , fiante che detti Padri con indebito zelo, e

сот ипа саritä vanno cotidianamente a raccomandare al Signor

Genovino gl'interefi proprj e particolari, fiuzzicando il vefpajo per

effere cacciati in camicia , con poco gufto e foddisfațione di que

o Regno ; e qui col fine bacia a Voſtra Eminența li piedi. Di Na

poli a 2 1., di Luglio 1 647. Di V. Emin. Reverend. , Fedeliß. Le

devotiſsimo fervo, il Popolo Napolitano . Paſsò il Cardinale uffi

j molto efficaci col Padre Gottifredo , Viſitatore de Geſui

ti , Religiofo di profonda dottrina , e di vita molto efempla

re, il quale s’offerfe prontiffimamente di far immediate reftar il

Popolo foddisfatto. Il Vicerè unito col Collaterale , alle rap

prefentazioni , ed all’ iflanze di Sua Eminenza , provvide intie

ramente alle foddisfazioni , che fi ricercavano .

Seguì in queſto tempo, che i Nobili della Città di Chieti nell'

Abruzzo, non per l’addietro ufatí a vallallaggio de Baroni, foſpira
- Va [lO
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vano fotto il dominio di D.Ferrante Caracciolo, ch’avea comprata

la Città dal Re, e ſtimandofi perciò a guifa di fchiavi venduti,

particolarmente gli Enrici, Valignani, Veneri, Leva, ed altre fa

miglie, che in più rami fi diftendono per tutta la Città , pen

farono di fervirfi del beneficio de prefenti tempi , e con levar

di vita tutti gli Miniſtri del Caracciolo , ufcir d'impaccio. II

Pignatelli, avvertito di questa così atroce rifoluzione, faltò imme

diatamente a cavallo, e folo fenz’altro feguito giunfe a Chieti,

dove con la ſua autorità, e stima grande ch’avea appreſſo a quei

Nobili, impedì l'efecuzione violente ; e per effere ſtato da lo

ro richieſto , portando le parole il Veſcovo , che fi contentalle

di rimettergli ſotto il vaffallaggio del Re loro : Signore , e tor

naffe nella Città il Tribunale dell’Audienza, trafportato dopo la

vendita in Ortona , il Pignatelli faviamente, rifpofe , che non

toccava a lui a metter mano a cofa di tanta importanza , ma al

Vicerè, il quale appieno gli arebbe contentati di tutto ciò, che

non era contrario al fervizio di Sua Maestà. Aggradiva a tut

ti queſto configlio , ed offerfero al Re in recognizione di que

fia mercede un dono di ventimila ducati , ed oltre a questi , le

vite proprie, e de loro figliuoli. E perchè la loro fupplica a

veffe più credito, pregarono il Pignatelli d’accompagnarla con le

fue lettere, le quali ottenute , fu incamminato a Sua Eccellen

za un tai Nonno, Cittadino di molta confidenza.

In Foggia acquietati, come fi diffe, i motivi, ma non già gli

animi foſpettofi di caffigo, un archibugio a ruota d’un foldato di

campagna, il giorno vigefimoterzo di Luglio, accidentalmente prefe

fuoco ; onde il Popolo , credendo queſto il fegno di dargli ad

dolfo, gridarono, tradimento tradimento, ed avendo veduto detto

foldato, ritirarfi verfo la Dogana, tutti armati, e provviſti di mol

ti fuochi artificiati, gli ಫಿ! dietro, e lo chiefero al Conte di

Mola , che v” era Governadore , minacciando di dar fuoco alla

Dogana, cafo che non gli lo deffe nelle mani. Non feguì il ma

le, per interpofizione , come l’ altra volta, di molti Religioſi ;

ma ben continuoffi la fedizione , l’ odio , ed il rancore contra

chi governava, perchè non prestando fede nè a promeste , nè a

perdono, trattarono d' unirſi con li guardiani delle Vigne , ch’

erano in numero di feicento, uomini arditi , e ben armati, dal

la parte di Lecce. Il negozio maneggiava Carlo , e Giuſeppe

d'Abba, e gli Alfieri Ottavio di Grazia, ed Aleffio Trombici.

Ο Iі ,
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Il difegno era di faccheggiar in Foggia tutte le cafe fegnate con

geffo in forma di mezza luna , e di dar la terza parte del fac

co agli detti Capi, e mediatori dell' unione , tagliando a pezzi

tutti i Nobili, ed i Miniſtri. Non volle Dio tanto fangue fi ſpar

gefle, perocchè avutone fentore il Mola, il giorno steſſo in che

dovea feguire , fu l’ ora del mezzo di chiamò incontanente a fe

tutti gli Ufficiali , Gentiluomini , e molta gente civile, recando

loro non poco ſpavento con la notificazionề d’un cosi efecrando

e funesto ordito , e mentre gl' inanimava ad unirfi , e fortifi

carfi, fe gli accoſtò agli orecchi Guglielmo Peroni , uomo eſper

to nelle cofe del Mondo, e diffegli , che la vera farebbe di met

ter in due pezzi un pajo di quei Capi principali, e che gli de

va ben l’animo con gli guardiani fuoi far netto il colpo. Du

bitò il Conte , che in vece di raffreddare non fi raccendeflero

più fieramente gli animi , e confultatone col Duca di Rofeto ,

e 'l Principe della Prucina, gli trovò irrefoluti ed ambigui ; e

per effer l’ora già tarda, e per aver ritocco il Peroni, che ogni

itidugio pigliava vizio, il Conte gli dette licenza ed inſtruzio-

He intorno il modo. Per quefla unione fi trovarono conturbati

e-foſpetti gli animi della plebe , dubitando non foffero ſcoperti i

Îor difegni ; per la qual cofa fi ricovrarono col Capopopolo O

nofrio della Grotta molti fediziofi, nel Duomo , fabbrica fuor di

modo forte, e facile a diferiderla con poca gente . Fece il Pe

roni ad arte falvare in quella Chiefa , come , in luogo di fran

chigia, uno de fuoi guardiani per aver ferito un birro, e que

fi laſciato l’ ufcio aperto, il Peroni vi fi cacciò dentro , ed in

contrato l’ Onofrio, il quale falli a colpirlo d' un archibugiata ,

che gli tirò , lo traffe a violenza fuor della Chiefa, gittollo in

terra , e troncatogli il capo , fi conduffe immediatamente con
due fuoi compagni alla cafa di Ottaviuccio carrettiero , altro

Capopopolo; la cui porta avendo egli buttato a terra , e trova

tolo in letto, lo conduffe feco , e fattogli tirare da un de fuoi,

quando fu in piazza, un’archibugiata ; levogli il capo , il quale

con quello dell’ Onofrio preſentò al Mola , che da queſto buon

eſto preſo animo , fenza indugio fe cacciar prigione molti de

più temerarj , coficchè mife tanto terrore negli altri , che depo

fero ogni mal talento infieme con l’armi , ed in luogo di quel

le maneggiavano de corone, recitando per le vie , e frequentan

do le Chiefe con ſomma devozione, onde nacque la total quie
te di quella Città . · · Di
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... - Diverſamente pastavano in Napoli le faccende , perchè

mentre nel Mercato s’ attendeva dai Cavalier - Cofimo Fan

fano, Scultore di stima, in efecuzione dell’ aggiustamento de'

Capitoli , a lavorare nel mezzo del Mercato , ove dovea pian

tarfi l’epitaffio di forma quadra, la cui infcrizione dovea conte

nere tutti - li Capitoli ſopraddetti ; il Popolo il di vigefimoter

zo di Luglio volgendo gli occhi all'intaglio, s’avvisò d'una cer

ta aggiunta , che non compariva ne Capitoli , e fu queſto co

minciò a tumultuare con tanta confuſione e difordine , che con

venne al Fanfano, con grandiffimo pericolo di vita , ritirarfi di

buon paffo. Appena placati queſti , eccoti correr per la Città

una moltitudine armata di contadini da Melito, Cafale folamen

te un’ora di cammino da Napoli , quali volevano, che per ogni

modo foffe punito il lor padrone, come quegli che non defifte

va dall’efazione delle gabelle contro il capitolato. Deſiderava il

Duca mettere qualche freno alle cofe , che facevano alcuni Ba

roni, e vedendo , per dir così, che poco lo flimavano , e che

poca cura avevano del pubblico , diede licenza a quella gente

di caftigar loro medefimi i trafgreffori degli ordini. Era il pa

drone 醬 luogo il Configliere Franceſco Antonio Mufcettola, il

quale fi trovava a quest’ora a tavola nella fua cafa in Napoli,

ed atterrito all’improvvifo arrivo de fuoi vaffalli, che con gri

di e con firepiti empivan l’aria , fuggì in giubbone, e col fuo

efempio fece 器 gir anche le donne in farfetto. Gittarono i con

tadini dalle fineſtre il mobile, e l’arfero nel mezzo della ftrada,

e volle la fventura , che il Mufcettola avendo già al primo mo

to della plebe riposto in falvo dentro il Monaſterio di S., Li

guoro molte robe di stima, con argenti lavorati , e contanti , e

credendo raffreddato l’ardor popolare , ritraffe in cafa dette ro

be, perchè periffero nel medeſimo incendio. Molti altri conta.--

dini, e plebei accorfero ad attizzare queſto fuoco, minacciando di

venire all’ifteffa rifoluzione contra molti altri Baroni . Tra la

moltitudine, e la confufione correva un bisbiglio, che aveſſe non

fo chi fottratto furtivamente dalle fiamme cofa di prezzo; onde,

perchè alcuno copertamente non la pórtaffè via, fu ordinato, che

tutti fi levaſfero il mantello, e venne non folo inviolabilmente

efeguito dagli aftamti, ma fparfa queſta voce per la Città, ognu

no fe lo cavava. Ad un Cavalier Spagnuolo dell’abito diº S.Ja

copo Parve vergogna a laſciarlo , per la qual cofa gli s’avven

- - 2 ta[Q= :
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tarono tutti alla vitä , e toltogli il ferrajuolo , ne fecero pezzi,

portando per iſcherno i ſtracci in cima d'una lancia.

Mentre queſto qui accade, fi travaglia con varj fucceſſi nell’altre

parti del Regno; e nell'Aquila particolarmente il di vigefimoquinto

tumultuarono alcuni pochi della plebaccia , perchè il Zagaria ,

Cavalier Catalano, che v” era in queſto tempo Prefide , andava

a relente a levar le gabelle. Molti gentiluomini lo configliaro

no a rintuzzare in quei principi l' ardire di quella gente , e gli

s’offerfero d’ ajutarlo con tutti gli aderenti loro ; ma non volle

altrimenti il Zagaria correr queflo rifico , anzi per levare ogni

fcompiglio , acconſenti all’arſione delle cafe , dove fi efigevano

le gabelle. Quefla licenza fece divenire gli altri più infolenti ,

င္ဆိုႏို alcuni , non avendo occaſione a far del male ad altri , Io

fecero nel proprio avere, come ſucceſſe nella Villa degli Schiavo

ni , di non più di trenta pagliari , o capanne , che vogliam di

re , i villani della quale congregatifi una Domenica mattina ,

un di loro diffe: Affai fi ragiona di Napoli, e de noſtri vicini ,

e noi che facciamo ? aremo da farcene colle mani a cintola a vede

re le prodezze degli altri , fența oprar ancor noi qualche cofa da far

ei nominare ? Rifpofe l’altro: non per mancamento d' animo , ma

di perſona a chi farla, cosi ne fiamo neghittofi. Ripigliò il pri

mo: Venite meco, poichè non avemo altro, voglio che abbruciamo il

mio pagliaro; e così volle, e così fu efeguito. Simil pazzia fe

cero in Turturano , picciol luogo della Menfa Arciveſcovile di

Brindifi , quattro diſgraziati , abbruciando per aver nome una

miferabile Taverna. 燃 Napoli in queſti due giorni fi paſsò fen

za tumulto , ed il vigefimofeſto fi tornò al gioco di prima , ef:

fendofi ridotto il Popolo , contra la convenzione de capitoli, ad

abbruciare il forno d' Angelillo di Refina nella Callentefa , che

sbocca in quella di Toledo, perchè aveſſe, ſotto il calore del Pa

lazzo fatto il pane quattr’ once meno del peſo stabilito. Un ple

beo adocchiò tra le robe di queſto incendio un colletto di dan

te, e fidatofi nell’ amicizia de compagni fel veſtì. Per la quai

cofa fu arrestato , e trovatogli un buon gruzzolo di zecchini ad

doffo , così caldo caldo in terrore degli altri l’ impiccarono .

Con tutti questi ecceffi non fi tenevano foddisfatti della forma

de Capitoli, apponendogli, che conteneſſero fenfi ambigui , moz

zi , e stiracchiati ; del 蠶 Sua Eccellenza rimaſta avvertita dal

Genovino , e dall' Arpaja , fece alli detti Capitoli la feguente
giunta. - * Nota

- |
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Nota di quanto fi è mutato , ed aggiunto ne primi Capitoli ;

avvertendo, che l'aggiunto, o mutato è quello , che

feguita dopo queſto ſegno f .

Num. 1. fin. Verb. Spagna † o vero dove fi trova .

Num. 3. in med. Ver. Deputati † e Secretario del Popolo .

Detto num. in fin. Ver. fiampati f e tutti li Officiali 影fopra di

tutti Officj , che ſpettano alla Città, detti fiano nativi Napolitani.

Num. 5. Item fi per cafo , † che nefuna gabella ftia in piedi,

ma fi levino tutte , tanto per la Città, quanto per il Regno , etiam

fiſcali, ed anco fi levino le cofe fpettanti a Moccia, feu al Regio

Portulano, Montiero Maggiore, l’impofizione della piazza delli Mel

loni , ed ogni altra cofa , ed impofizione ſpettante alla Città , e

Regno. Ma debbiano folamente reſtare in piede quelle, che ritrovò ,

e confirmò l' Imperator Carlo Quinto ; e cafo che fi trovaſſero a

* quel tempo gabelle ed impofizioni onerofe e gravi , fiano nulle ; ed

anco reſtino in piedi tutti li privilegj , che conceſe Carlo Quinto, e

fuoi anteceſſori a beneficio della fideliſſima Città , e fuo Regno.

Num 6. in prin. Verb. perchè † purchè nel privilegio di Carlo

Quinto non vi foſſe , e fe in detto privilegio ci foſſe, fi debbia pa

gare, purchè non ftia nelli margini, ovvero aggiunto , e detto do

nativo duri per il tempo conforme la ftipulațione delli Baroni .

Num. 7. in med. Ver. Città † ed anco il figillo per fuori

Napoli, e il Jus regiſtri .

Num. 8. Ver. infino † a tanto che faranno eretti, ed affiffi l’

epitaffi nelli luoghi fiabiliti , e data efecuțione a tutti li privilegj ,

e che per detto tumulto in futurum tanto la Città, quanto il Re

gno non fi moleſtano. - |

Num. 9. in fin. Ver. il Popolo † la Città . Nel Ver. roba †

fecondo la poſſibilità di ciaſcheduno per fervizio di queſta fideliſſima

Città.

Num. 14. in prin. Ver. Che † fi levano tutte le gabelle. Ver.

Città † di Napoli, e Regno. Ver. Popolo † ed altre , e , Ver. Do

gana f e che fi levi qualſivoglia altra etiam in folutum data a par

ticolari, e fi levano tutte le altre impofizioni . Ver. in piede # tut

ti li privilegj , e beneficj, che conceſſe l' Imperator Carlo Quinto , e

Juoi anteceſſori, e fucceſſori a beneficio di detta fideliſſima Città, s

fuo Regno. Ver. il modo f dal Sig. Eletts del fideliſſimo Popolo ,

con li Signori Conſultori , Capitani , e Capi dell'Ottine .

- Num,
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, : Num. 15. in fin. Ver. Popolo † ed un'altra la Nobiltà. :

Num. 16. in princ. ritrovaſſe f ritrovalfero li privilegj origi

nali. Ver. Popolo † e Regno. in fin. Ver. Popolo , f e Regno ,

e così promette e vuole, che fi offervi in futurum .

Num. 17. in prin. Ver. Popolo , f e Regno in med. Ver, mo

bili f cafe ed altri fiabili. . -

|- Nam. 18. in princ. Ver. effendo † adelfo, o in futurum Offi

eiale Regio , tanto di queſta fideliſſima Città , quanto di tutto il

Regno, non poſ'a giudicare-, nè intervenire nelle cauſe di perſone

popolari , così civili , come criminali , e miſte, per ejerli Joſpetti.

Nunn. 21. in fin. Ver. fubito † e '! oſjervi in futurum, .

Num. 23. in fin. Ver. abbiano † il libero . -

Nelli Capitoli, e Grazie concelfe da S. F. -

Num. 1. in fin. Ver. concludere † ed effendo il Nobile unito al

l' Audiența di detta Caſa Santa con li Governatori del Popolo ,

abbia avere detto Nobile una voce conforme ciafcheduno del Popolo, e

dell’ iſteſſo modo detti Governatori del Popolo debbiano avere li voti

nelle cofe concernenti del Banco. -

Num. 2. in fin. Ver. anticamente † e detto Protomedico, unito

con li nove del Collegio dell’Arte della Medicina , pofano far efequi

re con loro taffe, e debbia durare un anno , ed anco li detti nove

di detto Collegio di Medicina non poljano effere nuovamente elet

ti, fe non fono finiti tre anni, e fiano nativi Napolitani.

Num. 3. in prin. Ver. che lo f dello Eletto , -

. 4. in fin. Ver. Admirante † eccetto però le cofe di

J’AI || úl •

ε Num. y. in prin. Ver. Che † fi levano tanto il Secret. In fin.

figilli f Regiſtri. * -

6. Item, che occorrendo di foggiovare il Re nostro Signore, ab

bia da pigliare eſpediente il Popolo per la fua rata parte, come an

co debbiano fare i Cavalieri per la medefima loro rata parte , e che

polfano eliggere una perſona per portare il donativo a S. M. , come

anco li Cavalieri debbiano eliggere un’altra perſona , come fa il Po

polo , per condurre detto donativo a Spagna per li bifogni di S.M.;

ed in evento, che li Cavalieri non reſtaffero contenti di eliggere detta

Perſona, in tal cafo S. E. P eligga, nominando uno della Nobiltà ,

che vadi infieme con quella eletta dal Popolo .

7. Item , che in ogni futuro tempo non fi poſt dar tratta fuo

ra del Regno di cofa comeſtibile, feu di graffa da S. E. e da Ba

roni ,
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roni, e da chi ſpetta , ancorchè avejèro privilegio di dar tratta ;

e in futurum.

8. Item, che quando fi ha da fare la Cavalcata, il Popolo pof

fa eliggere il Sindico della Città , che vadi con detta Cavalcata,

cioè una volta al detto fideliſſimo Popolo, e un'altra al Seggio, che

toccarà alli Cavalieri , cioè cafo che toccaffe al Seggio di Nudo, do

po debbia toccare al Popolo ; al Seggio di Porto, e dopo al Popolo,

e così alternativamente ; e ringrațiando S.E. delle tante grație, che

ha fatto, e fa al fideliſſimo Popolo di Napoli. -

9. Item, che il Popolo debbia eliggere una perfona , che vadi

in Spagna a rappreſentare a S. M. le Capitolaționi conceſe da S.E.

in nome di S. M. - -

1o. Item, come infino ad oggi il Jus della Dogana per tutta

e qualſivoglia forte di mercanția fi è efatto a ragione di carlini do

dici e grana fei per onza, e difuſo al preſente quello , che fi ha

da dedurre per le nove grație conceſe al detto fideliſſimo Popolo , è

rimafia folo l’efazione dell’antico a tempo dell'Imperatore , non più

che carlini tre e mezzo per onza, etiam in futurum. Con declarațione,

che detti tre carlini e mezzo per onța fi debbiano pagare di quelle rob

be, ch’erano foggette a dette impofizioni a tempo di Carlo Quinto :

e queſto lo debbia dimofirare il Doganiero, o a chi ſpetta , che ro

be erano a quel tempo ; altrimente fia lecito al padrone di dette ra

be di non pagare detti carlini tre e mezzo : * -

1 1: Item , che il Battaglione creato dalla Ceſarea Maeſtà di

Carlo Quinto non polja uſcire in futurum fuori di queſto Regno

di Napoli, fiante che lo creò per cuſtodia di detto Regno , e que

fo s'intenda anco per la Cavalleria .

12. Item , che l’ apprețți , miſure de territorj, e beni , che

occorrerà commetterfi in partibus, cioè fuori della Città , e Borghi,

fi poljano commettere all' Officiali delle Terre di detti beni , e quelle

debbiano eliggere due eſperti non foſpetti per detti apprezzi, e mi

fure, non ofiante qualſivoglia Prammatica, ed ordine ; e queſto per

evitare le fpefe , ed altri danni delli poveri negozianti .

13. Item , che lo danaro da efiggerfi in futurum per li biſogni

di S. M. lo abbia da tenere la fideliljima Città , cioè una chiave

gli Eletti Nobili , e un’altra l'Eletto del fideliſſimo Popolo, e quello

portarfi a S. M. da due Deputati, uno della Piazza del fideliſſimo

Popoio , e un altro della Nobiltà. N

- * * * - QIQ
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Non reſtò per questo , che le donne non faceſfero anch’

effe la parte loro , concioffiacchè cominciarono alcune delle più

ordinarie a trattare del modo di provvedere all’ingordigia degli

Amministratori del Monte della Pietà , perchè non difponeffero

così facilmente , come facevano, del danaro di quella Santa Ca

fa, preſtandolo fenza difcrezione a ricchi, e facendo compre con

molto utile loro degli appalti, e delle gabelle , ond’ era il Luo

go rimasto al difotto di rilevanti fomme , ſenza ch’effe nella lo-

ro neceſſità ne poteſſero col pegno in mano cavare un foldo .

Affentirono, anzi concorfero tutte l’ altre di maggior condizione

all’imprefa , che faceva anche per loro , e con queſto motivo

rifolfero di mandare ad effetto il diſegno ; e ridottefi in molto

numero alla caſa de’ Governatori, gli porfero un monte di que

rele, onde quelli per placarle gli dettero benigna audienza , e

promifero di trattarle meglio in avvenire, mostrando, che men

tre erano tante le neceſſità del Monte in tempo delle gravezze,

non potevano corriſpondere a voglia di tutti; e con questo fe n’

andarono tutte contente e confolate,

Mentre le donne inquietavano quei Signori, il Popolo entrò

nella Chiefa della Madonna di Loreto de' Padri Teatini nella ſtrada

Toleto, e ne cavò un foldato Spagnuolo, perchè aveſſe ferito un

uomo d’archibugiata, e lo conduffe a Palazzo, importunando con

altiffime strida Sua Eccellenza, perchè allora allora lo faceste morire.

Ella per ufoir di briga ordinò, ch’effi medelimi menaffero il prigione

al Configliere D.Antonio Navarrette, che faceva ufficio d'Auditor

Generale dell’ Efereito, afficurandogli , che conoſciuta quegli la

cauſa , l’arebbe ſubitamente fatto morire , come feguì , perchè

condennato alle forche vi fu condotto dall’ifteffa plebe. Salita la

fcala confeſsò publicamente di meritar questa morte per queſto,

e molt altri misfatti, in particolare per avere il giorno innanzi

ucciſo un uomo ad iflanza del fuo nemico per foli nove carlini

fecciofi. Morto colui, fi dolevano dell’inumanità de’Miniſtri, così

civili, come criminali; perchè nella ſpedizione delle cauſe tor

ceffero le leggi e gli flatuti a loro modo, per render le liti im

mortali , e votar le borfe de poveri Cittadini. Paffarono poi a

biafimare il governo dell’ifteffö Vicerè, l’ ingiuſtizia de Tribu

nali, la fuperbia intollerabile de Cavalieri , la conceſſione delle

biſche, ridotti, e giochi per tutta la Città ; e pertanto dopo

definare del giorno medefimo andavano ricercando tutte le
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de giuochi , , piene di tutte le forti e qualità di perfone , fino

nel Palazzo del Vicerè, ed alla porta del Caſtello. Un tal Sici

diano, uomo temerario , e di mal affare , che campava di que

flo meſtiere , tenendo gli altri per dappochi e corribi , fi mife

in difeſa con un'alabarda in mano d'avanti la cafa fia ; ma

della beſtialità pagò immediatamente il fio, perchè concorrende

vi ii Popolo, lo diftefero in terra morto, e troncatogli il capo,

do portarono in punta della steffa alabarda per tutta la Città.

Questa morte piacque univerfalmente a tutti , ed in particolare

alle donne , quando s’intefe , ch’aveffe uccifo due mogli , in

Sicilia una, e l’altra in Napoli. Di quivi paffarono immediata

mente alla cafa del Bologna a Seggio di Nido, nella quale ap

punto è il nido de giocatori nobili , e quivi cominciarono stre

pitofamente a dire: E voi altri Signori Cavalieri credete di paſarla

franca ? e per qual altra cofa , fe non per foddisfare a voffri frego

lati appetiti e coi dado, e con le carte, vi fiete ridotti a vendere,

come a capitaliſſimo nemico , il povero Cittadino ? avendo nelle voſtre

Piaţțe poſto il prezzo alle voci da metter le gabelle, fecondo la qua

lità, e l'importanța loro , al Vicerè. Finite le parole , detestando

quefli ridotti, e fimili vizj, abbruciarono le carte , dadi , tavo

le , feggie , con tutto quello , che ferviva a così fatti tratteni

menti , e fi fece un conto, che con questo loro zelo reſtaffero

arfe più di cento cafe di giochi. - --

Seguì al caſtigo del Siciliano , ed all’ arſioni di que

fle peſtifere maffàrizie , l’ultimo del mefe , una faceta e ri

dicolofa fcena ; perciocchè da alcune perfone fpenfierate furo

no instigati i pezzenti della Città a follevarſi contra i Pa

dri Certofini, per aver mancato all' obbligo , che tenevano per

un legato della Regina Giovanna, di dare ogni giorno a ciafche

dun mendico un groffo pane bianco, ed un bocale di buon

vino nell’ Oſpizio loro della Chiefa dell’ Incoronata d’avanti il

Caſtel nuovo, e che al preſenti,gli deffero una picciola pagnot

ta di crufca, ed un vin cercone , e si poco, ch’appena gli ba

驚 l’ugola. E per maggiore fcorno e fcherno de Monaci ,

putavano queſta bestemmia , che distribuendo eglino la limolina

fu la cima del monte di S. Ermo, gli facevano ricordare l'ama

ra bevanda composta di aceto, e di fiele , che gli Ebrei davano

al nostro Signore ful Monte Calvario. Con queſto-motivo fi ra

dunarono ſopra a mille mendici, e fi mifero in arme , chi con

- * - - - R ifpie
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ifpiedi, chi con fpuntoni, e chi con ſi propri baftoni loro, avendovi

poſto in cima un offo appuntato in vece di ferro; vedevanf molti

fciancati, zoppi, monchi , orbi , e ftroppiati in altre parti della

vita, tutti rifoluti a far guerra a’ Monaci, e con questo animo co

minciarono a falire il monte. I Religiofi a queſto annuncio sbar

rarono ben le porte, e vi mifero alcuni foldati Spagnuoli, calati

dal contiguo Caſtello di S. Ermo. Chiaritifi i poverelli della

provviſione del Convento , afcoltarono pazientemente un Padre ,

che uſcì loro incontro per cavargli d'errore , affermando , che

gli anni forti , e li garbugli del Regno non permettevano a far

la carità così larga, come l’avevano fatta pel paffato ; che mu

tando i tempi, muterebbono anche loro , e tornerebbono all’ufo

di prima. Poco ci voleva a far ravvedere queſta generazione del

la loro pazzia , onde appagati dal ragionamento del Monaco ,

burlando, e fchernendo l’un l’altro, rivolfero i paffi alla calata,

e così finì la ridicolofa impreſa degli accattapane. *,

Sentivafi il Vicerè grandemente travagliato dalla troppa licenza,

con la quale i plebei mancando a Capitoli da loro medefimi fatti

ed accordati , avevano di proprio moto ed autorità disfatte tutte

de bifcazze ch’erano in Napoli; e pėr farne qualche rifentimento,

tenne pratica con alcuni Capi del Popolo , de quali poteva di

fporre, che gli dellero in mano qualcheduno di quegl’ infolenti.

Fu fervito a coppa, ed a coitello, perchè coloro ne prefero due,

di quali condotti ftrettamente legati in Caſtello nuovo, furono l’

ifteffa notte ſtrozzati, e la mattina impiccati avanti la porta del

medeſimo Caſtello. Tutto quaſi il Popolo fu mesto ed addo

lorato a vifta di queſto inaſpettato fpettacolo, e rifolfero ad una

voce di non aſpettare altra nuova feſta per prendere altro parti

to; e taluno aggiunfe : Sapete voi come noi la falderemo col Vi

cerè ? non più, nè meno che le pecore d'un tal Mercante, che d’un

gran branco , che ei n’ avea, ne pigliava ogni di una per mandar

la al macello , e quelle che rimane tano , vedendo, che non tocca

va a loro la volta, fe ne fiavano chete , fin che ad una ad una tutte

furono fcannate. Nefluna di queſte parole cafcò in terra , anzi

tutte ben raccolte, e confiderate, incitarono la plebe a nuovo

tumulto. Avutane lingua il Vicerè, fe fubito appiccare al pet

to de giuſtiziati un cartelio, che diceva: Quefii fono fiati con

dotti prigioni dal fedeliſſimo Popolo in Caſtello, per aver nuovamente

poſto mano agl' incenaj contra il tenore de bandi, quali ಹಿ/ಲಕ್ಹ9
- CMEC
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ehe non fi faccia fența licența del Vicerè; e per queſta cauſa con

vinti, e giudicati rei , fono fiati d' ordine di Sua Eccellenza impic

cati. Fu queſta polizza un rimedio del Cielo, che quietò i tu

multuanti per queſto conto , benchè per altro ſeguitaſſero a dar

la caccia a fcellerati. Fecero prigione un Frate Eremitano Ago

fino di Muro , imputato di molti affaffinamenti , e facrilegj,

conducendolo innanzi al Nunzio Apoſtolico. Questi , perchè

non gli pareva tempo di foltenere la giuriſdizione Eccleſiaſtica,

lo mandò da Vicerè in Caſtello, e quivi avendo il Frate con

feffato tutti i delitti fatti in vita fua , fu degradato , ed impic

cato avanti il medefimo Caſtello, con una polizza al petto fimile

alle dette di ſopra.

Mentre in queſta guifa fi travaglia in Napoli , la No

biltà della Città dell' Aquila cominciò a romoreggiare fot

to il pretesto , che i villani di quel Contado ammutinati »

ed armati , il di due d’ Agoſto , giorno di mercato , dife

gnaffero dare il facco alla Città. Impertanto provviſta anch'eſſä

di buone armi, fi divife per le porte, e per la piazza : Tra effi

era un tal di cafa Gentileſchi , cognominato Marco di Sciarra

da un altro di queſto nome, perchè di molta crudeltà, fcelera

tezza, ed infamia lo fomigliava, Queſti incontratofi in una fqua

dra di foldati di Campagna, per dar morte al Capo d’effa, cac

ciò mano ad una pistola; ma l’altro avvedutofene, gline vinfe di

mano , e con un’archibugiata lo diftefe morto in terra. Gli al

tri guidati da Antonio , e Cinzio , con altri della famiglia de'

Quinzj, s’avviarono alla cafa del Prefide Zagaria, e costi teme

rariamente fotto gli occhi di lui affàltarono effa fquadra, la qua

He compoſta folo di dodeci uomini , prefe poſto all’arcate del

Palazzo , e fi difefe con gran bravura . I Quinzj , e feguaci

trovando l’offò più duro, che non penſavano, sforzarono il Pre

fide a carcerare quei foldati , ed impiccarne uno. Ciò fatto,

affediarono il Preſide nel Tribunale dell’Audienza, affine che

fenza alcun indugio, nè confulta faceste in quel medefimo pun

to pubblicare un perdono generale. Anche in questo furono com

piaciuti. Ma perchè la loro cupidigia era fenza fine cupa, sfac

ciatamente addomandarono la reſtituzione delle Caſtella tolte a’

loro antenati nella ribellione , che feguì in tempo del Principe

d'Oranges fotto Carlo Quinto; e per mandare ad effetto queſta

xichiefla , fpedirono alcuni Cittadini nel Contado, perchè. : Ա*

* R 2 niſ
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niffero con loro per la comune libertà . Ma i villani raccorde

voli degli strapazzi , e peffimi trattamenti de Nobili , in vece di

contentargli, fi dichiararono loro nemici. Caduti di queſta ſpe

ranza, il di quarto d'Agoſto pretefero, che fi levalle il Tribuna

He dell’Audienza , che d’ ordine del Medina v’era flato cofti

tuito per freno d’una licenzioſa libertà, e rimedio ad infiniti o

micidj, che in capo all’anno vi fi commettevano . Non igno

ravanó i Sollevati la larghezza del Vicerè nel concedere favori

e grazie; però vi fpedirono il Padre Grafcia, Frate Minore Of

fervante, Guardiano del Convento di S. Bernardino,perſona ardi

ta , e di molta eloqúenza , per follecitare il rimòvimento deł

detto Tribunale .

Intanto Sua Eccellenza in Napoli s affaticava a reci

dere tutte l’occaſioni , che potevano indurre il Popolo ad al

tra novità , e fapendo, ch’eglino avevano in odio il Naclerio,

e gli uccifori di Mafanello, finfe di mandargli fuori del Regno,

faccendogli a fei d' Agosto imbarcare in una galera. Nel mede

fimo tempo era il Vicerè flimolato dal Genovino a dargli i di

fpacci di Preſidente di Camera, la cui fpedizione veaiva da Sua

Eccellenza ſtudioſamente differita, non perchè non gielo voleffe

conferire, ma perchè non veniffe prefo da tumultuanti in fofpet

to di aderente agli Spagnuoli , e ne feguifle, col pretesto d’effere

stati ingannati da collui , altri e maggiori difordini. Nulladi

meno vedendo il Vicerè, ch’egli era ingelofito da queſta dila

zione , prefe per efpediente di confignare il biglietto di queſta

mercede a Cornelio Spinola, perchè egli, come amico del Ge

novino, ed in concetto appreſſo di lui di Cavaliere fchietto, ed

avveduto nel trattare , lo faceſſe capace della cagione dell’indu

gio, moſtrandogli il biglietto, e dandogli parola di confignarglielo

immediatamente , che il tempo, e le congiunture lo permettef

fero. Non ebbe questo ufficio buona riuſcita, nè manco il con

feguimento della mercede ; perocchè entrato il Popolo in fofpet

to, non più di lui , come per lo innanzi, fi fidava. Dette anco

ra il Vicerè al Popolo molti Capi di guerra, affezionati al fer

vizio del Re, e di feguito ne quartieri loro, perchè gli teneffe

ro quieti , e ben affetti. Tra queſti furono due Tenenti di

Maeſtro di Campo Generale , Onofrio Cafiero in Santa Lucia

del mare, e Salvatore Barone nelle Mortelle : elezione , che per

la fellonia di costoro, come diremo , non fu ben intefa. Or

* .* di
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dinò un Arroto di Miniſtri più conſpicui per foddisfare i Popo

li , facendo tutto in un tempo pubblicar bando, che tutti coloro,

che fi fentiffero aggravati , o maltrattati da’loro Baroni , o da

altri Cavalieri, apportaffero le querele a queſto nuovo Tribunale,

dal quale fi farebbe proceduto a punire le paffate con le prefen

ti, e proibire le future moleſtie. Concorrevano a caterve d’o

gni parte i Popoli con graviffime , e frequenti querimonie con

tro i Nobili, molti de’quali rifentitamente fe ne dolfero col Vi

cerè , come fe queſta licenza eforbitante faceffe in tutto perde

re il rifpetto verfo i Padroni. Ma il Vicerè, il cui penfiero ap

punto era di mentenergli in queſta maniera divifi , e di portare

il rimedio a quel membro, che più pativa, e tener fotto quel

Io, che più ruina minacciava a tutto il corpo; dette a’ Cavalie

ri molte foddisfazioni di parole, dando loro a divedere ciò ch’e

gli , anzi l’ iſleffo Re fofferiva per ridurre in quiete i vaffaili ,

ed il bene evidente , che le loro facoltà, arebbero ricevuto dal

contento, ch’egli dava al Popolo in picciol foglio ·

Trovavafi in Napoli in questi tempi il Cardinal Trivulzio, ri

dottovi d’ordine del Re per trasferirfi al governo del Regno di Si

cilia, fucceſfore al Marchefe delos Velez. E perchè il Marchefe fotto

vari preteſti , e con apparenti colori continuò nel governo, il Car

dinale era sforzato a trattenerfi in Napoli; onde da quei, che van

no fquittinando l’ azioni de’ Principi, veniva detto, che gli Spa

gnuoli aveſſero voluto con quello titolo ſpeciofo allontanare Sna

Eminenza da Milano per qualche occulto loro fine , e tanto più

s'immaginavano aver dato nel fegno, quando costi lo videro e

fcluſo da più importanti negozj di Stato. Credeva il Duca aver

dato fine in un certo modo a ſuoi travagli , quando l’ ottavo

giorno del meſe molti teffitori di feta Genovefi commoffero

gli altri di Napoli a ricorrere dal Prefidente Genovino, per im

petrargli dal Vicerè un divieto dell’ estrazione della feta dal Re

ဂ္ယီဒီ့ Abbracciò Sua Eccellenza il negozio , e per Commiſſario

iede a costoro l' istello Prefidente Genovino ; ma fu quella ri

chiefta una favilla, che come appreſſo diremo, fi tirò dietro un

pericolofo incendio. A questa aggiunfero la loro gli Scolari fo

restieri, che chiamano Studentiº, querelandofi, che nell’addotto

rarfi foffero gravati d’un pagamento non contenuto nell'institu

zione della Regina Giovanna, fondatrice del Collegio de Dot

tori • Cavaron costoro dagli più antichi ed impolverati ripoſti

** « » gli



3 34 I S T O R IA DEL SANT IS Anno

_

8. di Agoſto.

gli molte cartacce , e registri diverfi per pruova della preten

fone loro , ed importunavano il Vicerè , perchè gli la faceffe

buona. Sua Eccellenza, che a queste feccagini avea già fatto il

callo, gli afcoltò volentieri, e concedettegli il Zufia, che deci

deffe la lite a foddisfazione delle parti. Contra a queſti fi rifen

tivano i Dottori vecchi del Collegio, quali cavano da quei dot

torati, chi tre, chi quattro , e chi cinquecento ducati l’ anno .

Partecipava a queſta perdita il Principe d'Avellino, che da Sua

Maellà avea comprato l’Ufficio di Gran Cancelliere per centoqua

rantamila ducati in vita fua, e d’un fuo figliuolo , ficchè rica

duta che faria la carica alla Corona, n'andava di mezzo l’iſlef

fo Re. Or avvenne, mentre la cauſa fi diſputava dinanzi il Zu

fia, che due Scolari fi apparecchiaffero a pigliar i punti per ad

dottorarfi. Gli altri vedendo il pregiudizio, eſtendo ancora pen

dente la lite, e fufpicando, non procedeſſe dall' Avellino, o da:

Dottori , o dagli Spagnuoli, prefero l'armi, ed in numero più di

ottocento, fotto i loro Capi , cinfero, il Collegio d'ogn intorno,

minacciando darvi fuoco , ed alle cafe ancora de due Scolarí ,

cafo che dall’atto di addottorarli non defifteffero. A queſta vio

lenza ii Dottore Angelo di Recupido, Agente generale dell'A

vellino, mosto dall’ interefferdel ſuo padrone , fu fenza dilazio

ne ad abboccarfi con Pietro 'e Vincenzo de Blastis , popolari ,

fuoi intrinfeci, e di molto ſeguito nel quartiere della နိုု Jº

quali con molta efficacia efortò ad imprendere la difeſa di que

flo fatto, si per dar fegni della loro buona inclinazione verfo il

fervizio del Re, come ancora per intereffe de loro figliuoli, a’

quali un di potrebbe toccare l’entrata di que dottorati. Appli

caron l’animo all’ impreſa gl’invitati, e d’affentimento del Ge

novino con uno fquadrone di ottocento uomini bene armati

accerchiarono il Collegio, Gli Scolari vedendo aver che fare con

gente diſperata, ed agguerrita già per tante fazioni, non volfe

ro la gatta , onde quei due Dottori ottennero la Laurea ſenza

fcandalo e contrafto. Pareva alla Plebe non aver fatto nulla ,

mentre gli Scolari rimanevano in piede , onde alle due ore di

notte gli affalirono nelle proprie abitazioni. Effi inaſpettatamenº

te affrontati º fe la colfero fuggendo chi quà, chi là, ma incal

zati dalla plebe , restarono molto maltrattati, e de prigioni al nu

mero di novanta.

In questi moti il Duca v” era per un di più , conve

IlcԱM
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nendogli lafciare fcorrere ogni cofa a beneficio di natura , e

mettere mano al Popolo negli affari più importanti , ficcome

la mife in questa congiuntura nella Chiefa di S. Onofrio, dove

fu già eretto un ವಿಸ್ಲಿ' cioè un Ofpedaie per li vecchi

inabili a procacciarfi il pane. Queſto luogo , per una certa lite

di giuriſdizione tra gli Ecclėfiaſtici, e Secolari , era ftato ferra

to diciaffette anni continui; onde il Popolo fupplicò il Vicerè

di farlo tornare allo flato di prima . Egli giudicando la diman

da ragionevole e pia, la raccomandò per mezzo d’un biglietto

efficacemenre al Cardinale , il quale , fenz'altra proroga , fece

riaprir la Chiefa da tre Religioſi, perchè vi fi dicefe la Meffà,

e gli altri divini ufficj. Tornato così in festo col governo depo

verelli, Sua Eccellenza per memoria d’un’azione così folenne ,

dopo due giorni in Domenica ve ne fe cantare una da un Ve

fcovo, e volle trovarvif egli prefente, accompagnato d'un grof

fo fquadrone delle milizie Regie , e feguitato da una infinita mol

titudine di perſone, con gran fella, e voce di giubilo, e con

gratulazioni mandate al Santo , ed a quei poveri ſtroppiati. Um

tale, che ha fcritto questo fatto, dice, che una certa donna,

morto il marito , per ingordigia della roba dal cognato foſſe

fiata inſieme con una figliuola ဂ္ယီါီ viva diciaffette anni , e

che Sant' Onofrio comparendole innanzi , l’avelle, confolata , e

detto, che indubitatamente il giorno dell’apertura della fua Chie

fa farebbe uſcita da quella ſepoltura buja. Queſta cantafavola per

venne all’orecchie del Popolo , il quale fenz'altra informazio

ne ne prefe a querelare detto cognato , ed andò la cauſa tanto

innanzi , che il Dottore Giovan Geronimo di Filippo ( delle

cui degniffime qualità a fuo luogo averemo a far memoria) eb

be a difendere il reo, che gli ဒို့ agevole , fapendoſi per bocca

li , che la detta donna era viva, povera, e mendica , e con la

figliuola flava in caſa di quel fuo cognato , donde non uſciva

per non aver stracci da coprirfi le vergogne , non che di com

parire in pubblico; ficchè l’era pur troppo vero, che fi trovava

fepolta viva , ma non come ſcrive quel valentuomo , e come

credeva la plebe. -

Intanto che di fuori della Chiefa fi feſteggiava , altrove fi

porfe materia di terrore e di pianto . Non poteva il Popolo

鸞 inferocito tollerare il fasto e la grandezza di Bartolommeo di

Aquino, il quale colle fue flrabocchevoli ricchezze dava negli
- OC
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occhi, ed eccitava l’ invidia e la rabbia di ognuno ; e tanto

maggiormente, quanto avendo acquiſtato il Principato di Cara

manico nell’Abbruzzo , egli non indugiò a farfi dare nel Tribu

nale della Regia Camera della Sommaria il luogo a tal Princi

pe conveniente. Non avea oltre a ciò leggier cauſa di odio il

Popolo verfo dell'Aquino, per e fer egli favorito , e con molte

diſtinzioni trattato dai Vicerè. Per tali cofe dunque il Popolo

rifoluto non folo di mortificarlo, ma di fperperarlo affatto, fi con

duffe ad un fuo fuperbo Palazzo in Piedigrotta , ed avendolo

tirato a terra , abbruciarono una quantità incredibile di mafferizie

preziofe, apparati di camere magnifici, e d’ogni forte, partico

larmente una mano di feggiole ricamate di perle, e d’altre gio

je ; così che in un si fatto incendio fi può dire , che il fuoco

confumò ricchiffimi ed imprezzabili tefori . - -

In queſto tempo affrettando i paffi giunfe in Napoli il Pa

dre Grafcia, e preſentò al Vicerè ſe querele de Sollevati della

Città dell’Aquila, che contenevano Tarfioni, gli omicidj, gli af

faffinamenti , che fuccedevano alla giornata in Pizzoli, Sulmona,

Montereale, ed altri luoghi della Provincia: che Sua Eccellenza

per fua benignità vi rimediaffe , levaffe l'Udienza, e reſtituiffe

ia Città all’ antica efenzione dell’ aggravio , toltale da queflo

Tribunale: che cosi cefferebbero le rifle, e Sua Eccellenza ac

quiſterebbe merito appreffo Dio, e S.M., ed obbligarebbe dell'

avere , e della vita i fuoi umíliffimi fervi. : bene il

Vicerè, che quella gente avea più bifogno di rigore, che dígra

zia ; pure perchè non fi gittaffe in braccio alla diſperazione , e
tiraffe器 la buffa affatto, parlò cortefemente al Frate, ch’ei a

rebbe ſcritto al Fignatelli , e comandatogli a trattar bene i fup

plicanti , onorargli, e foddisfargli in ogni qualunque loro richie

fla, e così fece effettivamente. Ma quel Signore, che conoſceva

la natura di quei Popoli , e che dalla debolezza del Zagaria a

vevano preſo cotanto ardire, replicò al Vicerè, che le cofe co

mandategli erano diametralmente contrarie al buon fervizio di S.

M., e riputazione di S.Eccellenza: Che i malcontenti erano tan

to impertinenti, e sfrenati nelle dimande, che ottenutane una, n’

arebbon chiefta la feconda, e la terza: Si doleva della fua ma

la fortuna, del luogo , e degli uomini , quali in vece di ca

ftigargli, egli avea ad accarezzare e premiare : Dimandava li

cenza o d’ufar quei temperamenti, ஃ a lui, ch’era 唱 1:|: ༦༠༠
- dICD
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farebbono parfi opportuni, o di ಸಿ tornare in Napoli; ed

in fine della lettera proteſtava del danno , che da cosi fatta in

dulgenza potrebbe rifultare : .*

4. Frattanto il Padre D. Andrea Paulucci Teatino , par

tito da Napoli per abboccarfi in Roma col Fontanè , e riceve

re le commiſſioni da lui , e dagli altri aderenti della Corona

di Francia , aggiustate già le :: , era tornato. Il Conte d'

Ognatte , avutone la , fpia , mandò in diligenza il ritratto del

Paulucci con qualche cenno del fuo negoziato al Vicerè, che

fubito ne diede la carica al Navarrette . Queſti, trovatolo a'

contraffegni in, una locanda in abito di foldato con iunga zaz

zera poſticcia , lo fermò , e di là a poco lo fece condurre in

Callel nuovo. E benchè ful principio e negaffe coflantemente

aver alcuna commiſſione , tuttavolta fattolo Sua Eccellenza con

durre al luogo della tortura , per cavargli di bocca: la verità,

egli non aſpettando i tormenti, che per natural debolezza appren

deva, confeſsò le fecrete intelligenze avute col Francefe, e d’a

ver coſpirato due volte contra la Corona di Spagna, per far ca

dere in quella di Francia il Regno di Napoli. Nell’ora iſtellà,

che il Paulucci fu condotto in Caſtel nuovo, ne fuggi D. Ferran

te delli Monti ( che fu con fomma gloria Generale della Ca

valleria Napolitana ) in una feluca, dirizzando la prora verſo Mal

ta , indizio non ofcuro, ch’egli aveſſe le mani in queſta pafla ,

forfi per vendicarfi del Converfano , per antiche ed acerbe ini

micizie, che tra queſti due foggetti li nutrivano. Solcando quel

feno di mare , un nodo di vento terribile lo gittò nelle riviere

di Sicilia , doye i Miniſtri Regj avviſati della di lui fuga , lo

fermaroro, e ferrarono in una buona e ficura prigione. Convinto

dunque , e fentenziato a morte il Paulucci , ufci dal Caſtello il di

nono d'Agosto col folito accompagnamento della giuſtizia, e fu la

piazza, falito il palco, e deteſtata la ſua ambizione, dopo aver chieſto

perdono agli ſpettatori, ed ammonitigli di pigliar efempio da lui,

piegò il collo fotto la mannaja, e così fini la fua vita. · · · · *

Il giorno appreſso ebbe il Vicerè l’inflanze, e le proteſte del

Pignatelli, le quali efaminate e ponderate con l'affillenza dei Colla

terale, e degli Affeſſori, tutto il negozio fu rimesto alla diferezione

e prudenza di queſto Cavaliero; ch'egli cercaſſe d’opporfi a’fedi

zioſi per quelle vie, che a lui parelſero più ficure, e più opportur

ne. Ricevette il, Pignatelli il di 6ಣ್ಣ೦ queſti PHinಣ್ಣೀ:
*

*
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nați în grandiffima diligenza, e fibito richiamò quattro compa

gnie di cavalli di leva , fotto li Capitani D. Antonio Sanfeveri

no, D. Diego de Cordova, del Colonnello del Reggimento de'

Borgognoni , e di D. Pietro di Molina. Con queſti unì dugento

fanti Alemanni di freſco levati, e fei compagnie del Battagliones

Tal groffo di gente mife terrore in tutta la Provincia di Chie

ti , Lanciano infuora , che per rimetterfi fotto il dominio dei

Re , e fottrarfi da quello del Marchefe del Valto, che l' avea

compro, fi rivolfe all’armi, e ne cacciò fuori tutti i fuoi Mini

stri. Avea il Vicerè, per prefervare quella parte, data la mede
fima commiſſione al Pignatelli di contentare i Lancianeſi, che gia

gli avea mandata per gl’intereſſi degli Aquilani; onde gli parve
la canzone dell'uccelliño, e rifpofe nella medefima forma di fo

pra, ricordando folo a Sua Eccellenza, che fe gli Sollevati ar

differo tanto, flando egli armato; che non arebbono tentato, quan

do l’ aveſſero vistofprovveduto? Fatto capace il Duca, e ficuro

del buon ſucceſſo ſotto parola d’onore , prefe il cammino d'

Ortona con parte della milizia ammaffata.

L’ifteffà licenza, ed autorità ottenne il Boccapianola col Confi

gliere D. Giovanni d’Urraca, perchè procedeſſe in Lecce ad un ca

figo efemplare defediziofi. Non tanto l’arrivo del Configliere, quan:
to la domanda che fece all’entrare nella Città, quanti boja mai vi

fi trovaſsero, turbò quei Cittadini, Pure per procedere con qual

che termine, lo vifitarono in cafa del Boccapianola, e poi gli man

darono Giovan Angelo Marſo, uomo civile, e di fomma pruden:

ża, per dar principio a’trattati; quali riuſciti vani , effi accaniti

ed inveleniti contro di lui, il lunedì giorno di mercato, in nu

mero più di tremila investirono la caſa del Boccapianola, pre

fidiata da cento uomini, quali rigettati , e preſo il Configliere »
barbaramente l’uccifero. Spogliarono la Å di tutto il mobile,

é publicamente l'arfero , credendo effer del Boccapianola ; ma

il danno fu d’alcuni Nobili , che cortefemente fogliono།། །།ུ་་ྐ་ིམ་ཙ་
i loro paramenti a Prefidi. Arrestarono fimilmente l’ifteffo Boç:

ੈ। , ed eſſèndo il deſiderio , che i Sollevati avevano di

mandarlo tra più, ardentiffimo, in éltre fomentato dagli emoli di

questo Cavaliere, corfe rifico di łafciarvi la pelle. Ma un ragaz

zo iniburchiato da uomini fcaltri, e forfi ben affetti a quel Signo

rë, diffe: Meglio è tener vivo il Boccapianola , e farfi da lui re

fituire tutta la polvere, e l'altre muniționi , che poco fa, ſpalieg

- |- giato
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蠶 da Nobili, ha levato alla Città , ed introdotte in Caſtello .

arve il ricordo di perſona favia, e non di giovanotto inefperto,

ed al Boccapianola una voce mandata dal Cielo per fuo fcampo;

e però fenza batter parola, fcriffe all’Alfiere D. Diego di Lina

res Tenente del Caſtello, perchè confignaffe detta polvere al Po

polo. Ma il Tenente , confiderando che l’ ordine era sforzato ,

e di gran pregiudizio al Caſtello , flette renitente a compiacer

gli ; nulladimeno fopraggiuntogli Franceſco Pifano, Sargente Mag

giore del Battaglione della Provincia , camerata fuo, e parente

del Boccapianola , piegò alle molte ed efficaci ragioni del Pi

fani a far la confegna. A questo s’oppofero i Nobili, vedendo

facilitare alla plebe i mezzi alla loro depreſſione; però operarono,

che il Linares col pretesto di non ingelofire la fortezza , a po

co a poco cavaffe la munizione , fperando effi intanto di prov

vederfi d’armi , come fecero ; ed uniti con la gente civile il

giorno appreſſo, che fu il decimoterzo del mefe , affalirono im

provviſamente i follevati, e gli sbaragliarono in modo, che qua

ranta ne reſtarono prigioni. Sette di coſtoro, ch’ erano gli au

tori , ed efecutori della morte dell’Urraca , furono legati a pali

in mezzo la piazza , ed ivi archibugiati. Niuno più ardi d’a

prir bocca , tutti ſtavano quieti , ed intimoriti , si per questo

ſpettacolo, come per una voce uſcita, per quel che fe ne di

ceva, dal Converfano , che il Vicerè voleffe mðrtificar la Città

con alloggio di cavalleria per la morte dell’Urraca; laonde per

rimovere Sua Eccellenza da quella rifoluzione , vi fpedirono il

Padre Sellino, Provinciale de Carmelitani , il quale ragguaglia

tala del caſtigo dato a colpevoli , e d’altri fervizi fatti per la

quiete univerſale, ne riportò un ampliffimo perdono.

... In Napoli fi rifentirono di nuovo quei dell’arte della feta, e

tanto diſsero, e tanto operarono, che per mezzo del Genovino ca

varono dal Secretario del Vicerè questo biglietto. Su Exelencia a

Peticion dela noble arte dela feda , ha fido fervido, de que toda la fe

da » queſe halla en efta fedeliſſima Ciudad, y que enlo venidero fe

imitiere, fe haya de labrar dentro defiaர்ே: Ciudad, fin麓
Je pueda eſtraer para labrar en otra parte del Reyno , o fuera del,

de que avifo a V.S. para que afił lo haga executar. Dios guarde

* K. S. Palacio 13. de Agoſto 1647. y que acudan con el privi

legio ». Paraque fe dè el deſpacho por Cancelleria, con rubrica de

fu Exelencia. El Duque de Canfano.

* , S 2 Non
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Non era gran tempo , che la Città con animo devo

to , per grazie e beneficj ricevuti da Sant’ Antonio da Pa

dua , avea accettato , e dichiarato un tanto Santo per fuo

Protettore , e fattagli una Statua d’ argento , per collocar

la con l’ altre nella Cappella del Teſoro nel Duomo . . Su

fcitoſfi una lite tra i Frati Conventuali , e Cappuccini , preten

dendo queſti per molte immagini dipinte , e per altre prove de'

tempi andati, che il cappuccio del Santo doveſſe effere aguzzo ;

quelli, per effere l'Ordine loro antico, e quel de Cappuccini mo

derno, per ſcritture , e ragioni in contrario, contendevano che

dovelle elfer quadrato. Il Vicerè, perchè legittimamente fi ve

deffe la caufa , già alcuni mefi avanti avea fatta fequestrare la

· Statua in cafa del Reggente Capecelatro. Il timore, che i Con

ventuali avevano di rimanerne ſpogliati , non per mancanza di

ragione, ma per gli ufficj, che temevano del Cardinale Cappuc

cino, fratello d’Urbano Ottavo, e dell’altro Cappuccino fratel

io del Cardinale Arciveſcovo Filamarino, proccurarono d' ottene

re con l'appoggio del Popolo detta Statua. Vi concorfero tutti

volentieri, si per la devozione inveterata, che avevano a quello

Santo nella Chiefa loro , si perchè pretendevano aver particolar

ragione ſopra d’effa, come fatta del peculio publico. Così fem

za dilazione s’unirono inſieme i Popolari, e prefa la Statua dal

da cafa del Reggente , il decimoquinto del mefe la portarono

con una folenniffima proceſſione all’Arciveſcovado , fopportando

i Cappuccini con gran loda di pazienza queſti ſoprufi. Mentre

la proceſſione cammina, un foldato Spagnuolo, che avea il no

me del Santo, per aver ricuperata di freſco la falute - mediante

da ſua interceffione , volle onorare queſta folennità , ed avendó

perciò con licenza del fuo Caporale prefo dal corpo di guardia

nel largo del Caſtello, ove egli ſteva, un mofchetto d’un altro

foldato, lo ſparò, ed in fua malora colpi ed uccife un medi

co , che gravato dalla podagra s'era fatto alla fineltra. Il Vice

rè , o che gli difpiaceffe la morte di colui , o che voleffe dare

efempio agli altri foldati, e Cittadini a non tirare in un concor

fo si grande con mofchetti, ed archibugi carichi di palle , non

oſtante le fuppliche del Popolo , e la caſualità del fatto , fenz’

alcuna redenzione lo fece impiccare . Intanto che i Popolari

erano intenti a riporre la ſtatua nei Teforo, s’avviddero ellere in

quella Cappella ſcolpite l’armi della Città, e perciò pretenden
|- do
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do eglino più chiara efpreſione , per effere quel fanto luogo

flato eretto col danaro delle gabelle uſcite dalle loro borfe, pre

flamente in mezzo lo ſcudo fecero fcolpire un P. per dinotare il

Popolo. E per gittare più faldi fondamenti a loro difegni, ri

moſlero dalla Cappellania tutti i Preti Nobili , e vi rimifero Po

polari , e per incontrare il guflo del Cardinale , dettero il ma

neggio delle reliquie a fuoi Canonici.

Non avea laſciato il Vicerè tra le ruine, che minacciò questo

tumulto, di fpedire in Iſpagna corrieri a richiamare l’armata, per

poter col calore di quella riparare alle confuſioni; ma vedendo cal

mate in parte le procelle, e che Lerida affediata strettamente da’Fran

celi n’avea più bifogno, che Napoli, era per rivocare con altro cor

riere la richiefla , quando nell’ifteffo tempo ebbe la defiata nuova

della ritirata del Condè di fotto a quella Piazza tanto rilevante per

gl’intereſſi di Spagna, e che avea in queſti tempi tenuto fofpefo

tutto il mondo. Arebbe egli voluto celebrare il giorno di que

fta feliciffima nuova con lo ſparar del cannone; ma per tenere ii

Popolo lontano da nuove impreſſioni, lo feſteggiò con la congra

tulazione de' Cavalieri , e Miniſtri concorfi a gara a Palazzo , e

con le dimostrazioni di giubilo , e contento del Popolo, avendo

acceſi infiniti luminarj , e poſtigli con bell'ordine su le cornici

delle fineſtre . ” * * * * --

*
*

FINE DEL LIBRO QUARTO.

- - - - - - ISTO-
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E: intrinfecamente non meno acceſi gli animi de plebet ;

a nè meno torbidi i loro penfieri di quello , che fin qui fi

foſfero ſtati ; perciocchè combattendo nel petto loro la libertà pu

blica , ed una certa cupidigia di migliorar condizione, col timo

re che avevano, che il Vicerè , tornandofi alla mente gli oltrag

gi e l’ingiurie ricevute, non voltaffe l’animo alla ဇိုမ်ိဳိလ္တို per

afficurarfi cercarono via e modo di levarlo di vita . Era vici

s na la folennità dell'Affunta della Madonna, e però rifoluti a fa

re il colpo quel giorno , mandarono l’ Arpaja con molti Capi

popolari la medeſima mattina, fedici del meſe,a convitare, e fup

蠶 il Viceıè, perchè onoraffè queſta festa con l’affittenza del

fua perſona nella Chieſa del Carmine. Il Vicerè, benchè l'
- IIlVI•
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invito gli pareffe frano , pure per non moſtrare diffidenza l'ac

cettò, ed entrato nel cocchio s’avviò verfo la Chiefa, dove par

lò cortefemente a tutti, fcuſando la moglie, che per effere flata

avvifata troppo tardi , non avea avuto tempo di metterfi all’ordine,

ma che faria comparfa infieme co figliuoli , e feco al vefpero.

Queſte parole fecero fopraffedere i congiurati fino a vefpero, cre

dendo di poter finire la tragedia ad un tratto, quando tutti foffe

ro inſieme , ed in queſta maniera ufcire di pericolo. Finita la

Mellà, il Vicerè tornò a cafa, e vi trovò la Duchestà pronta di

condurfi al vefpero; ma un repentino dolor di capo l’ afiliffe di

modo, che gli fe paffare la voglia d'andarvi. , Trattanto fi fco

perfe la ragia, mediante alcuni affezionati ; ficchè in vece d’an

dare in Chiefa , Sua Eccellenza diede ordini con quei modi, e

quelle cauzioni , che il tempo ricercava, a far carcerare i Capi

della congiura, quali a forza di tormenti avendo confestato il de

litto, restarono tutti ſtrozzati dentro il Caſtello.

Per conto de'Setajuoli rammentati di ſopra, la rabbia era rimafla

tra cani, azzuffandofi tra di loro i Mercanti, e Telfitori, per aver

queſti proccurata in pregiudizio di quegli la proibizione dell'estra

zione delle fete. Ambedue le parti cimentavano le loro ragioni in

giudizio ; i Mercanti erano difefi dal Prefidente Fabrizio Cenna

mo , i Teffitori dal Genovino. In virtù de Capitoli aggiuſtati

tra il Vicerè, e il Popolo , nifſuno, che ne rumori paffàti avea

patito incendio, poteva difendere caufe in publico. Di queſti ií

Cennamo n’era uno, onde per mantenerfi in fella , ottenne una

fede ſottofcritta dal Genovino , e fuoi aderenti , ch’egli aveſſe

fempre tenuta la parte del Popolo, e che Parſione, e’I danno

fattogli non era proceduto da alcun fuo mancamento, ma dall’

odio d’alcuni particolari fuoi nemici , e per fine di rubarlo .

Quanto male fi diramaffe da questa benedetta fede , fra poco lo

vedremo . *« -

Giunto il Pignatelli in Ortona , ingelosi grandemen

te gli abitanti di Lanciano; tuttavia quei Cittadini, per non man

care all’ offequio dovuto, l'andarono a vifitare. Finite le cerimo- ,

nie , il Pignatelli gittava pungenti rampogni a quei Deputati :

deteſtando il fatto d’aver cacciato fuori della Città i Miniſtri del

Vaflo , e foggiungendo , che il di feguente farebbe ito coià a

rimettergli , e che fe uno aveſſe avuto ardire a fparare un ar

chibugio folo, arebbe dalle fondamenta destrutta quella Città in

* gui
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guifa , che ne tempi a venire non fi faria potuto dire , qui fn

Lanciano. Stettero intorati i Lancianeſi , riſpondendo con orgo

glio ed impertinenza , che il giogo del Vallo era pur troppo

vaſto per loro, e che innanzi di tornarvi, arebbono loro mede

fimi dato fuoco alla Città. In buon’ ora, replicò il Pignatelli

fenza punto fmarrirfi , vi provvederò di legna a baftanza. La

pronta e rifoluta rifpofla di questo Cavaliere mife un pò di

cervello in teſta di quei di Lanciano , maffime quando su la

mezza notte lo videro a cavallo , e correre in fretta all’efecu

zione di quello avea detto ; pertanto gli corfero incontro con

fupplichevoli voci, fi contentaffe a laſciar fare a loro, che areb

bono trovato ripiego ad ogni cofa. Il Pignatelli intendeva bene,

che il timore dell’armi operava più in un Popolo oſlinato, che

mille ragioni , e giri di parole, e perciò tirando innanzi , ed

arrivato a vifta di Lanciano il decimo fettimo del mefe alle fe

dici ore , dalla Città gli ufcirono incontra uomini, e donne, e

fino a ragazzi con palme , e frondi d'olivo in mano, gridando

pace e mifericordia. Egli introduffe nella Città due compa

gnie di cavalli , e due del Battaglione , e laſciativi gli ordini,

che più convenienti gli parvero , paſsò il medefimo giorno a

Villa Conflantina , due miglia dalla Città , dove dimorava

il Vafto , e lo conduſe feco in Lanciano ", faccendolo di ntio

vo riconoſcere per Padrone ; e per maggiormente afficurarlo

del poſleffo , fece pigliare due Capipopoli della Villa , ed e

rano appunto quegli, che l’avevano follevata , e che uccifero ii

fuo Maeſtrogiurato , ed a publico terrore gli fe. arruotare in

mezzo di Lanciano; e queſta fine ebbe la bizzarra e mal intefa

follevazione di quei Cittadini. -

Al contrario in Napoli le cofe s’incamminavano a ma

nifeſta rottura , perchè andandovi attorno la, fede del Cenna

mo , affinchè di più folfe fottofcritta da altri Caporioni , il

di vigefimoprimo del mefe capitò a questo fine , per via di

Marco d’ Apreia mercante di feta , inſieme con Giuſeppe Var

Heriano Capo d'Ottina , in mano di Orazio Rolfetto , ad

dimandato Razullo dal volgo ,. Capitano della zecca de' panni,

capitaliſſimo nemico del Genovino . Coſtui avendola letta , in

ifcambio di fottofcriveria, l’efagerò ad alta voce come iniqua ,

fraudolente, ed in tutte le fue parti contraria al Popolo; ch’ab

batteva i ſuoi ordini , lo battezzava per ladro, ingordo ಷಿ in

- - VIClIO
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vidiofo d’altrui onori, e grandezza; che inviterebbe tutti gli al

tri incendiati a voler tornare a loro Tribunali ; che mal fi po

teva dal Cennamo aſpettare una fentenza giuſta in fimil piato ;

che a pofla avea preſo a difendere il Mercante , per dare ad

dolfo al Tefſitore , come più affezionato al Popolo. Con queſto

mantice foffiava egli nel fuoco, che pur troppo ardeva nel pet

to de’.Sollevati , e perciò tutti pronti fi difpofero a feguirlo ver

fo il Tribunale della Camera l' ifteffa mattina , allora appunto

che vi trovarono i due Preſidenti Cennamo , e Genovino. II

Vicerè attonito del repentino accidente , fcriffe immediatamente

due biglietti, uno al Luogotenente della Camera, l’altro al Ge

novino, ordinando a quello, che fofpendeffe per quella mattina

ogni poffelfo; a queſto, che a vifta della lettera uſciffe da quel

Tribunale. V” entrò intanto la piena del Popolo, ed i due Pre

fidenti vedendo , che ognuno di loro v’era pel cuojo e per la

pelle, fparfero dalla vifta del Popolo , ed arditamente fendendo

Ha calca, fi conduffero a falvamento in Caſtello. Se n'avvisò la

plebe , e data la volta in dietro , feguendo tuttavia il Razullo ,

fi riduffe a Palazzo, ed addimandò imperioſamente il Cennamo,

ed il fratello di Mafanello , affermando faper del certo , che

i uno e l’ altro fi trovaffe in Caſtello. Proccurava il Vicerè

d'acquietargli con benigniffime parole , faccendo loro intendere

di non faper quel che fi foffe del Cennamo ; ma che il fratello

di Mafánéllo i aveſſe egli, per afficurarlo da fuoi nemici, e per

ia quiete di tutti , fatto ricoverare nella Città di Gaeta. Tutta

d'altra plebe in queſto mentre fi mife in arme , giudicando tut

ti eſpediente di occupar prima i luoghi vicini a Palazzo; e pe

rò Salvatore Barone, portato da troppo voglia di mutar fortuna,

s’avanzò per lo quartiere delle Mortelle , ed occupò innanzi di

ogn’altro luogo il piano degli Angioli di Přzzofalcone , pollo

eminente incontro il Palazzo, ch’ era cuſtodito dal Terzo vecchio

de' Napolitani , fotto il Maeſtro di Campo D. Proſpero Tutta

villa. Pel medefimo fine il Cafiero, feguito dalla gente del quar

tiere di Santa Lucia del mare , prefe il poſto della Croce , ed

il Convento di S. Luigi , e di quivi dandoli la mano col Ba

rone, pofero in mezzo il Tuttavilla , il quale, temendo, che in

tutto, gli refiaffe tronca la ritirata , lafciò il poſto , e fi ritirò a

Palazzo. In questa guifa reflando dall’armi Popolari ingombra

to tutto quel fito, fu affalita la çafa del Principe d’Aſcoli, che

- 3 Т |- face
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faceva ufficio di Maestro di Campo Generale della fanteria Spa

gnuola , ed in poco tempo ſvaligiata. Con la medefima furia re

flarono eſpugnate le guardie Alemanne della caſa poco appreſlo

del Conte Bifconte loro Colonnello ; e benchè qualche riſpetto

portaſſero fu queſto principio alle milizie, le ſpogliarono però di

tutte l’ armi . Dette il Vicerè fubito ordine a’ fuoi ſoldati, per

chè non provocaffero l'impeto popolare, nè provocati fparaffero.

Continuava tuttavia la gente del Razullo a chiedere il Cennamo,

ed il fratello di Mafanello , e vedendo che le grida non giova

vano , cominciarono a tirar faffi con grandiffima furia nel corpo

di guardia degli Alemanni , contiguo alla fontana ſotto il Pa

lazzo ; per la qual cofa il Vicerè, non iſtimandovifi molto ficu

ro , fi ritirò preſtamente con tutta la fua famiglia in Caſtello.

Impazientiffimi li foldati Spagnuoli nel vedere il Vicerè , e la

Corte poſti in falvo, e fe fteffi nelle pesti , con le mani legate

egualmente all' offefa , ed alla difeſa , crefcere di momento in

momento la temerità e l'infolenza del Popolo, accostarfi fem

pre più feroci al Palazzo , prefero rifoluzione di farlo rinculare

con alcune mofchettate a voto ; ma tra queſte, o che veniffe dagli

Spagnuoli , o dagli Alemanni , alcune furono ſparate col piom

bo, ficchè reſtaron morti due plebei : tutti gli altri fpaventati fi

gittarono per terra. Quegli che da lontano videro l’atto, gli cre

dettero tutti morti , in maniera che la voce fi fparfe per tutte

le contrade , e fece impugnar l’ arme a tutto il resto della Cit

tà, con altiffime e ferociffime firida , che fi tagliaffero a pezzi

gli Spagnuoli, ed in effetto quanti n’ incontravano, tanti difte

fero morti per terra. Uno fu vifto bagnare il pane nel fangue

d’un foldato Spagmuolo , ed in pubblica piazza alla preſenza di

tutti mangiarfelo , e fucchiarfene le dita. In manco che io non

dico , prefero le cafe del circuito del Palazzo dalla Croce fin

ła Chiefa di S. Franceſco Saverio, ficchè per ogni lato giocan

do il mofchetto e l’archibugio , gli Spagnuoli ebbero a ritirar

fi fin dentro le balestriere, dove nè menõ erano franchi d'offeſa,

perchè tra Sollevati fi trovarono molti cacciatori , ed eccellenti

imberciatori. Altri popolari calarono con furia alla Dogana, do

ve fi provvidero d’una grandiffima quantità d’armi, così di mo

fchetti , come di pistole, che v’erano flate introdotte dagli Ap

paitatori . Quindi per eſpugnare il Palazzo, ed agevolare perque

sta via l’oppugnazione del Callello, fituarono nel pofio dಣ್ಣಿ
* - - gioli
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gioli un quarto di cannone , e più fotto in capo della ſtrada un

pezzo picciolo , detto fmiriglio. Queſto efempio ſeguendo gli

altri , piantarono fu l’erta di Trevico., che ſta a cavaliere al

Castello dell’Ovo , due fagri ; ed il Torrione del Carmine era

beniffimo fornito di munizioni e d’artiglieria. Percuoteva醬 璋

cannone degli Angioli il Palazzo, ed il Vicerè per difeſa fe col

locare quattro fagri in quattro fineſtre della fala d' effo Palazzo,

due de quali tiravano a far disloggiare la gente dagli Angioli ,

e.gli altri due dal poſto della Croce. Fece di nuovo il Popolo

trincere in ogni capo di strada, e dominando il mare, come ab

biam detto, dal poſto di Trevico , ed il porto dal Torrione del

Carmine, ſcorreva ancora con molte feluche, ed altri legni fot

tili , di maniera che rimaneva il Caſtello, ed il Palazzo per ogni

iato firettamente cinto. II Polito col feguito della gente del ſuo

quartiere occupò il colle di Santa Lucia del Monte , dov” egli

abitava , e vi piantò la fera quattro cannoni , travagliando con

la frequenza de tiri grandemente il Caſtello. Reſtava al Vicerè

un fol ripiego a provvederfi di viveri per mezzo delle galere ,

le quali fpintefi a forza de remi verfo i molini della Torre del

d’Annunziata , e di Caſtellammare per caricare alcune farine ,

furon offervate dal Popolo, che ratto vi corfe, e notificò al Prin

cipe del Vallo , figliuolo del Conte di Celano , Padrone de'

molini della Torre , che ſenza comandamento efpreſſo del Po

polo non confignaffe agli Spagnuoli farina di forte alcuna. Pen

sò in questo mentre il Polito d’eſpugnare con le mine il Caſtel

di S. Ermo , e provvedutofi pertanto d’ eſperto Ingegniere,

di capomaestri, d’un nervo di gente della Zavatteria, e d’or

degni militari, laſciò in buona cuſtodia il poſto di S. Lucia, e

paſsò l’ifteffa fera al Monaſterio di S.Martino, fituato, come s'è

detto, alla falda del Caſtello , ed in quella Chiostra ben forti

ficato, attefe tutta la notte al lavoro della mina.

Non conobbe il Vicerè in queſti travagliofiffimi tempi foggetto

più abile a trattar accordo, e raddolcire gli animi, che il Cardinale;

e però gli mandò reiterati mesti a pregarlo di condurfi in S.Ago

ftino, e s’ abboccaffe con quel Popolo, che v'era unito. Pre

fe il Cardinale il carico di queſto affare, accorſe al luogo , e

fortò , fcongiurò, e fcavezzando lå rettorica, ne cavò quante ra

gioni e perfuaſioni in fe conteneva. Pure non fu mai poſſibile

di rompere la durezza di quei petti, o piegargli a qualche con

T 2 Vekle
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venevol partito; ma tutti volti al langue ed al fuoco, cercavano

d’un Capo atto a reggere il peſo della guerra, e per appunto il

giorno vigefimo fecondo d’Agoſto dettero in D.Carlo della Gat

ta, Principe di Moreflerace, mercede ottenuta dal Re per la di

fefa d’Orbetello. Ma egli , che ferbava l’ultime prove del fuo

valore al fervizio di Sua Mae à , fi fcuſava con l’ età ſcadente , .

e li tormenti delle gotte. Conferirono pertanto la carica a D.

Franceſco Toralto, Maeſtro di Campo Generale, e Principe di

Maffà, luogo vicino Napoli, datogli da Sua Maeſtà per le mą

raviglioſe prove operate in Tarragona, e Catalogna , , tuttochè

gli Terrazzani non l’ hanno mai voluto ammettere , pretenden

do per privilegio non dovere, che ai Re effer fottoposti. Cosi

accerchiato dalla turba, e la moglie cuſtodita con buone guardie,

e dall’ altro canto confortato egli dal Vicerè ifleſſo, che ne fpe

rava bene , accettò la carica con patto, che prima fi dichiaraf

fero, qual foffe lor fine. Rifpofero tutti, il fervizio di Sua Maeſtà.

Egli per non camminare ai bujo ne fece formare ſcrittura

pubblica per mano di Notajo , ed avuto per Tenente di Maestro

di Campo Generale Onofrio Defio, uomo di credito appo gli

Miniſtri del Collaterale di cappa corta, e che navigò deltramen

te tra l’intelligenze d’effo Toralto, e del Vicérè, montò a caval

lo, riconobbe tutti li poſti, e tutte le fortificazioni, e tenne in

collo la mina di S. Ermo, tirata molto innanzi dal Polito ,

mostrando effer troppo acerbe le cofe per una impreſa di tanta

difficoltà, e di tanta importanzas, dovendofi prima ordinar le

milizie, far provviſione di munizione, e viveri; ed altre cofe ri

chiefte ad un affedio ben intefo. Ebbe occaſione in queſta con

giuntura di farfi ftimare e temere , cofa più neceſſaria in guer

ra, che in altro maneggio; perchè effendogli ſtato preſentato un

foldato, che avea ucciſo un uomo col calcio dell’archibugio, lo

fe ad ufo di guerra fubitamente archibugiare. Il Vicerè fapen

do, che in S. Ermo erano pochi Capi da comando , vi ſpinfe

fpeditamente il Sargente Maggiore Giovanni di Britt , il Capi

tan D. Diego Fernando di Villareale, il Capitan D. Baldaffar

Urtado di Mendozza , il Capitan Pietro Ortacchio , il Capitan

D. Antonio de Torres, il Capitan D. Diego de Gomorra, il

Capitan D. Felippo delas Cuevas , ed il Capitan Amador Reał.

Nè i foldati del corpo di guardia del Palazzo perdevan tempo;

Perchè nel maggior fervore della ſcaramuccia, vedendo po

-** - * • t chi
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chi plebei erano alla cuſtodia di quel picciolo pezzo d’artiglieria,

che dicemmo, fortirono, e lo prefero con la pérdita d’un di loro.

Non iſtimava il Vicerè effer queſto dell’armi il vero mezzo.

di ridurre in festo la Città ; però mandò fuora un bando , nel

quale apriva il dolore e la compaffione , che aveva con tutti ,

che con falfe lufinghe de loro nemici di nuovo erano tornati a

molefiar lo Stato; concedeva al fideliſſimo Popolo d’autorità Re

gia l'indulto generale. Queſto editto fu ricevuto con beffe e con

ifcede, dicendo , fe il Signor Duca d'Arcos, non ha altre ar

mi , che carte , nè altra forța , che l’inganno e la fimulațione ,

può andare a riporfi. Tutte le fue parole fono ambigue , i fenfi o

fcuri , e le conceſſioni dolofe , e perciò da non fidarfene. D’al

tra maniera la diſcorrevano i Caporioni , e Cittadini più co

modi , quali ne pochi giorni fotto Mafanello avendo prova

ti gli effetti della guerra , bramavano grandemente la pace ,

e per confeguirla non partirono quella notte dalla_Chiefa di

S. Agoſtino , afpettandovi all’ apparir del giorno il Cardinale ,

il quale giuntamente diede principio a trattati , e dibattute le

ragioni di quà , e di là , fi restò in quello appuntamento : Che

quei , ch’ erano fiati abbruciati , e lor figliuoli folfero efiliati dal

Regno in perpetuo: Quei , che avevano fatto la fede al Cennamo,

per dieci anni : Che folje in arbitrio del Popolo dare il caſtigo a chi

avea ricevuta , e proccurata la fede fuddetta . Si concedelje indulto

generale a quei , che avevano cominciata la follevațione , e fimil

mente a coloro , che avevano preſo l’ armi dalla Dogana grande.

E perchè il Cardinale poteſſe con ſicurtà andare innanzi ed in

dietro, e trasferirfi dal Vicerè , e da lui al Popolo , fu ſtabilita

una foſpenſione d’armi per tutto il tempo del negoziato. In fe

gno di ciò il Torrione del Carmine inalberò uno ſtendardo bian

co ; così Castel nuovo , verfo il quale s’incamminò , Sua Emi

nenza con applauſo univerfale. Quei del poſto degli Angioli,

nulla fapendo di questo convenuto, continuarono con gran calo

re l’oppugnazione del Palazzo. Gli Spagnuoli della guardia av

vifatine, ne davano fegno dimenando i fazzoletti per aria. Il Po

polo credendo gli affediati ridotti al verde , o che foſſe tro

vato per farlo defifiere dall’ offeſe, in luogo di rallentarle conti

nuolie con più vigore , ed un certo Spagnuolo di cafa Moſcofo

baftardo, del partito del Popolo, e camerata del Cafiero, fi ſpiccò

da quello poſto col ſuo ſeguito, calando per la via della Croce;

-- - |- altre
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altre truppe verfo la caſa di Bernardino Ferrera , Portiere di

Camera del Vicerè, la quale riefce ful Parco ( così è detto ii

giardino del Palazzo Regio ). Volle la buona fortuna degli Spa

gnuoli , che il Popolo il giorno avanti ricercaffe il Ferrera dei

paffaggio, e che questi n'avvifaffe il Vicerè, che ſpedi alla re

cognizione del ႔ႏွင့္ il Tenente di Maeſtro di Campo generale

Petagna con un Ajutante Spagnuolo , con ordine , che ricono

fciutolo d’importanza lo prefidiaffe, come fegui, lafciandovi ven

ticinque mofchettieri del Terzo del Tuttavilla, e per capo il me

defino Ferrera, proibendogli però lo ſparare, fe non era aftret

to di neceſſità. Così afficurata la cafa, il Cardinale Trivulzio in

oltre fortificò il Parco con una trincera affai buona in riguardo

del poco tempo concedutogli per aprirla . Il Moſcofo ardito e

follecito s’andava avanzando dal fuddetto poſto della Croce, e per

poterio fare ſenza molto fangue , fi voltò all’inganno , faccendo

ſpiegare fazzoletti , e gridar, pace pace con le micce raccolte .

Gli Spagnuoli vedendo il Popolo fotto alle mura del Palazzo, e

dubitando della tregua, lo fecero ritirare a furia di mofchettate ,

e voltare l’animo, e l’arme all’acquiſto della cafa del Ferrera;

ma trovandola ben guardata , addomandarono l’entrata con le

buone , la quale negata, v’ approffimarono il fuoco. Il Ferrera

fe viſta d'aprire, e confignargli le chiavi, per aver tempo d’av

vifarne il Vicerè , che intefo il pericolo ordinò , che fi repri

meffe la forza con forza, dal che nacque un fiero combattimen

to tra le parti , e profegui ardentiffima la fcaramuccia. Il Po

polo occupò tutti i luoghi eminenti , e le cafe ch’ erano a di

rimpetto, di modo che non potendo i foldati refflere ad un tan

to sforzo, furono costretti col mezzo del Ferrera a chiedere foc

corfo al Vicerè, che vi fpinfe nuova gente con l’iſleffo Maestro

di Campo Tuttavilla , onde s’andava ſempre più riſcaldando la

zuffa con l’avvantaggio de Popolari,

Di ciò accortofi il Tuttavilla , fpedi il Portiere a far

intendere al Vicerè , che ſenza livellare il cannone del Ca

fello verfo i terrazzi delle cafe oppofte a quella del Fer

rera , ogni difefa faria inutile ; e Sua Eccellenza benchè in--

clinaffe a dare queſta licenza , e che l’ approvaffe anco il Tri

vulzio , tuttavolta alcuni Miniſtri differo , che il meglio era

rinforzare la milizia , e rifparmiare il tuono dell’artiglieria all’

ultimo. Un Cavaliere a queſto configlio ruppe la pazienza , e

par

*
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parlò con forza: Che fi aſpetta ? Vogliamo noi fiar qui neghittofi,

e perderci come tante galline ? Il Vicerè delto, quafi d'un grave

letargo, dette l'ordine, e portollo da una banda il Ferrera, per

chè fi adoperaffe l’artiglieria contro le cafe oppoſle alla fua , e

dall’altro canto dettelo anche il Trivulzio, perchè fi tiraffe verfo

la contrada di Porto, di dove veniva incredibilmente infestato il

Caſtello fin dentro la ſua piazza, in maniera che trovandoſivi il

Duca del Saffò a parlare con altri ſenza foſpetto, una mofchet

tata ftrifciando leggiermente gli rafe la fronte. I primi tiri fe

cero sfrattare il Popolo dalla cafa del Ferrera. Tiravano i bom

bardieri fenza intermiſſione a Porto , i cui abitanti per ovviare

al danno , collocarono ſopra la trincera, che pigliava la detta

strada, un baldacchino col ritratto del Re. Ma in quella confu

fione era malagevole a tener conto de ritratti, mentre s'offende

va l’originale ; ed il Caſtello proprio, battendo ove credette far

più colpo, paſsò con una palla per mezzo il ritratto del Re , e

qui la plebe efagerando il fatto , efclamava effer queſto un de

litto di lefa Maestà , e che arebbono mandato quel ritratto cosi

forato al Re medeſimo, perchè egli vedeffe il riſpetto e la ri

verenza , che i fuoi Spagnuoli gli portavano : Cominciò ancora

Sant' Ermo a berfagliare, benchè con poco danno. Tutto il Po

polo corfe al poſto degli Angioli , e vi fece venire il Toralto;

perchè quivi non potendo effer fulminati da Caſtel nuovo , gli

delle il modo di facilitare l’efpugnazione del Palazzo. S’avvi

de il Galiano Castellano di S. Ermo del concorſo popolare in

quel poſto, ed appuntato il cannone lo drizzò verfo quella parte,

e colpì il tiro nella cafa del Zufia, al cui fraſtuolo tutti , come

tante galline bagnate, rimafero Ígomentati , fuggendo chi quà »

chi là , e laſciando in affo il Generale , che da queſta viltà

prefe occaſione di ſgridargli, dandogli ad intendere, che fe una

fola palla tratta in fallo gli avea cotanto sbigottiti, che fatto aria

no le centinaja ? penfalfero qual de pari loro faria fervito nell’

impreſa di S. Ermo , e d’altre così fatte . Il Popolo intanto

percoteva dal posto di Trevico i vafcelli, che stavano nel porto,

ed affai meglio faceva questo lavoro il Torrione del Carmine ,

onde la galere andarono a coprirfi fotto Nifita . Il poſto di S.

Lucia del Monte faceva la parte fua , percotendo il Callel nuo

vo, benchè con poco effetto, perchè uccife folamente un uomo.

Il Cardinale Filamarino, che come narrammo, s’era partito da

S.A
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S. Agoſtino per condurf in Caſtelio , trovando di paffo in paffo

gl’impedimenti delle trincere , era arrivato innanzi la caſa di

Cornelio Spinola, dove fi falvò, e col mezzo del fuo Teologo

avvisò il Vicerè della tregua , e di quanto per effetto dell’ag

iuſtamento s’ era determinato . . . Fu la nuova ricevuta da Sua

醬 con vifo allegro , ed infieme ordinato , che fi

publicaffe con lo ſtendardo di pace , e fi levaffe la mano

d’ogni oſtilità ; e perchè il Galiano le profeguiva , il Vicerè

gli fcriſſe di proprio pugno , che fe ne rimaneffe , come fece.

Ma non fi quietò il Polito , anzi sbuffando e gridando mostrò,

che fe in queſta congiuntura non fi faceſfero padroni di S. Er

mo , offerendofi egli di farlo cadere con le mine nel termine

di ventiquattro ore , non farebbero mai ficuri della vita, e del

la roba; che quanto il Vicerè era più pronto e largo nel con

cedere, tanto maggiormente era d’averne fofpetto; ed efcluden

do ogn'altro difcorfo, paſsò pel bofchetto di S.Lucia del Mon

te con tremila uomini in S. Martino, e di là dalla banda del

la ftalla , ben coperto , alla mezzaluna del Caſtello , dove im

pediva l’uſcita, e l'entrata. La qual cofa provocò a fdegno il

Galiano, e rinfacciando queſta forte di tregua al Polito, gli fu

rifpoflo , che ognun di loro defiderava la pace, ma che non po

tevano fermarfi , fe prima non ne foſfero avviſati da’ loro Capi.

Fece il Galiano i fegni concertati col Vicerè, per li quali gli

ſignificò gli approcci del Popolo. Ma Sua Eccellenza , trovando

fi a ſtringere il negozio dell’accomodamento, con penſiero di ter

minarlo allora allora , indugiò con la riſposta, che fece rifol

vere il Caſtellano a dar dentro anch'egli ; e lo faceva al ficu

ro, fe non era , che il Prior d’ Ibernia D. Proſpero Colonna

del Configlio Collaterale, il Principe di Gallicano, e D. Pietro

Carrafa, inſieme con gli Capi di guerra di fopra narrati non ſe

gli opponellero , e proteſtaffero anche in iſcritto , i che non

era dovere a rompere, mentre il Vicerè affrettava le pratiche del

la pace, e che effi fi trovavano fenza munizione e di bocca ,

e di guerra. Il Toralto anche fece gli atti fuoi, ed intefo, che

il Polito portaffe con proſperità innanzi la mina , lo fece tratte

nere per mezzo del Defio , amico e confidente di effo Polito.,

e nutrirlo d’infallibile ſperanza d'una larga mercede , che il

Vicerè gli arebbe proccurata appreſſo Sua Maestà , inſieme con

quelle degli altri ben affetti alla Corona, Ancora i Popolari,

- ítrac
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stracchi della guerra, bramofi di pace , per opra del Cardinale

cercavano a terminare le negoziazioni, ch’erano in piede.

Ed intanto, che qui ciò fi tratta, ripigliaremo noi il filo delle

cofe di Chieti , dove in queſto tempo appunto era ritornato da

Napoli il Nonno, carico di tutte quelle mercedi, ch’egli a nome

della Città feppe addimandare, e di vantaggio ancora ; , perchè

il Vicerè non meno avveduto a riconoſcere le piaghe del capo,

che delle membra del Regno, concorreva co Miniſtri , che la

conceſſione foprabbondante di quanto veniva ricercato, foſfè l’u

nico rimedio per medicarle. Dette pertanto facoltà al Pignatel

li di fottrarre la Città di Chieti dal giogo di D. Ferrante Ca

racciolo, farla dipendente immediatamente dal Re , e rifcuotere

a fuo arbitrio il donativo di docati ventimila , che per tal grazia

offeriva la Città . I Cittadini all’avvifo, che il Vicerè avea ri

mella nel Pignatelli la rifcoffà del danaro, ſtimarono , ch’ei avef

fe autorità di levarla affatto, ficchè non ne volevan più fonata.

Ma il Pignatelli, che fi trovava impegnato per aver chiefta la

grazia con queſta condizione , ravviò il filo della promeſſa , e

ne fece diftendere ſcrittura folenne, e pretefe ancora gl’intereſſi,

che correr potevano fino al tempọ, che la Città destinava fare il

pagamento; al che volentieri quella condefcefe , e per la loro

liquidazione partirono que del fuo governo . Intanto che iſ

Popolo tutto festofo fu la piazza aſpettava il Pignatelli , per ri

durfi tutti unitamente nel Duomo a far cantare il Tedeum , e

render grazie alla Maeſtà Divina del giogo fcoffo, e de contrafti

levati, eccoti il Notajo Nonno, e l’Arcidiacono Valignano andar

fpargendo nuovi femi di rottura col dire, che il Pignatelli con le

fue fliracchiature degl’ intereſfi, andava differendo il tempo ,

perchè il Caracciolo , col quale strettamente s’intendeva, fo

pravveniffe con altri ordini da Napoli . Parve ottimo il ricordo

al Popolo, e con la folita furia toccarono le campane a martel

lo. I primi, che a ciò fare fi moffero, furono i Preti, forfi per

compiacere l’ Arcidiacono . Al comparire del Pignatelli tutti

cagliarono , ed accettarono le condizioni , ch’ ei propofe , e

così entrarono in Chiefa , fuor della quale era di molta gen

te per far la falva confueta in fimile funzione, e vi giunfe

armato con bocche di fuoco un tal di cafa Onofrio , caffiere del

donativo , uomo infolente e temerario, odiato a morte da Cit

tadini. Appena fe n’avvidero, che gli s’avventarono contra : ei

leílo
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Hesto leſto cominciò a calcagnare , falvando la vita , non già la

cafa , che fu abbruciata con altre de’ Miniſtri del Caracciolo, e

di quegli che il Popolo avea in odio ed a foſpetto ; nè poten

do il Pignatelli in un tempo effer per tutto a portarvi il riparo,

rimafero abbruciate dodici cafe , con morte di due uominí fo

lamente . Rimelfa la Città alla quiete, alcuni Valignani, che l’a

vevano foilevata, temendo la giuſtizia , continuarono a fomenta

re, ed a tener vivo il tumulto.

L’ efempio ſeguitarono Guardia , e Lanciano , quel

Ha uccidendo il Giurato , e queſta cacciando di bel nuo

vo i Ministri del Marchefe del Vafto , mordendoſi le di

ta della viltà e dappocagine loro , quando a pure minacce dei

Pignatelli gli ricevettero nella Città . Non poteva egli , come

l'altra volta , accorrervi, per gelofia di Chieti, piazza di gran

diffima confiderazione ; però vi mandò l'Avvocato Fiſcale Fran

cefco d'Andrea, il quale ricordandogli a non cercare con l’ar

mi quello,che potevano ficuramente ottenere, come quei di Chieti,

con fupplica dal Vicerè , fu affrontato da un Capopopolo con

afpre parole, dicendo ch’ andaffe altrove a cacciar caroti , ch’e

rano flati corrivi d’avanzo, quando credettero al Pignatelli, e che

fe ora fi fidavano di lui Fifcale, il Vafto, di cui era quest’ at

to, rizzarebbe da capo le forche e le ruote. Finita l’ invetti

va , tutti mifero mano all’armi , e di botto uccifero un maestro

da fucili , uomo raro nel fuo meſtiere, creatura del Vafio ; pci

fecero prigione Marzio di Florio, uno del Magistrato della me

defma Città, ed il Barone del Monte ; e mentre gli menarono

ad un certo luogo per giuſtiziargli, un fubito rumore, accoſtarfi

alle mura molti armati, vi fe correr tutta la brigata, e fcampar

que due Signori . Ma perchè non fi grida mai al lupo , che

non fia lupo , o cane bigio , apparve a villa della Città una

fquadra del Pignatelli, mandata a poſta per la Provincia a tener

a freno i fedizioli; onde raffreddati gli ſpiriti, fentirono con mo

destia il Fifcale , e rifolfero d’afpettar dal Vicerè la rifpofta al

la loro fupplica , ed intanto tornarono il Maestrogiurato alla ca

rica fua.

Per lo contrario in Napoli il Polito, intento alla mi

na di S. Ermo , l’ avea ridotta a fegno , che altro non vi re

flava che fare , fe non mettervi la polvere, e diſporre il Popo

lo all’ aſfalto, che il giorno vigefimoterzo del meſe vi concorſe

IlԱIlՈՇ
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numerofo di cinquantamila armati. Parte prefe posto alla Trini

tà delle Monache , parte poco più fu, nel luogo detto la Sala

ta , e parte nel campo della Ceſarea. Altra caterva di gente

s'impoſſeſſàrono del fito di S. Carlo , di S. Maria a Pareta, e

del Vomero . Il Galiano vedendo crefcere i pericoli , e man

care la rifpofta del Vicerè a fuoi contrafsegni, rifolfe a mandar

gli l’Alfiere D. Alonſo de Cefpedes, il quale calando dalle mu

ra del Caſtello da parte non offervata in abito di contadino,

per mezzo il Popolo in meno di mezz’ora fi condufle in Ca

flei nuovo . Trovò il Vicerè grandemente turbąto per una trince

ra, che al far del giorno fi fcoperfe nella strada dell’Olmo, do

ve avevan livellati due groffiffimi cannoni contra la porta del Ca

Itello , e nel medefimo tempo eletto alla carica di Generale dell’

artiglieria Ottavio Marchefe, Cavalier Napolitano, molto verfato

in quell’arte. Pur fi dette pace confiderando le condizioni della tre

gua, che ognuno teneffe le fue fortificazioni nello stato ch’erano,

fino all’ efecuzione del trattato , ed il Popolo affermava , queſta

trincera effere fiata principiata e finita prima del ritorno de Depu

tati loro. Sentita l’ imbaſciata del Cefpedes , concedette a’ De

putati, ch’erano feco, a pieno di quanto l’avevano ricercato; in

virtù di che il Toralto fece ritirare il Popolo da poſti accennati

fotto Sant’Ermo. Detti Deputati cercarono di tirare a fe di

nuovo il Genovino, che abitava nella medefima fortezza, in una

caſa contigua al Torrione di San Spirito. Fu difficile però l’

imprefa; perchè non folo era il Genovino ben guardato dalli fol

dati del Caſtello , che fotto fpecie d’onore lo fervivano , ma i

fuoi più familiari fteffi dipendevano dal Vicerè, che per tratte

nerlo con più dolcezza , continuava a dargli parole , e mante

nerlo nell’aſpettativa di tornare alla carica di Preſidente. Queſto

conforto, e l’inſtabilità del Popolo partori queſta riſpoſta: , Che

di loro niffino fi poteva fidare ; che per ricompenfa d’una fer

vitù di diciotto anni continui gli avevano fatto perdere il credi

to, e che per colmo della loro ingratitudine cercavano ora di

fargli perdere anche la vita. Rifpofero in prefenza degli Spa

gnuoli , che l’arebbono tutti viſto volentieri , e fattagli diligen

tiffima guardia per la falvezza fua ; che il Caſtello non faceva

per lui, tenendovelo il Vicerè a vane ſperanze , il cui fine faria

flato, non la dignità di Preſidente , ma l'eminenza di tre legni.

Non bafiarono nè queſte, nè altre fimili ragioni a ſmovere l’ani

* V 2 П010
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mo del vecchio. Ed il Vicerè vedendo, che tutti Io defiderava

no , e che da fuoi configli potevano forgere nuove, e non afpet

tate turbolenze, cercò d’allontanarlo da Napoli.

Era il Vicerè ancora travagliato per conto di Capua, Piazza for

tiffima, bagnata dal Volturno, ſedici miglia folamente da Napoli, cui

ferve d’antemurale, e chiave della Romagna, infetta anch’eſſa del

contagio dell’altre; onde vi mandò l’ifteffo Cefpedes fpedito dai

Galiano ; e quindi poſto in non cale gl’intereffi di Sant’Er

mo , attefe con ogni calore alla conchiuſione dell’aggiuſta

to. A quello effetto il Popolo non men difcorde , che prima,

s’era radunato in S. Agoſtino. Il Defio moffe una pedina di gran

momento; non gli parve dovere, che i poveri foli patiſfero al

le vigilie , fentinelle , ed altre funzioni militari , e li beneflanti

fieffero nella bambagia , e nelle morbidezze ; però configliava ,

che anch’ effi s’avvezzaffero alle fatiche. Piacque il penſiero a

Toralto, e di volontà del Popolo diede l’affunto al Defio, che

ordinò i quartieri , ed aੰ affignò un Capo di valore,

A D. ဝါးါိုီ Riva toccò il quartiere del Nunzio del Papa »

a Senfo Fanfano quel di S. Maria d’Ogni bene con la Pigna

fecca, Toleto a Pomponio Guarino, a Pippo di Ruggiero quello

degli Spagnuoli fino Monte Calvario, a Paolo Fioretto quello del

ia Concordia, a Onofrio Ruffomando di Santa Lucia del Monte,

a Domenico Garzia dello Spirito Santo e, fuo distretto , ad O

nofrio Amarena fuor della Porta Reale , a Franceſco Pugliefe

delle Mortelle , a Girolamo Ottone di S. Lucia del mare verfo

il Palazzo Regio , a Giovan Tommafo Ferro, di Porta Medina »

e dalla parte di fuori, ad uno della cafa "del Corrier Maggiore

quello del largo del Caſtello. Mutò parimente le milizie , ch’

erano di guardia alla mina di Sant’Ermo, e vi mife altre me

no inquiete, col preteſto di dar luogo di ripofo alle prime ; e

quello a fine, che poteffe Giovan Paolo Avellone Ingegniere Re

gio portare a lungo il lavoro della mina , che per parte del

Popolo egli avea difegnato in tre luoghi a S. Martino, dirizzati

tutti all’angolo dell’oriuolo del Caſtelio , vicino alia Chiostra.

Questo cangiamento operò, che l’Avellone con l’intelligenza dei

Defio, e del capomaeſtro Fioravante Paduano , potelle fventa

re la mina ; benchè egli poi , che che ne fufle la cagione , fu

fatto morire in Caſtel nuovo; donde di fitto meriggio dei giorno

preſente, ílante la tregua, fortirono il Priore della Roccella,Gio

f : * \, * VaIl
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van Batista Caracciolo Gran Croce, ed il Duca di S. Pietro, e

la ragione, che volgarmente fe n’adduffe , , era che patiſfero di

più cofe in Caſtello. Si credette però, che queſti Signori fi te

neffero grandemente offefi nel vedere alcuni belli imbusti, nati

per adulare ed andare a verfi a'Grandi , restaffero più accarez

zati dal Vicerè, che loro , e regalati alle volte di piatti intieri

della menfa fua. Il Popolo avendo però queſte ragioni per cian

ce, e tenendogli per ifpie, gli mife le mani addolfo, e coſtitui

gli innanzi al醬 con intenzione, che gli fentenziaffe a mor

te. Adduffè egli varie ragioni , e particolarmente quella della

foſpenſione d’armi , ma niente giovarono ; folo il pianto della

Principestà fua moglie gli campò, e tenne fequestrati ſotto buo

na cuſtodia nella cafa fua propria . - *«.*

D. Giovan Serio Sanfelice , Appaltatore dell’ ufficio di

Maestro Portolano , a cui tocca il compartir le licenze di

vendere le frutta , tra per l' estorfioni delle voci al con

fenfo delle gabelle , e le minacce di D. Lucio fuo figliuolo ,

come dicemmo , veniva appoſtato a farlo morire . Ei fi tro

vava in una Chiefa fuori delle mura della Città , la cui

flanza increfcendogli fuor di modo , fuggi per falvarfi ne campi;

fcoperto dalle contadine , s andava naſcondendo in un pollajo,

dove a furia di faffate trattegli dalle medeſime , credendolo la

dro di polli , ebbe a finire i fuoi giorni, e poi da fe fleſſo fco

prirfi Cavaliere, e pronto d'arricchirle, fe gli falvaſſero la vita.

Elleno al contrario con varj strumenti rusticani lo circondarono,

e tanto do trattennero, che tornati i mariti fu prefo, e condot

to alla preſenza del Toralto , al quale difpiacque eſtremamente

queſta cattura , vedendo la grandiffima difficultà a camparlo, ed

il ripiego , che trovò, gli affrettò la morte; perciocchè avendolo con

fignato a Giuſeppe Palumbo, che come uno de Capi del Popo

io, con bella maniera lo fpalleggiaffe, coſtui fe n’alterò grande

mente, comechè il Principe ſcotendo i guai, gli addoflaffe a lui,

e rifentitamente diffe, che cofa ho io a far di coſtui ? Mora, mora,

gridò la plebe, ed immediatamente gli addimandarono, fe voleva

copfeſſione. Egli cercò pure di fincerarfi con quella maggior umii

tà, che da un Čavaliere par fuo fi potea afpettare; ma fattoſi innan

zi un plebeo, cominciò a rimproverargli tutti i mancamenti ſuoi,
e del figliuolo di fopra mentovati. Á tutti flette faldo : fentiti

quei del figliuolo , riſpoſe , fe il mio figliuolo ha errato , perchè

- farne
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farne patir le pene a me povero vecchio , ed innocente ? Visto ogni

cofa apparecchiata alla fua morte , maledicendo il figlio , e già

ftordito, e cieco non trovava la via a mettere il coilo ſopra un

certo marmo del lavoro, che come fi è detto, fi faceva in Mer

cato, onde gli fu cacciato uno ſtilletto in mezzo il cuore , sfregia

to il vifo, tronco il capo, meſſò il teſchio in cima d’una per

tica, e portato per tutte le contrade, principalmente per quelle,

dov” egli abitava , o ſpeſſo fi foleva trovare. Il corpo fu ſtra

fcinato nudo per le vie più fangofe , finalmente laſciato in Pun

talecciarde , fuor della Città breve tratto , luogo dellinato a ca

daveri, che la Chiefa non riceve, per paſto de cani, e de’ cor

bi . Un tale vi fi condulfe, gli troncò il membro genitale, fquar

ciolli il caffo, e trattone fuora l’interiora, non faziava di calpe

ítarle. Fu opinione , che il Sanfelice più anni avanti ufan

do con la moglie dí quel tale , l’aveffe cavato di capretto.

Vivea intanto il Galiano in Sant’ Ermo travagliatiffimo ,

vedendo , che nè il Cefpedes tornava , nè il Popolo defifte

va dalle macchine in S. Martino ; onde per non reſtare in tut

to ozioſo , e per ogni buon riſpetto fe portare alla par

te più gelofa, molti barili di polvere , gran quantità di tor

chi , e fuochi artificiati , voltar il cannone a quella parte , e

calare alcuni altri pezzi fulle contrammine. Se n’avvide il Popo

Ho, e ne fece querele col Caſteliano, ch’egli abufaffe troppo li

cenzioſamente la loro bontà , effi che altro non afpettaffero, che

l'ordine d’abbandonare il poſto. La rifpofta fu, ch’ ei non bra

mava d'innovar cofa alcuna , fe il Popolo non gli ne dava oc

caſione, e che in tal cafo ancora non vi fi condurrebbe, fe non

isforzato ; mandalfero un di loro in Cafleilo, ch’egli fpedirebbe

un altro in S. Martino , e così di comun confenſo fi fermereb

bono i patti. L’invito non fu accettato, perchè non fi vedeffe

ro i lavori , che quafi tutti o per intelligenza dell’ Ingegniere

cogli Spagnuoli, o pel diſparere tra’Popolari, fortironovani, ef

fendo penetrati ſotto la cifterna della mezzaluna del Caſtello ,

per la qual coſa credevano d’ effer giunti ad un’altra ciſterna nel

mezzo del Caſtello ; fgannati poi quando fi venne a’ ferri , vpl

tarono tutte l’ opere alla parte della Conigliera, ch’è nell’ altro

angolo della fortezza, che riſguarda a Levante, condottivifi co

pertamente per una certa Taverna , ch’ è fotto il Castello. II

Defio ſempre vigilante a favor del Duca , fece empir la prima

CāᏙ ā
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eava di faff e calcina , perchè non fe ne ferviſſe il Popolo :

N’era il Vicerè beniffimo avvifato , e conoſcendo il perſonaggio

d’affai a fe confidente 3 al Popolo non fofpetto, dettegli il ca

rico di mettere in S. Ermo l’ifteffa notte, che forti più del fo

lito ofcura , un foccorſo di gente , e munizione , e fu la con

dotta difpofla in queſta guifa. Chiamò il Defio un fuo fratello

Carlo cherico, Comandante in S. Martino, ordinandogli, che fu

le quattro ore della notte con alcuni camerati fingeffe d’ an

dar a caſa per cofa di premura, e di fubito provvedimento ;

ma fi fermafle in posto, dove con la prefenza fua acquietaffe il

romore, cafo che alcuno per foſpetto fi levaffe. La polvere in

quantità di fettantadue cantara , portata fu la fchiena de cavalli

del Vicerè , fu diviſa in due parti , perchè fe una mancaffe ,

l'altra vi giungeffe. La prima guidava il Capitan Andrea altro

fratello del Defio per la ſtrada d' Ogni bene , fotto nome di

fornire il pollo di S. Lucia del Monte. La feconda con cento

fanti Spagnuoli, e D. Andrea di Cefpedes con duemila ducati ,

conducea l’ iſteſſo Delio per la via delle Mortelle , col preteſto

di munir il poſto di Pizzofalcone, e per meglio colorire lo ſtra

tagemma, laſciò avanti la cafa del Secretario Lefcano una foma

di polvere. Per tutto l’ abitato ogni cofa andava bene ; giunti

all’erta, cioè alla Cappella ch’è fotto S. Martino, cadde un ca

vallo , e roveſciato un facco di polvere , a tutta carrera corfe

alla volta del Vomero. Fu raccolta con preſtezza la polvere ,

nettato il terreno , ed introdotto in Castello ogni cofa , ſenza

che alcuno del Popolo fe n'avvedeffe. L’ifteffa notte nella Cit

tà fi perfezionarono le trincere, e feceſi un Fortino in capo del

la strada delle carceri di S. Giacbmo, ed un baltione davanti la

Chiefa dell’ Oſpidaletto , che attraverfava tutta la piazza, coa

quattro finestroni per l’artiglieria , contro un ballione del Castel
IlllOVO •

Dali’ altra banda gli Spagnuoli , intenti d' inchiodare i

due cannoni della trincera di Viſitapoveri , vi mandarono un bir

ro , il quale preſo ful fatto, fu decollato il mattino vigefimo

quarto del mefe , ed il capo poſto al Mercato con nota di tra

ditore del fideliffimo Popolo. Frattanto il cavallo era arrivato aí

Vomero , ed-avea meſſò ſottofopra tutta quella gente , perchè

vedendo un cavallo così all’impazzata, s'argomentarono, che in

S. Ermo fuffe entrata cavalleria ; onde vi corfero la medeſima

Illat
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mattina, querelando di queſte novità il Caſtellano , il quale ri

fpoſegli con la maggior flemma del mondo, che non intendeva

quel che fi diceſfero : ch’egli per buon governo , e per evitare

tanto improvvifo fcorrere fotto le mura del Caſtello , cofa che

gli arebbe fatto metter mano all'ofiilità, ammetteva, fe non gli

credevano, un di loro dentro a vedere. Vi fu fpedito un folo,

che trovò tutta la gente in ordinanza , ed al ritorno afficurò la

plebe , che in Caſtello non v’era nè men ombra di cavalleria,

di che foddisfatti, fi ritirarono al primo poſto. Ma un’altra no

vità furfe di muover piuttosto rifa , che ſpavento. Comparve

una compagnia di Preti armati di bocche da fuoco , col loro

Capitano D. Franceſco Giordano , che avea la croce in cima

della canna d'India. Queſti mandò un bando, pena di cinquan

ta ducati, che tutti gli altri Preti la mattina feguente comparif

fero nella piazza della Sellaria per cofe concernenti la Chiefa.

Alcuni facevano autore della moffa il Cardinale, per fare accla

mare il Papa, e dargli occaſione d’ attendere a così grande in

vito. Ma chi conoſceva la natura di Sua Santità , l’inclinazione

alla Corona , l’animo alieno dalla guerra , e da garbugli, e dal

l’altro canto l' avverſione, che aveva la plebe da così fatto go

verno, avea queſto difcorfo per una folenne fandonia. Altri più

moderati , e più accorti dicevano, che Sua Eminenza aveffe vo

luto per ficurezza della perfona fua armare i Preti , attefo che

il Popolo , pochi giorni prima , l’ avea coſtretto a concedergli

un prigione, ch’ era nelle fue carceri. Comunque fi foffe, gran

de affalto, e bella ritirata ; a’ Preti parve un zucchero di laſciar

i’armi, e tornare al Breviario.

Il Cennamo, per quella via che credeva fuggir la morte, l'andò

incontrando, attefochè camminando verſo il lido di S.Lucia per im

barcarfi, fu fatto prigione dal Cafiero dietro la Chiefa di S.Maria

della Catena, e datone conto in Mercato, di dove mentre fi attende

va l'ordine, gli furon rinfacciate tutte le fue forfanterie, e fceleratezze,

ſenza che gli folfe permeſſo di formar parola in ſua difcolpa .

Vi fi trovava D. Carmine Antinolfo, Parrocchiano della detta

Chiefa, e l’efortò a penfare all’anima, e difpoire de fatti ſuoi.

Mentre s'arrecava a parlare, eccoti ſopraggiungere dal Merca

to una brigata di plebei , fortemente gridando : mora , mora

cane. Lo prefero , e chi da un lato , e chi dall'altro

Pingendolo a camminare , finalmente per isbrigarfene Pr 3

Ο
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Ho pofero in una feggetta ſcoperta, ſgridando i feggettar?, che

affrettaffero i paffi. Eragli accanto il Parrocchiano Ántinolfo, che

l’andava confortando, e diſponendo a ben morire . Stava il me

fchino a capo chino, e con la faccia coperta d' un fazzoletto ,

che teneva con ambedue le mani , amaramente piangendo, e

dolorofamente finghiozzando. Per lo cammino andavano gridan

do i plebei. Queſto è il Preſidente Cennamo. Gli altri foggiunge

vano: o cane, o infame, móra, mora. Giunto al Mercato, e ve

dutofi già al fine , fupplicò, che noi faceſfero morire quivi. Eb

be la grazia per mezzo del Parrocchiano . Così menato alla

piazza della Sellaria, il Carnefice avendo rivolta una mezza bot

te , che per altro ufo vi fi trovava , gli troncò ſopra quella

con più colpi il capo. Spogliato il cadavero, abbruciarono quivi

He vesti, e legatolo per un piede, lo strafcinarono per le strade

più frequentate. Il capo lo portarono in cima d’ un palo , ed

innanzi ad elfo quella del birro ſoprannominato, imitando l’ufo,

che tengono i birri, e gli Portieri, quali tra la calca de Tribu

nali camminano innanzi a Ministri, dicendo : guardamo, guarda

mo , camminate Signori, camminamo. In Mercato beato a quello,

che più lo beffeggiaffe , Taluno s’ approffimava al capo del

Cennamo , fingendo di volere negoziar feco, ed un altro gli fi

opponeva, dicendo: olà filenzio , che il Signor Prefidente vuol

ripofare. Uno facendo vifta effere flato chiamato dal Preſidente,

riſpondeva, mo Signore, e corſo là quafi a ricever l’ordine, fi

voltò agli altri dicendo, il Signor Prefidente vuol da ferivere; e

fu arrecato in vece di calamajo un corno, una penna di galli

na, e certa cartaccia ; ia penna gli la cacciarono fu l' orecchio,

e l’altre cofe attaccarono al palo. Un altro diffe: il Signor Cen

namo vuol occhiali, e fubito gli fu meſſo ful nafo un pajo di

ſcorza di melarancia, e legato con giunchi all’orecchio . Diffe

un altro: voi volete la burla ; Sua Signoria illuftriffima gli vuole

verdi per confortar la vifta, e gli furon meffi di buccia di coco

mero, e dell’ifteffa gli fecero una beretta. E perchè era tac

ciato di troppo affettatuzzo, e fchizzinofo, quando il barbiere gli

ftrofinava la faccia, gline infaponavano tutta di fango e di le

tame . S’accoltò un altro, e diffe: olà, che temerità è queſta; il

Signor Preſidente vi manderà in galera. Un birro o per amore,

che portava al Preſidente, o fdegnato degli ſcherni fatti al teſchio

del ſuo compagno, preſe a dire . Prendetevị gufo, e fatevi befe
X |- ella
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della Corte, che quando toccherà a lei, fi befferà ella altresì di voi ;

ed io maffime o come vo' ridere, quando mi farà comandato a met

tervi prigioni . Dunque (rifpofe un plebeo ) perchè tu nol facci ,

farà bene , che facciamo così, e d'un roveſcio gli fecero sbalzar la

tella, e mifero quella del Cennamo in mezzo delle due di quei

birri , tutte e tre infilzate fu’ pali.

Con queflo fi fece notte, ed il Vicerè fenza ripofare follecitò

inflantemente l’abbreviamento de trattati, che fi facevano in S.

Agollino, perchè d’una volta fi ferenaffero le turbolenze, valendoli

grandemente dell’opra di Giovanni Majello Orfino, Medico di mol

ta eſperienza ed autorità ne quartieri baffi., ov’egli medicava; ii

quale afpirando al grado di Protomedico del Regno, che poi ot

tenne da Sua Eccellenza , e dal Collaterale , e con l'ajuto ed

indrizzo del Padre Maestro Aniello Majello fuo fratello, Religioſo

di profonda dottrina , Provinciale di S. Agostino, portò molti

biglietti al Cardinale, al Palumbo , ed a più altri Capi del Po

polo, ed a voce rappreſentò, che aveſſe il Vicerè filfa nell’ani

mo la foddisfazione del Popolo , e contentezza del Regno , e

che però foffe difpofliffimo a concedere tutto quello , 蠶 I]OIR

era impoſſibile. Reſtò determinato, che la mattina feguente de 25.

fi leggeffero in pubblico le conceſſioni del Vicerè, come fegui,

e non trovandovi la confegna di S. Ermo, principal fondamento

della loro ficurtà, fi portarono di nuovo a rotta, profeguirono la

mina, difegnandone anche un’altra verſo il Palazzo vecchio dei

Vicerè, dalla cafa, che fi dice di D. Bernardino di Cordova ,

la quale gli fa a rincontro, per travagliare tutto in un tempo

da due lati gli Spagnuoli ; e fu così grande l’ardore non folo

de plebei, ma ancora de' Capi, che non fu tralafciata cofa , che

poteſſe agevolare l’imprefa, perchè il difegno era di tirar que

fla mina in forma di ſprone verfo Toleto, acciocchè in cafo di

neceſſità refaffero coperti : All’ oppoſito gli Spagnuoli della

guardia erano fuor di modo ingelofiti da tanta frequenza di Popolo

in quella cafa , e dubitando non ſenza cauſa di qualche aflalto,

rifolfero di fare una mina pari di quella del Popolo , tirandola

inver Toleto , dove coſtituiffe un triangolo acuto: lavoro , che

obbligò la plebe ad intraprenderne un altra dalla porteria de'

Gefuiti di S. Franceſco Saverio in fianco del medeſmo Palazzo

vecchio, e farla riuſcire a linea retta nella flanza del gioco del

F acqua ; ma reſtarono quivi parimente delufi , perchè gli Spa

gnuoli già vi avevano provviſto . Co

*
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Cominciò la Città a patir di panē . L' Eletto Arpaja fapendo,

che il Principe di Minervino raccoglieva nella Puglia grandiffima

quantità di grano, gliene dimandò cento mila tomoli , Dimostroffi i:

Principe pronto, menando l’efecuzione per la lunga, e vedendo il

bello, col colore, che ſpeſſo foleva da Napoli tragittare a Portici,

fi conduſse in falvo a Montefarchio. L’Arpaja avvifatone, mandò

due del Popolo al Comandante di fanteria in Portici con queſta let

tera. Magnifico Capopopolo di fanteria del Cafale di Portici. Al

ricevere di queſta procuri di aver nelle mani con ogni termine il

Signor Principe di Minervino, e non trovandofi detto Signor Prin

tipe , ritenerete le Donne , che fi trovano in cafa , ed ogn'altra

perfona; e ritrovandofi detto Signor Principe, lo farete condurre in

Napoli per ferviţio di queſto fedeliſſimo Popolo ; ed alli preſenti

Nunzio Perillo, e Pietro Antonio Tramontano, per l’effetto predetto,

li darete ogni ajuto e favore , e così efeguirete per quanto avete a

caro la grația di quefo fedeliſſimo Popolo . Napoli 25. di Agoſto

1647. Franceſco Antonio Arpaja Eletto. Il giorno appreſſo man

dò quell'altra forma di fcritto. Sia lecito di poter andare li foprad

detti fino a Montefarchio , giunto con effi il Padre Gefiita , , no

mine il Reverendiſſimo Padre Nicolò Soprano , alli quali li darete

醬ಶ್ಗ e favore. 26. di Agoſto 1647. Franceſco Antonio Arpa
4 LlƐtt0 •
j Era già il Popolo alleſtito per dar l’affalto a S. Ermo,

e vi avea mandato un Ingegniere foreſtiero di molto valo

re. Il Toralto intefo a reprimergli l’ vuovo in bocca , apparve

col feguito del volgo innanzi la porta maggiore del Duomo, ap

preſſo la propria cafa, dov'era folito a dar gli ordini , e fimu

lando di fecondare prontamente queſta rifoluta volontà , diffe ,

ch’era debito di chi governava l’armi il penfare, prima di rifol

vere nulla, alla qualità dell'imprefa, e de foldati, che l’aveano

a fare : che più volte un breve recinto di mura avea confuma

to un poderofo eſercito di fuora : che contuttociò eglino non fi

fmarriffero, ma faceffero cuore, ch'egli, e per riputazione fua,

e di tutti , e per dar vigore all’affalto, arebbe fatta una fcelta

de più arditi e coraggiofi , e postigli in buon ordine alle ſpalle

di quegli , ch’ erano innanzi, acciocchè tornando per voltar in

dietro gli fpingeffero , e gli faceſfero o reſtar nel fatto , o en

trar vittorioſi in S. Ermo. Allibirono a queſta antifona que

gli , a chi poteva toccare l’effer de primi , e da tori diven

** * 2 tati



аб4 I S T O R IA DEL SANT IS Anne

26. di Agoſto.

tati agnelli, differo , che i Capitani così antichi , come moder

ni non meno con l’inganno, 蠶 con la forza , con l’oro, che

col ferro avevano prefo le fortezze inefpugnabili , allegando ii

detto di Filippo Macedone del mulo carico d’oro ; che però fi

tentaffe a corrompere il Galiano. Si fece innanzi il Capitano

Giovan Vittorio Zappullo foldato di fortuna, e fi offerfe di te

mer lui queſta pratica col Galiano, mediante un'offerta di trenta

mila ducati, per eflere fuo intrinfeco, e per aver militato fotto

di lui in Valenza del Pò. La negoziazione gli fu addoffata, ma

non tentata , o che il Caſtellano foffe in concetto d’uomo da

bene, e difintereſſato, o il Zappullo non ardito di allargarfi feco

in cofa , che lo toccava nell’ onore. In S. Agoſtino era gran

ragunata di Popolo , che voleva in tutti i modi l'eſpugnazione

di S. Ermo. Il Generale per trattenerla vi mandò il Defio coi

partito prefo della mina d'oro. - Una parte l’approvava, l’altra

do condannava, la terza ondeggiava fra si , e no . Queſto dette

occafione ad un certo Dottore a dire. Signori miei, parliamo chia

ro, volemo, o non volemo effer vafalli del Re di Spagna? fe vo

gliamo, moſtriamlo con l’ opera, e non iſtiamo perpleffi ed irrefoluti.

Rifpofe Matteo Jovele fetajuolo. Noi , Signor mio, volemo effer

»affalli del Re di Spagna. E qui il Defio : dunque conviene cre

dere al Vicerà , che preſenta la perſona di Sua Maeſtà , e moſtrare

feco confidența : le conceſſioni fono l’ifteffe : a farle offervare, tocca

a voi, che avete l’ armi in mano. Efaminate, e difcuffe le ragio

ni , convennero i Capi a far teſta agli ambiziofi, che cercavano

ia deſtruzione della Patria, abbracciare la pace, e conciliarfi col

Vicerè; al quale ſpedirono con queſta nuova Fra Ilario Polito,

Frate Domenicano, figliuolo d’Andrea, ed il Chierico D.Giu

feppe Fattorufo, che dicemmo, nipote del Palumbo. Ed intan

to il Defio montato a cavallo , accompagnato dal fuo Ajutante

Carlo Marchefe, andarono con li fazzoletti legati in cima de’lo

ro baftoni , gridando pace , pace, tirandoſi dietro copiofo nume

ro di gente con gridi d’allegrezza, e giunti al Duomo,dov'era

tuttavia il Toralto, diffegli iſ Defio , additando il Popolo , che

li era attorno : Queſti Signori hanno conclufa la pace in S. Ago

驚 Volle il Principe , ch’egli ad alta voce contaffe il modo,

come fece , che cagionò un’ੋ univerfale , alzando tutti

voci di giubilo e di fefla , col pregare , che fi divulgaffe per

tutta la Città. Non fu al posto di Pizzofalcone ſtimata fincera

- queſta
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questa novella, nè permesto ai Défio di paffare più oltre, anzi

più di cento plebei lo cinfero gridando, ammațța , ammațța, e

lo fecero prigione. Alla prima voce di pace vi corfero Giovan

Tommafo Blanco Marchefe dell' Oliveto, il Principe di Cellam

mare Corrier maggiore del Regno , ed Achille Minutolo Duca

del Saffò , tutti e tre del Configlio Collaterale , e colleghi , a

mati e riveriti dal Popolo in tutto il tempo delle preſenti tur

bolenze, ficchè non pericolarono nè ſe perſone, nè le robe loro,

per aver fempre proccurato i comodi della plebe ; ma per gli

ftrepiti , e la gran calca ch’era intorno al Defio , non potevano

venire in cognizione di nulla. Già v’erano leſti il Confeſſore,

e 'l Carnefice; già il poveretto era stracco, e fioco a fargli cre

dere la pace fatta da Capi, quando più a tempo, che l’arresto,

vi giunfero Onofrio Ruffomando , Girolamo Ottone , e Pietro

Girolamo Cano con altri Capi, e molto ſeguito de quartieri pro

pinqui, e ſciogliendo il Defio differo: sì che la pace è fatta s fe

voi non la volete, la vogliamo noi. -

Vedeva il Galiano in Castel nuovo inalberato loftendardo della

pace, ed in S. Martino quello della guerra, dal che ingeloſito non

pur lui, ma gli fteffi Cavalieri, e Capi affiflenti, che dianzi l'avevano

ſconſigliato ufar forza, concorfero tutti al prefente, che fi batteffe coi

cannone il Monalterio, dopo aver fatta a’ Popolari l'ultima proposta,

la quale fatta per D. Filippo delas Cuevas fenza frutto, nell'iſteſſo

tempo , the il Cannoniere diftefe la mano a dar fuoco , la ri

traffe all’alzar della voce d’una fentinella , che faliva gente a

cavallo con panni bianchi in cima de baftoni. Queſti era il

Defio col fuo Ajutante. Dietro a costoro vi comparve il Prin

cipe della Rocca nella medelima forma, le cui prime parole e

rano: pace, Signor Caſtellano, pace. Ben fia, replicò egli al Prin

cipe , purchè non fia la pace di Marcone; e mentre fi doleva fe

co di quei della Chiostra, fopraggiunfe l'Arpaja con un ramo

d'ulivo in mano, e diffe con faccia ridente: Signor Caſtellano, io

fono la Colomba, che dopo il Diluvio di tante fciagure mi preſen

to all’Arca di queſta fortezza , che ha foſtenuta la falute di queſto

Regno. Al che il Galiano: Signor Eletto, fe queſto è così, trovi

V. S. il mezzo di far uſcire dal Convento quel Popolo tanto a me

infeſto. Per cavarlo di foſpetto, ordinò l’Arpaja , che n'uſciffe

la metà, l'altra vi reſtaffe in virtù del capitolato fino alia folen

ne stipulazione d’effo; e così uſcirono in truppa di quattrocento

C CIIl
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e cinquecento per volta , duemila ſoldati , e dugento guastato

ri con guſto particolare del Caſtellano . , Paffata la notte , il

Defio , defiando vendicarfi di Giuſeppe Carola , Capo di quel

ja gente , che volle ucciderlo quando pubblicava , la pace ,

ed avendo a queſto effetto raccolto fettanta mofchettieri , e

dieci cavalli , affali , il Carola il giorno vigefimo fettimo al

la Concordia , e fattolo pigliare, e per la ſtrada della Vi

caria condurre alla Chiefa del Rifugio a confestarfi , e com

municarfi , lo fe poi archibugiare a San Paolo , troncargli

il capo dal hoja pubblico, e portarlo attorno per la Città a fuon

di trombe per li Trombettieri della Corte della Vicaria , ed a

gridi d’allegrezza, che dicevano: Queſto è Giuſeppe Carola , ch' è

fiato archibugiato, e decapitato, come difturbatore della pace.

Si farebbono calmate le burrafche, fe il Popolo nell’ultimazione

del negozio non ritornava alle medelime , pertinacemente infi

ftendo più che mai alle domande di S. Ermo. Trattò il Prin

cipe con Arpaja , e con gli altri Capi principali queſto punto ,

e trovatigli uniformi , e rifoluti di metter filenzio una volta a

queſta temeraria richiefla , participatone prima il Vicerè , e ri

ortatane la medefima riſpoſta di già data al tempo di Mafanel

o , fu col confenſo degli altri Capi bandita la propoſta con la

riſpoſta di Sua Eccellenza, e l’accettazione d’effa dal fedeliffi

mo Popolo , con la pena minacciata a chi parlafle folamente a

volere, o voler inveſtire detto Caſtello. Ecco la propoſta. Per

chè queſto fedeliſſimo Popolo di Napoli fra gli Capitoli fupplicati a

Sua Eccellența (qual è l’ ottavo ) li dimanda , che il Caſtello di S.

Ermo foje governato e cuſtodito dal detto fedeliſſimo Popolo , al

detto Capitolo è rimafia Sua Eccellența fervita far la riſpoſta del te

nor feguente. Ecco la rifpofta di Sua Eccellenza. Al octavo Ca

pitolo fe reſponde , que Su Excelencia eſtima como fiempre el gelo,

y fidelidad defie fideliſſimo Pueblo, y cree, que eſtarà muy bien go

vernado en fus manos el Caffillo de S. Elmo ; però que fiendo pro

wifion de Caſtillo , no puede diſponer en ella, ni el Caſtellano obe

decerà fus ordenes , por tener hecho pleyto menaje de no entregarle fin

orden de Su Mageftad , y fin embargo Su Excelencia fuplicarà S.

M. conceda eſte Capitulo a efte fideliſſimo Pueblo. Ecco l’accetta

zione con la pena. Qual rifpofta effendo fiata letta dal magnifico

Secretario di queſta fedeliſſima Piazza al fopraddetto fedeliſſimo Popo

lo, in Preſenza del Signor Eletto, e magnifici Capitani ,鸞
ah
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fanteria, quanto delle 29. Orine , magnifici Confultori di detto fe

deliſſimo Popolo . hanno riſpoſto viva voce , che accettano detta ri

fpoſta; che però fi ordina e comanda, alla pena di ribellione di Sua

Maeſtà , e di queſto fedeliſſimo Popolo , e di morte naturale, che

nefjuno ardifca nominare di volere forprendere il detto Caſtello di S.

Ermo, attefo queſta è la volontà del detto fedeliſſimo Popolo , con

carcerare il delinquente, e prefa diligente informațione, fia irremifi

bilmente incorſo nelle fuddette pene, e non cofiando , incorra il de

nunciante nella medefima pena , riferbandofi a S. E. il ferivere a

Sua Maeſtà fervata la forma della preinferta rifpofta. Il Principe

di Maſſa D. Franceſco Toralto d'Aragona Capitan Generale. Fran

ceſco Antonio Arpaja Eletto del fedelilfimo Popolo. Geronimo Uc

cello Secretario.

Mentre al Mercato fi pubblica questo bando , il Po

polo fi fatica , e conduce breviſſimamente a perfezione una

trincera nello sboccar della ſtrada di S. Bartolommeo all’ incon

tro la porta del Caſtel nuovo. Se ne dolfe il Vicerè col Popo

lo, che in queſta guifa contravveniffero alla tregua, e fconciaf

fero quel che acconciamente s’era negoziato. La rifpofta fu, che

il Popolo avea imparato quest’arte dagli Spagnuoli, che fi fortifi

cavano nel Parco, e nel Palazzo. Fece il Vicerè , fenza perder

tempo, entrare alcuni Capi del Popolo in ambidue i luoghi , e

chiarirfi della verità del fofpetto. Da queſto nacque una utile de

liberazione , che fi doveffero ifcambievolmente disfare tutte le

fortificazioni, maffime che impedivano il commercio, e la ca

valcata , che dovea farfi per la folennizazione de Capitoli nei

Duomo ; ed avendo Sua Eccellenza dato principio col far leva

re d’infu li fineſtroni del Caſtello le faſcine , che coprivano la

mofchetteria, il Popolo imitò l' efempio, ficchè fra breve reſtò

libera la fortezza, e la Città d'ogn impedimento. Giovò que

fto accordo affai al Priore della Roccella, ed agli altri due Ca

valieri, che tuttavia erano trattenuti in cafa del Toralto, effendo

stati mandati liberi alle cafe loro. Vi trovò qualche buon taglio

anche il Vicerè , avendo ottenuto dal Popolo , che fi fopraffe

deffe all' efecuzione del capitolo, il quale diſponeva, che il Ge

nerale delle galere , e Capitani loro doveſfero tutti effer Napo

iitani , maffime che il d' Oria era flato meſſò al governo delle

galere da Sua Maeſtà , al che nefuna delle parti s’arrifchiava a

por bocca. Provvide ancora al biſogno delle fortezze , che ca

-*

giono
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gionò gravi borhottari tra la plebe. L’ Arpaja non voleva effer

degli ultimi a farf ben volere dal Vicerè; uni gli altri Capi in

S. Agostino, dove ben crivellato il tutto, fi conchiuſe pena la

vita, che neffino ardiffe aprir bocca contra la pace, e contra a

quello, che col Vicerè fi trattava. Chi prima v’incappò, fu un

birro, il quale d' ordine dell’ Arpaja fu archibugiato alla Vica

ria , ed il fuo capo portato intorno per la Città con la grida

del delitto. La terza premura del Vicerè era di dar morte ai

Genovino , e per non correr nulla, ne volfe il configlio di più

Ministri , le cui opinioni riuſciron contrarie. Alcuni fecondavano

i’intenzione del Vicerè, e l’accuſarono di lefa Maeſtà, per aver

più volte in questi rumori follevato il Popolo , del quale era il

braccio destro, e che non recidendolo, porterebbe un giorno in

ruina tutto il corpo. Altri loftimarono principale istrumento del

la pace feguita per l’ambizione del Preſidentato; che rinaſcendo

i tumulti, colui morto, mancarebbe un buon mezzo di quietar

觀 ; che per ogni buon riſpetto fi teneste vivo, o fi mandaffe

uor del Regno in luogo ficuro , donde fi poteſſe riavere chia

mandolo il biſogno. Aderi il Vicerè a queſt'ultimo ricordo , e

fecelo fecretamente imbarcare in una galea , che lo condutſe a

Castellammare con alcuni nipoti , che trovatif feco, vollero fe

ಟ್ಗ , e confignollo al Capitan Canale , il quale lo menò coi

uo vafcello in Sardegna al Duca di Montalto Vicerè del Re

盤 caldamente raccomandatogli dal Duca d' Arcos. Montalto,

entendo il fuo arrivo in quei lidi , gli mandò una carozza con

due Ministri a riceverlo infieme co nipoti. Giunto alla Regia,

fu onorevolmente accolto , e trattato ; ma infaſtidito di quella

flanza, e di quell’aria , e follevato in iſperanza di buſcar Real

guiderdone de pericoli corff in fervizio della Corona, dopo una

dimora di tre meſi , fupplicò il Montalto di concederli licenza

di poter condurf a’ piedi di Sua Maeſtà ; ed avendola con par

ticolar fuo guſto ottenuta , s’imbarcò per Iſpagna , ed arrivato

veleggiando a Portomagone d'animo, e di corpo sbattuto, fat

to prima testamento preſente i ſưới nipoti , refe lo ſpirito al
Creatore .

-

. Nella Città di Lecce non erano ancora ripofati interamente

gli umori , fcorgendo quei Cittadini nel Boccapianola qualche

motivo di voler prender vendetta della morte dell'Urraca , e

dell'altrui e delle proprie arſioni. All'incontro questo Cavalie«

IE
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re vedendo una congiura aperta contra la fua perſona , fi mife

infalvo in Castello, e per non aver da fe forze bastanti , chia-

mò alcuni Baroni della Provincia, con la gente de quali, e con- - - - |- - -

la cavalleria di leva , ed uomini d’ arme avendo fatto un cor-

po di fettecento uomini in circa, fi levò dal Caſtello, ed entrò

nella Terra di S. Ceſario, che ſenza portar riſpetto nè a felfo,

nè a Religione, fu dalla ſua gente faccheggiata. Spaventò l’av

vifo quei di Lecce, ed aſpettando fimile trattamento, maggior

mente avendo poc’ anzi negato l’ingreſſo al Converfano , capo

di queste truppe, s’apparecchiarono arditamente alla difeſa. Po

fero venti moſchettieri nel Convento de Reformati , incontro

la porta del foccorſo del Castello, per la quale il Boccapianola

al preſente tentava d'entrare. S’attaccò il poſto, e fi prefe, ma

con tanto fangue degli affalitori , tra morti , feriti, e prigioni,

e perdita d’un folo de difenfori, che il Converfano, edil Boc

capianola erano sforzati a differir per allora l’attacco della Cit

tà , la quale intanto ricorſe al Vicerè per mezzo di D. Alon

fo Valles di Molina fuo Governadore, come a fuo luogo ve

dremo.

In Napoli restando la plebe sfaccendata, andava per le ca

fe, e per li Monaſterja ricercare tutte le robe degli eſiliati ;

laonde molti uomini quieti, ed alieni dalle turbolenze laſciavano

in abbandono le loro facoltà, per non avere a contendere con

quella generazione, con pericolo di perdere anche la vita. Vi

provvide il Toralto il giorno quinto di Settembre con un ban

do rigorofo, come cofă difdicevole , e di grave diſcredito agli

ufficiali , e foldati di quella milizia, Parve al Popolo maturo il

tempo di venire alla concluſione delle cofe aggiuſtate, ed a que:

flo fine richiefe il Vicerè a giurare nel modo confiteto nella -

Cattedrale l'offervanza de Capitoli. Sua Eccellenza col parere

ancora de' Configlieri del Collaterale di cappa corta , volentie

rivi concorreva. Ma D. Nicolas de Vargas Macciuca, o per

memoria delle cofe paffate, o per foſpetto delle future , mostrò

temere di nuova coſpirazione contra il Duca, e che li congiu

rati fi voleffero fervire di questa congiuntura; lo pregò, che vi

penfaffe prima , che a tal paſſò fi fidaffe, Egli ritiratofi in

un camerino col Viſitatore , il detto Vargas, 蠶 altri fuoi do

mestici », e bilanciata la natura e l’ azione de Popolari , fu

detto , che Sua Eccellenza fi recaffe a mente il pericolo 露*
O
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fo nella Madonna del Carmine , quando non gli baſtò la fua

perſona , ma volevano ancora la moglie , e li ဂ္ယီဂျီ ; che la

loro cupidigia non avea fondo, come appariva nella loro Capi

tolazione, nella quale non lafciavano a Sua Maeſtà nefſuna pre

rogativa di Re , dal nome in fuora, volendo le più importanti

fortezze del Regno per fe, e l’autorità di prefidiarle, ed infino

a far le guardie in Palazzo da loro , acciocchè Sua Eccellenza

non poteffe movere un paſſò , s’eglino non voleffero ; che or

mai era tempo a moſtrare il vifo a tanto ardire, poichè la gen

te più civile l’abborriva, e per frenario offeriva ad ogni cenno

del Vicerè un numero di ventimila uomini . La concluſione di

quefla confulta fu , che il Vicerè ordinò a Bernardino Ferrera ,

(di cui fi ferviva in fimili imbaſciate ) a chiamare i Capi de'

ben intenzionati a provvedere il fuddetto nerbo di gente; e fubi

to comparvero_Diego Paffaro, Franceſco Sebaſtiano, Bernardino

Jovene , e ’l Defio.

Dall’altro canto vennero anche gli altri Capi del Po

polo di contraria inclinazione , a quali il Vicerè diffe a buo

na cera, che per congiure importantiffime d’alcuni nemici del

la Corona , ch’erano mifchiati tra il fedeliffimo Popolo , non

poteva, nè intendeva calare al Duomo ; che al fuo tempo loro

medefimi l'arebbono ammeffe per tali , e conoſciuta la prefente

fua reſoluzione falutare a tutto il Regno ; che però fi conten

taffero, ch’ ei giuraſſe i Capitoli nella Chiefa di Santa Barbara

nel Caſtello, dovendo a loro baftare il giuramento in qualunque

luogo e lo faceſſe. Prefe il Popolo per fincere quelle parole , e

condefcefe volentieri a tutto ciò, che il Duca defiderava. Ed in

vero non furono in tutto vani i foſpetti del Vargas, e degli altri

Confuitori; perchè la fera iflestà prefentoffi per parte del Toral

to a Sua Eccellenza il Padre D. Geronimo Lanfranco, Teatino,

Religioſo ardentiffimo della falute dell’ anime , e del fervizio

del Re , il quale avendo fcoverto , che veramente era ordita la

congiura da efeguirfi il giorno del giuramento de' Capitoli , n’

avvertì il Duca, perchè non ufciffe dal Caſtello. Ebbe questo

avviſo l’incontro di molti altri Religiofi, che fopraggiunfero con

l'ifteffa avvertenza ; ficchè non difdicendofi il Popolo , e deter

minato col Vicerè il giorno, comparve il fettimo di Settembre

fu l'andar del Sole a cavalio. Precedevano gli Maestri di Cam

Po, Sergenti maggiori, Tenenti generali, Capitani, Ajutanti, ed

ogni
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ogni altro ufficiale di guerra. Dietro questi venne fopra un ge

nerofo deſtriero l'Arpaja , ed a canto a lui in una feggetta il

Toralto, travagliato dalla podagra, ed in un’altra pari di kui »

il Polito , ed all’ultimo il Cardinale in carozza . Pervenuti a

vanti al Caſtello, il Vicerè ordinò , che fi laſciaffero fuora i ca

valli, e le pistole. Il Popolo pigliandolo per fegno di diffidenza,

entrò in Caſtello bofonchiando, dove i foldati ſtavano in ordi

nanza intorno quello , ed altri nella piazza di S. Barbara fecero

uno fquadrone volante. Saliti all’abitazione del Duca , furono da

lui cortefemente ricevuti, e con benignità afcoltate le loro re

plicate inflanze per la confirmazione delle grazie. Stettero tutti

infieme in Chiefa : il Vicerè fi poſe a federe nel fuo luogo ,

che addimandano Strato , fu i fcanni il Configlio Collaterale di

cappa corta, il luogo de' Baroni, non effendovi comparfo niffuno,

prefe il Polito. Il Toralto dentro la feggetta flava al lato del

Collaterale, il Cardinale a canto alla Viceregina ; e così fi ieffe

ro i feguenti Capitoli .

GRAZIE, CONCESSIONI, RESTITUZIONI, PRIVILEGJ,

Immunità , Efenzioni, e Prerogative, quali S.E. in nome

di S. M. Cattolica fi è degnata far grazia restituire ,

confirmare , e di nuovo concedere al Fedeliffimo - *

Popolo di queſta Fedeliffima Città : fono l’

infraſcritte , oltre le prime concedute

fino al prefente giorno .

P H I L I P P U S D E I G R A T I A R E X , . .

D. Rodericus Ponge de Leon, Dux Civitatis de Arcos, Marchio de

Zaara, Comes de Baylen , & Cafares, Dominus Domus Villæ de

Marchena & Garția , & in præfenti Regno Neapolis per Suam Ca

R Majeſtatem Vicerex , Locumtenens , & Capitaneus Gene

Túllí •

1. Efendoci fato di nuovo fupplicato per parte del fedeliſſimo

Popolo di queſta fedeliſſima Città di Napoli l’infraferitti altri Capi

toli , e Grație , per detto fedeliſſimo Popolo preſentatici, quali fono

li fequenti videlicet. In primis , che tutti gli Officiali , ed altre per

fone , che li fono fiate incendiate le loro cafe in quefia Città dalli 7.

di Luglio 1647. fino ad oggi ,ாதா dal preſente Regno di

2 Na
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Napoli in perpetuo, e che mai poljano ottener grația alcuna da S.

M. Cattolica ( che Dio la guardi), e che fra termine di un mefe,

numerando dal di della fiipulațione di detti Capitoli, debbiano frat

tare da queſto preſente Regno, e elaffo detto termine, e ritrovando

fi ciaſcheduno di effi nella Città e Regno , incorrano ipſo fasto

nella pena di morte naturale, e fi poljano impune occidere ; e di più

li loro diffendenti di linea mafcolina mai poljano eſercitare , nè ef

fer creati Officiali, e Miniſtri Regj di queſta fedeliſſima Città e Re

gno, e queſto in perpetuo; eccettuandone però la caſa del Mag. Gio:

Batiſta Buțaccarino , e fuoi diſcendenti , fiante che con il Capitan

Stefano fuo figlio han fervito, e fervono con puntualità S. M. , el

fedeliſſimo Popolo di polvere, non apportando ejempio ad altri , ed

eccettuandone anco tutti gl’incendiati per cauſa di gioco ; con dichia

rațione, che non fi comprendono nel preſente capitolo li padroni delle

cafe, nelle quali abitavano gl’ Incendiati, ma s'intenda folamente le

perfone predette incendiate . Ci è parfo concedere, ficcome con queſta

concedemo al fedeliſſimo Popolo, tutto lo contenuto in queſto preſente

capitolo s però elaſjo detto meſe ci contentiamo, che fi poljano cac

tiar dal Regno dal detto fedeliſſimo Popolo a cofia delli detti Incendiati,

e ritrovandofi la feconda volta dopo elaſjo un altro meſe, fi poſla

eſeguire la pena contenuta in queſto preſente capitolo . Però queſto

non s’ intenda nelle perfone militari.

2. Item , che il Prefidente della Regia Camera della Summaria

Giulio Genovino fia privato del ſuo carico di Preſidente, e Vicecancel

liero : e così anco il Giudice Giuſeppe Santovincenzo fia privato di Giu

dice di Vicaria, e Fra Luca Genovino fia fimilmente privato del cari

so di Capitan di cavalli, e che li fopraddetti Giulio, Giuſeppe , e

Fra Luca fano differrati dal preſente Regno, infieme con tutti i lo

ro difendenti di linea mafcolina in infinitum , eccettuato le figlie fe

mine, e diſcendenti di linea feminina ; e nè effi , nè detti diffen

denti di linea mafcolina , ut ſupra, non poljano mai ripatriare, nè

ºttener, grația , nè anco da S.M. Cattolica, e nel fuddetto termine d'un

mefe debbiano frattare dal preſente Regno foito l’ifteffa pena del

la vita , per averno macchinato falfamente contro detto fedeliſſimo

Popolo di Napoli e Regno , il che è notorio a detto fedeliſſimo

Popolos e li parenti di linea maſcolina di detti Giulio , Giuſeppe ,

e Fra Luca fino al quarto grado, computando de jure Canonico ,

non pºljano eſercitare Officj Regj di queſta fedeliſſima Città e Re

gno » così d' amminiſtrazione di giurisdizione, come di cofe pubblicke.

Сі
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Ci è parfo eoneedere , ficcome con queſta concedemo quello, , che

fi dimanda nel preſente capitolo . Verum in quanto alla pena di mor

te naturale , s’intenda conforme nel precedente primo capitolo .

3. Item , che Alonſo de Angelis fia privato di tutti i fuoi Officj,

che tiene e poſſiede dentro la Regia Dogana di Napoli , e per tutto il

preſente Regno , e quelli vadano in beneficio del fedeliſſimo Popo

lo di Napoli, etiam fe detti Officj fi ritrovafero in teſta d’altri, e che

detto Alonſo fia diflerrato dal preſente Regno nel fopraddetto termine

d'un mefe , nè mai poſſa effer aggrațiato etiam da S. M., e che li

figli mafcoli, e loro diftendenti di linea maſcolina fino al quarto gra

do non pofano aver Officj Regj, nè Baronali, nè di Città. Ci è par

fo concedere, ficcome con quefia concedemo, conforme fi dimanda .

4. Item , che il Duca di Maddaloni, e Gio:Angelo Barrile Du

sa di Caivano, e loro diſcendenti in infinitum di linea maſcolina ,

eccettuandone le femine, e diſcendenti dalla linea feminina , fiano di

ferrati dal preſente Regno in perpetuum , e che mai pofano ottenere

grația alcuna da S. M. Cattolica , e che fra termine d' un meſe

debbiano frattare dal preſente Regno, e ritrovandofi ciaſcheduno di

effi nel Regno, fi poljano impune occidere, e così fempre in perpetuum

fi debba oſſervare con detti diſcendenti di detti Duca di Maddaloni,

e Caivano, quando fi ritrovaffe ciaſcheduno di effi in Regno ; ed anco

D. Carlo Spinello, e D. Lucio Sanfelice , e fuo fratello D. Andrea

fiano fimilmente difierrati dal preſente Regno di Napoli in perpetuum,

e che mai pofano ottener grația alcuna da S.M. Cattolica, e nell'iſteſſo

termine d'un mefe debbiano sfrattare fotto l’iftelja pena della vita, e li

defcendenti delli detti Spinello, e Sanfelice della linea mafcolina mai

pojano eſercitare, nè pofano effer creati Officiali, e Miniſtri Regj di que

fta fedeliſſima Città, e preſente Regno, e queſto in perpetuo se tutte le

edette pene che s’intendano anco contro li diſcendenti di D.Giuſeppe Car

rafa. Ci è parfo concedere, ficcome con queſta concedemo, confor

me fi domanda; però in quanto alla pena di morte naturale, s’inten

da conforme al primo capitolo.

5. Item, che tutti li Rumori, Revoluționi , Commovimenti , an

eo che importafjero fediționi, e ribellioni ( benchè il fedeliſſimo Po

polo giuſtamente pretende non effer incorſo , per aver trattato di fua

difeſa, ed offervanța di Privilegj, acclamando fempre: Viva il Re di ,

Spagna) fatti, e ſucceſſi foto li 21. del preſente meſe d'Agoſto infino.

ad oggi , tanto avanti li Regj Palazzi con li Spagnuoli ed altri,

quanto contro li Regj Caſtelli » con Cannoni , Mine » Trincere, Ba

|- fio
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fiioni, ed altre batterie, ed ajalti contro detti Regj Caſtelli, e Pa

lagți, con aver anco fparato contro quelli, e tentato darli a terra ,

e per l’armi pigliate da dentro la Regia Dogana di queſta fedeliſſima

Città, e nuovi incendj in detta Città e Regno, e ciò che fuſe occorſo in

quefia Città , eੰ altra parte del preſente Regno, e fignanter

per la morte del Preſidente della Regia Camera della Summaria Fa

brizio Cennamo , e di qualſivoglia altro Officiale, tanto Togati, quan

to di Cappa corta, così temporali , come perpetui, Regj, e Barona

li, e di Giovanferio Sanfelice, e qualſivoglia altro omicidio occorſo in

detto tempo, anco de foldati Spagnuoli, ed Alemanni, dell'armi pi

gliate dalla caſa dell'Illuſtre Principe d'Aſcoli, e per qualſivoglia al

tra cauſa, che ricercalje ſpecifica mențione e declarațione , ed ogni

altra cofa fucceſſa dalli 7. di Luglio 1 647. fino ad oggi ; che mai

Je n'abbia, nè debbia fare dimoſtrațione alcuna, ma fe le dia il per

dono, ed indulto generale in ampliſſima forma , come fe mai le cofe

fuddette , nè alcuna di effe foſſero fuccedute ; e s’intendano fimilmente

aggrațiati tutti gli Artiglieri, ed Ingegnieri, tanto Cittadini , come

foraftieri, etiam ftipendiarj di S. M. Cattolica, fiante che hanno fer

vito il fedeliſſimo Popolo ; e trovandofi carcerati per tal cauſa, tanto

per il tumulto fucceſſo dalli 7. di Luglio , quanto delli 21. del pre

fente meſe d'Agoſto fino ad oggi , debbiano fimilmente godere detto

indulto , tanto li Cittadini di queſta fedeliffima Città, quanto del pre

fente Regno, di qualſivoglia 'ಸಿ: , grado , e condițione fiano dette

perfone , eccettuandone però quelli , che machinorono di ammazzare il

Magnifico Franceſco Antonio Arpaja Eletto di queſto fedeliſſimo Popo

lo , quali al preſente fi ritrovano carcerati. Ci è parfo concedere, fic

come con queſta concedemo, conforme fi dimanda .

6. Item, che il Regio Palazzo di S. E., e tutti li Poſti, e Ga

litte , dove entravano per prima le guardie Spagnuole, da oggi avan

ti , ed in perpetuum fi debbiano cuſtodire e guardare per le compa

gnie di detto fedeliſſimo Popolo per fervizio # S. M. Cattolica, e fuoi

feliciſſimi ſucceſſori, e dell’ Eccellentiffimi Signori Vicerè del Regno,

a quali detto fedeliſſimo Popolo defidera fervire con ogni fedeltà ed

amore , conforme per il paſſato hannoே in dette Guardie le Fan

terie Spagnuole ; e dette compagnie di detto fedeliſſimo Popolo fi deb

biano comandare da Capitani eligendi dalla Piazza di detto fedeliſſimo

Popolo, e queſto fi debba offervare in perpetuum, con le prerogative

ifteffe , che dette compagnie Spagnuole hanno fempre goduto . . Noi

non poſſendomo concedere a queſto Popolo lo che fi contiene nel fo

prad
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praddetto capitolo , fe ne feriverà a S.M. Cattolica, facci tutte le

grație al detto fedelilfimo Popolo, che merita la fua fedeltà.

7. Item, che tutti li Nobili , tanto quelli, che godono nelli Seg

gi di Napoli, quanto quelli, che godono Nobiltà nel Regno, non pof

fano avere, nè efèrcitare Officj Regj, nè di Toghe , nè Militari , nè

qualſivoglia altro officio pubblico , nè di Città, ed amminiſtrațione di

effa, così di Sindico, o Eletto, come di Deputațione , o altro appar

tenente a detta fedeliſſima Città di Napoli , e fuo diſtretto; ma quelli

fi debbiano efercitare da Cittadini nativi, ed oriundi tantum dal detto

fedeliſſimo Popolo di Napoli, e non per Cittadini per privilegio ; e

con effi Cittadini del fedeliſſimo Popolo vadino comprefi quelli , che

godono Nobiltà nel Regno, purchè fiano nativi, ed oriundi Napoli

rani ; e fiano anco compreſe le famiglie, che godono nelli Seggi di

Capuano, e Nido , e le perfone tantum , che fianno attualmente fer

vendo Sua Maeſtà Cattolica nel Confeglio Collaterale , e di Stato ,

e la perſona del preſente Secretario del Regno Configliero Donato Cop

pola , e tutti gli altri, che al preſente fianno fervendo Sua Maeſtà

Cattolica in eſercițj militari. Con declarațione, che con queſta eccet

tuațione non s’ induchi eſempio a riſpetto d’altri , nè per li loro

difendenti, eſcludendo il Duca di Maddaloni , D. Carlo Spinello, Gio:

Angelo Barrile Duca di Caivano, e loro diſcendenti in infinitum , con

li diſcendenti in infinitum del quondam D. Giuſeppe Carrafa, ed anco

Fra Vincenzo della Marra, :# il quondam Pizo , alias Fabrizio Car

rafa, ed altri, quali fi trovorono all’omicidio del quondam Dottor Ca

millo Soprano, effendo allora Governatore della Cafa Santa dell’An

nunciata di queſta fedelißima Città di Napoli; il quale Fra Vincenzo,

che al preſente vive, s'intenda fra il medeſimo termine del mefe difier

rato da queſta fedeliſſima Città, e Regno, fotto pena di morte naturale,

nelli tempi e modi di fopra declarati ; e li difendenti del detto quon

dam Fabrizio non fiano ammefi ad officj , ed onori, come di fopra,

e non s’intendano però comprefi nel diſtierro. Ci è parfo concedere, fic

come con queſta concedemo, conforme fi domanda. *

8. liem, che Franceſco Albano, Camillo, alias Millo di Fran

eo , ed altri Affittatori, che tennero l'affitto della Gabella de frutti,

fiano differrati dal preſente Regno fra il fopraddetto termine di un

meſe, forto l’ifteffa pena della vita, nèi loro diſcendenti in perpetuum

poljano eſercitare Officj Regj, nè Militari di queſta fedeliſsima Città

e Regno, etiam mercenarj , e non poſsino effer aggrațiati , etiam da

Sua Maeſtà Cattolica, e detto Franceſco Albano Jia privato del fuo

0IfJ.«
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officio di Raționale di Camera, nel quale era fiato eletto; e duran

te il termine di detto meſe per detto diftierro , detti Gabelloti de'

frutti debbiano depofitare le meſate , che devono per cauſa di detto

affitto, con la rata da loro efatta fino alli 7. di Luglio profimo

paffato , ed anco tutti gli altri Gabelloti , Arrendatori, e Governa

tori di qualſivoglia Gabella , ed Impofizione » che s’ efigeva prima

nel preſente Regno, debbiano depoſitare tutte le quantità per effi de

bite per tutto il tempo paffato fino al detto giorno 7. di Luglio

1647., per quelli dividerfi alli Confignatarj di Arrendamenti , ed Im

pofizioni per la rata de loro crediti, da dove perveneranno detti da

nari. Ci è parfo concedere , ficcome con queſta concedemo, confor

me fi domanda; però a riſpetto della pena della vita, s'offervi con

forme fia diſpoſto al primo capitolo .

9. Item, che il Regio Caſtello di S. Elmo di queſta fedeliffi

ma Città di Napoli fi debbia tenere e guardare da Cittadini nati

vi Napolitani di queſto fedeliſſimo Popolo , acciò detto Regio Caſtel

lo fi tenghi e guardi efattamente per fervizio di Sua Maeſtà Cat

tolica, e della fedeliſſima Città di Napoli ; e queſto in perpetuum ,

efcludendone però da detta Guardia li Jannizzari , etiam di qualfi

voglia națione , ancorchė fiano nati in Napoli. Noi non poffendo

mo diſponere, nè concedere quello, che domanda il fedeliſſimo Po

polo nel fopraddetto capitolo , fe ne feriverà a Sua Maeſtà Catto

lica .

1o. Item, che li Capitani delle Regie Galere della fquadra di

queſta fedeliſſima Città di Napoli fiano, e debbiano effere Cittadini

nativi Napolitani del Popolo, eſcludendone li Jannigțari, e perfone d'

altre naționi, ancorchè fuſero quelle nate in queſta fedeliſſima Città

di Napoli ; e così anco s’ intenda dell’ altri Officiali della fquadra

di dette Regie Galere, così maggiori , come minori, debbiano fimil

mente effere Cittadini Napolitani del Popolo, e non Janniţțari, nè di

altra națione , come di fopra. Ci è parfo concedere , ficcome con

queſta concedemo, conforme anderanno però vacando .

I 1. Item, che tutti quelli, quali hanno macchinato, e fatto firmare

da alcuni Cittadini una ferittura falfamente contro detto fedeliſſimo Popo

lo di Napoli , debbiano infieme con tutti i loro diſcendenti di linea

naftolina, fino al quarto grado de Jure Civili , sfrattare dal pre

Jente Regno nel fopraddetto termine d’un meſe , eſcluſe però le figlie

femine , e difendenti di linea feminina ; ed avendofi in potere del

Popolo detti machinanti, fi polfano impune occidere, eſcludendo dalle

pene
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pene predette quelli, li quali hanno firmata detta ferittura ; quali ma

chinatori , e capi di far firmare detta ferittura fi debbiano declarare

per la fedeliſſima Piazza del Popolo, precedente informațione Juris

ordine fervato. Ci è parfo concedere, ficcome con quefia concede

mo , conforme fi domanda ; però a riſpetto della morte naturale, s’

intenda conforme al primo capitolo.

12. Item, che Franceſco Antonio Arpaja Eletto del fedeliſſimo

Popolo", Domenico Milone , Agazio Affanto , Tommafo de Alfiero

Tenente di Mafiro di Campo Generale, il Sergente Maggiore Perez,

l’Aggiutante Franceſco Acito, ed altri , che fi ritrovano ritenuti nel

Regio Caſtello , efchino dal detto Regio Caſtello con le medeſime

prerogative , continuando , ed efèrcitando i loro fieff officj, e cari

chi come prima : . Ci è parfo concedere , ficcome con queſta conce

demo, conforme fi domanda .

I 3. Item , che fi debbia fare una caſa per conſervațione delle

artiglierie , ed altre armi a difpofizione del fedeliſſimo Popolo , e s’

abbia da cuſtodire da detto fedeliſſimo Popolo , e per le perſone da

ejo eligende. Ci è parfo concedere , ficcome con queſta concedemo,

conforme fi domanda.

14 Item, che li Giadici della Gran Corte della Vicaria Civili ,

e Criminali , non polfano effere di maggior numero, che fei Civili , e

fei Criminali , e di età non meno d’anni trenta, e fiano tutti nati

vi Napolitani, o vero oriundi tantum , non eſcludendo le famiglie delli

Seggi predetti di Capuano, e Nido, dalli quali però ne fiano per fempre

eſcluſe le fuddette famiglie eccettuate, e declarate come di fopra ; e chs

li preſenti Giudici fi debbiano levare , eccettuando però il Giudice D.

Tommafo Caravita , acclamato generalmente dal fedeliſſimo Popolo; e

che li detti Giudici tanto Civili, quanto Criminali debbiano effere bien

nali , e non perpetui, e dare a Juo tempo il Sindicato, conforme le

Regie Prammatiche , Coſtituționi , e Capitoli del Regno. Ci è parfo

concedere, ficcome con queſta concedemo, conforme fi domanda.

I 5. Item , che li Regj Configlieri del S. R. C., Preſidenti, e Ra

ționali della Regia Camera , ed Officiali , e Miniſtri della Regia

Scrivania di Rațione di queſta Città , e del Regno, Avvocati Fiſcali,

e de Poveri , ed ogn'altro Officiale , e Miniſtro, che per prima non

davano reindicato, tanto di queſta fedeliſſima Città, quanto di tutto il

Regno, debbiano darಡ್ಗಿ ogni tre anni avanti li Sindicatori eligendi

dalla fedeliſlima Città, e per le Città e luoghi del Regno refpestive, nel

modo e forma , che ordinano i Capitoli , Coſtituzioni , e Pramma

tiche
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tiche del Regno ; e però fi fupplica Sua Maefià non mandare per

l'avvenire Viſitatori Generali, fupplicandofi anco S. E. , che il pre

fente Viſitator. Generale fi licenţj, laſciando d’eſercitare la Regia Vi

fita eccettuandone dal detto findicato triennale l’ Illuſtri ; e Spetta

bili Reggenti della Regia Cancellaria, Preſidenti del S. R. C., ed il

Luogotenenie della Regia Camera della Summaria . Ci è parfo con

cedere, ficcome con queſta concedemo, conforme fi domanda , anco per

lo che ſpetta al preſente Viſitatore Generale, riſpetto ch’egli ha de

clarato tener licența da Sua Maeſtà di non continuare detta Vi

fita.

16. Item , che li Scrivani Fiſcali di Vicaria debbiano ef

fere nativi Napolitani , ed oriundi tantum, e fiano nati da legit

timo matrimonio , e non inquifiti di delitti, nè privati per cauſa d'

officj , e quelli, ch’al preſente fono, fi levino e fi calfino, ritro

vandofi inquiſiti , convitti però, confeffi, o condennati per cauſa d’

officj tantum ; ed a riſpetto delli Scrivani del S. R. C., Regia Ca

mera della Summaria, Vicaria Civile, ed altri Tribunali, e Officj,

per qualſivoglia , che fi efercitano in queſta fedeliſſima Città e Re

gno, poſſino effere Napolitani, e Regnicoli , purchè non fiano inqui

fiti ut fupra; e l’iſtejo s’intenda ancora per li Notari, e Giudici a

sontratto di queſta fedeliſſima Città e Regno, ma debbiano effere

finilmente Napolitani, o Regnicoli, purchè non fiano inquiſiti ut fit

pra ,, e la recognițione di effi Notari fpetti folamente al Spettabile

Preſidente del S. R. C. Ci è parfo concedere, ficcome con queſta con

sedemo, conforme fi domanda.

17. Item, che Salvatore , e Carlo Cataneo, Angelo Ardizzone,

Andrea Rama, ed altri declarandi per la Piaţa del detto fedeliſſimo

Popolo , fiano nel predetto termine d’un meſe differrati dal preſente

Regno, e che mai polfano effere aggrațiati, etiam da S. M. Cattolica,

e ritrovandoſi ciaſcheduno di effi per il Regno, incorrano ipſo fasto

nella pena di morte naturale, e fi polfino impune occidere ; e li lo

ro diſcendenti in infinitum di linea mafcolina non polfino godere

Officj Regj, nè Baronali di queſta fedeliſſima Città e Regno , ftan

te che furono machinatori della morte di Mafanello. Ci è parfo

concedere , ficcome con queſta concedeno, quanto fi dimanda nel pre

fente capitolo; però in quanto alla morte naturale, s’ offervi l’ordinato

nel primo capitolo.

18. Item , che tutti li Reverendi Monaci , e Frati foraftieri

debbiano partire dalli Monaſterj, e Conventi di quefia fedeliſſima
Cit
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Città, e Regno , dove fi troveranno , eccettuati però li nativi delle

Stato Eccleſiaffico, e Spagnuoli, li quali però non poſſino effere Su

periori nelli Monafterj della Religione loro di queſta fedeliſſima Città

e Regno, ma debbiano effere Napolitani , o Regnicoli, e che debbia

no tutti li Priori dare nota delli foraſtieri, che tengono ne loro Con

venti, feu Monafterj , e queſta nota fi debbia fare convocato Capitu

lo ; verum a riſpetto del Real Convento di S. Agoſtino di queſta fe

deliſſima Città, fi debbia offervare la Real Carta di Sua Maeſtà Cat

tolica, e decreto del Spettabile Reggente Cafanate, interpoſto anco in

efecuțione di quella , e li Superiori , ed Officiali fiano figli di dette

Cafe, riferbata però la riverența dovuta al Sommo Pontefice. Per lo

che tocca a Noi ci è parfo concedere , ficcome con queſta concede

mo , conforme fi domanda , e per lo di più fe ne Sua

Santità.

19. Item, che fia lecito, e fi poffa fabbricare in tutti li luoghi

proibiti dentro , e fuori la Città , non oftante la proibițione per il

paſſato per le fabbriche fatte per il paſſato fino al preſente giorno in

detti luoghi proibiti , e non fi polfino moleſtare li Padroni di quelle,

nemmeno li fabbricatori, ed altri inquifiti per detta caufa, rimettendo

tutte le pene , nelle quali vi fuſero incorſi per la cauſa predetta.

Ci è parfo concedere , ficcome con queſta concedemo, conforme fi do

manda .

2o. Item , l’Indulto conceduto a Napolitani , s’effenda anco a

quelli, che fi ritrovano con il mandato a bocca , o con plegiarie; an

corchè iccuſate , e pofte nel libro dell'Infermo. Ci è parfo concedere,

Jiccome con queſta concedemo, conforme fi domanda .

21. Item, che s'offervino tutti li Capitoli, Grație, Capitulațio

ni , e Privilegj conceſſi dalli Sereniffimi Re, ed Eccellentiffimi Vi

cere alli Officiali, e lavoranti della Regia Zecca delle monete. Ci

è parfo concedere , ficcome con queſta concedemo , conforme fi do

manda.

22. Item , che fi ricevano da queſta fedeliſſima Città per Pa

droni e Protettori di queſta fedeliſſima Città il gloriofo Patriarca S.

Agoſtino Dottore della Chieſa, S. Nicolò Tolentino, la glorioſa S.Te

refa de Scalți Carmelitani, il Gloriofo S. Onofrio, portandofi le fia

tue con le reliquie nel Teſoro della fedeliſſima Città ; e che la Chiefa

di S. Onofrio di queſta fedeliſſima Città fi mantenghi nella poſſeſſione,

nella quale fi ritrova, non oftante la lite ; ed anco fi ricevano per

Padroni e Protettori di queſta fedeliſſima Città S. Ignaţio Loyola,

Z 2 e S.
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e S. Franceſco Xaverio, S. Nicolò di Bari , S. Franceſco d’Affifi ,

S. Paolino Veſcovo di Nola, e S. Biafè. Ci è parfo concedere, ficco

me con queſta concedemo; conforme fi domanda:

23. Item , V. E. reſti fervita in nome di S.M. Cattolica concedere,

e far grația a detto fedelijimo Popolo , che nel Real Monaſtero di

S. Martino de Reverendi Padri Certofini poſto nel Monte di S. Elmo

vicino il Regio Caſtello detto di S. Elmo, in nefun futuro tempo, e

per qualſivoglia cauſa , o preteſto , nè anco per ragion di guerra ,

fortificațione, o ficurtà di detto Regio Caſtello di S. Elmo, fi polja

o fi debbia fare innovațione, mutațione, o fabrica alcuna, non o

fiante l'ingreſſo nel detto Real Monafterio della gente di miliția di

efo fedeliſſimo Popolo , ed altre operaționi qualſivoglia fatte per difeſa

di quella, e per cuſtodia di detto fedeliſsimo Popolo come tutto fucceſſo

de faċlo, ed a viva forța militare, alla quale effi Reverendi Padri non

poterono refifiere ; e che detti Padri non fi poljano amovere da det

to Monaſterio, come al preſente fi ritrovano , e così anco s’intenda

per l'altri Monaſterj, e luoghi , dove fi fuſe entrato, o fatto il me

defimo. Ci è parfo concedere, ficcome con queſta concedemo, confor

me fi domanda. -

24. Item , che ne luoghi, dove s’è fortificato detto fedeliſſimo Po

polo per defenſione, e manutenzione de fuoi privilegj, e buon vivere,

non fi polja per Sua Maeſtà Cattolica , e fuoi Miniſtri in nefuno

futuro tempo, nè per qualſivoglia cauſa, o preteſto fare fortificațione,

innovațione, o fabbrica alcuna. Ci è parfo concedere, ficcome con que

fia concedemo, conforme fi domanda.

2 ;. Item , che reſti D.Franceſco Toraldo d'Aragona Principe di Maf

fa , Governatºre dell' armi del fedelistimo Popolo di queſta fedelistima

Città , ed Ottavio Marchefe refli Generale dell’Artiglieria con li lo

ro földi , e di più ; che refii il Delegato concejo da Sua Maeſtà a

detto Illuſtre Principe di Maja, il quale deblia procedere in tutte le

fue cauſe , ed etiam a quella, che tiene contro l’Illuſtre Principe di

Satriano, intefo però il Regio Fifo della Regia Camera. Ci è par
fo concedere , ficcome con quefla concedemo, conforme fi domanda. E

Per Ottavio Marchefe fe në fupplicherà S. M.

26. Item , che li Capitani di giustiția debbiano effere folo li pa

droni ad eſercitare, eſcludendone për fëmpre gli Ajittätori, acciò non

Juccedano le folite efiorſioni. Ci è parfo concedere, ficcome con que

fia concedemo, conforme fi domanda.

27. Item 3 che fi debbiano mutare tutti gli Algoțini di Vicaria,

- che
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che al preſente fono, e fi debbiano fare gli altri non inquifiti con li lo

ro foliti requifiti , li quali s’ abbiano da vedere , e ammettere per

la Piazza del fedeliſſimo Popolo, e darli al Reggente della Vicaria

per la confirma : Ci è parfo concedere , ficcome con queſta concede

mo, conforme fi domanda .

28. Item , che li Capitani di Giuſtiția non pofano effere creati

Capitani di fanteria della leva del fedeliſſimo Popolo, e nelle Com

pagnie di effo non fi debbiano affentare gli Algogini di Vicaria ,

tanto quelli , che fono fiati per il paſſato, quanto quelli, che faran

no per l' avvenire. Ci è parfo concedere , ficcome con queſta conce

deno , conforme fi domanda .

29, Item, che effendo finito il tempo dell'inſtituțione, ed erețio

me del Tribunale della Reverenda Fabbrica di S. Pietro di Roma ,

detto Tribunale fi difinetti , ed in cafo , che non fuſe elaĵo detto

tempo , o vero non fuſe temporanea la fua erețione , per evitare li

danni , che fi poljono per l' avvenire fentire in queſta fedeliſſima

Città e Regno, fi debbiano moderare la taffa delle Jþeſë, e diritti di

detto Tribunale della Rever. Fabbrica , con intervento di due Depu

tati della Piazza di ejo fedeliſſimo Popolo , e farfi anco il regiſtro

delli decreti , e vederfi detta inſtituțione, e dopo ogni tre anni fi debbia

rivedere l’ oſſervanța di detta taffa , fupplicando S. E., fi degni in

terponere le fue parti con Sua Santità . Ci è parfo concedere, ficco

me con queſta concedemo per lo che tocca a Noi, e per lo che tocca

a Sua Santità, fi provvederà da effð. |

3o. Item , che il Regio Protomedico abbia da effere nativo Na

politano, o oriundo tantum, con l’ifieſe prerogative, ed emolumen

ti , che fe li davano anticamente. Verum a riſpetto delli otto , e due

delli Speziali di Medicina, polfino ejere non folo Napolitani orti,

ed oriundi , ma anco Regnicoli , non oftante che fi foſſe altrimen

te diſpoſto ; verum in parità di voci fiano fempre preferiti li Na

olitani. E detto Protomedico uniti con li otto , e due del Collegio

dell’Arte della Medicina , debbiano taffare le lifte , e l' efecuzioni di

effi fi faccino per li Giudici competenti ; e detti otto, e due non pof:

fano effer aſſunti in detto Officio, folo dopo tre anni finiti , ela/fö

l'anno della prima ammiſtrațione. Ci è parfo concedere , ficcome

con queſta concedemo, conforme fi domanda .

31. Item, perchè detta Piazza del fedeliſſimo Popolo nella Pro- -

testione, che fi fa ogni anno del Santifi. Corpo di Noſtro Signore Gesù

Criſto, non era onorata fuorchè di una fola afia del Pallio , con

for
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forme ad una fole voce, o voto, che teneva detta Piațța; al preſen

te effendo fiata reintegrata nelle cinque antiche voci , o voti , fuppli

ca S. E. fi compiaccia d' onorarla anco di altrettante afte di dettº

Pallio, da portarfi per le perſone di detta Piazza deputande dall'Elet

to del Popolo ; e così debbia inviolabilmente offerwarfi in tutte le

altre Proseſsioni , funzioni, ed aționi facre , che occorreranno farfi

pubblicamente in nome, e fotto forma di Città, o vero tante afte di

detto Pallio , quante faranno, o referanno quelle delli Seggi. Ci è

parfo concedere , ficcome con queſta concedemo, conforme fi doman

• -

32. Item , perchè nel riceverfi li Reverendißimi Arciveſcovi di

queſta Città la Piațța del fedelißimo Popolo non avea parte alcu

cuna, fi fupplica S. E. concedere a detta Piazza del fedelißimo Po

polo poter portare cinque affe del Pallio, col quale fuole onorarſi detto

Reverendißimo Paſtore, fecondo l'iftefii numeri di voti, o voci, co

me di fopra , acciò con detto ſegno venghi a moſtrare l' affetto

grande , che porta al fuo amatiſsimo黔 . Ci è parfo concedere,

Jiccome con queſta concedemo, conforme fi domanda .

- 33. Item , che l’ifteffa equalità di voti , o voci abbia e goda

la Piazza del fedeliſſimo Popolo in tutte le Deputaționi, o Confeſſi fia

biliti, e che in futurum fi aveſſero da fiabilire in tutti , e qualfi

voglia negoțj attinenti a detta fedeliſſima Città , in modo tale che

Jia ſempre eguale di voti , o voci detta fedeliſſima Piazza del Popolo.

Çi è parfo concedere, ficcome con queſta concedemo , conforme fi

domanda,

3y. Item , che il Primario delli negozj degli apprezzi fia una

volta delli Seggi , e un altra volta del fedeliſſimo Popolo , e così

anco il Giuſtițiero una volta fia del fedeliſſimo Popelo , ed un' al

tra delli due Seggi s quali Officj debbiano durare per un anno , e

fi debbiano provedere una volta in perſona delle perfone del Popo

lo , ed un'altra volta in perſona di uno delli Seggi , conforme fta

conceduto a '! del Sindico ; e detti Officj fi debbiano provedere

nelle perſone di detto fedeliſſimo Popolo in queſta prima volta : · Ve

rum l'Officiali del Regio Giuſtițiero da oggi avanti debbiano folo ef

fère due perfone per Ottina , di buona fama, timorofe di Dio , e

non inquiſite, nè fuddite, e debbiano durare per fei mefi. Ci è par

fò concedere, ficcome con queſta concedemo, conforme fi domanda .

35. Item, che nella Maſtria, e Governo della Santifs. Annun

ziata di Napoli, efèrcitata così dal Maſtro, feu Governatore di Seg

g40
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gio Capuano , come da quelli della Piazza del fedeliſſimo Popolo,

Pofano entrare ad amminiſtrare, e concludere li Governatori del fe

deliſſimo Popolo di detta Cafa Santa , effendo però di numero op

portuno, e nelle giornate, ed ore fiabilite, ancorchè non intervenghi

il Maſtro del Seggio Capuano , o che fia preſente , e non concor

ra ; e detto Governatore di Capuano abbia una voce conforme ciaſcheduno

del Popolo , intanto che s’eſegui inviolabilmente quel , che la mag

gior parte conclude , ancorchè contraddichi il Governatore di Seggio

Capuano ; e di più l' amminiſtrațione delle confidențe , purchè non

contraddichi la volontà del Teftatore, e del Banco di detta Cafa San

ta fi debbia fare tanto per lo Menfario, che pro tempore farà delli

quattro Governatori del Popolo , quanto ancora per li Governatori

di Capuano, con firmarfi per tutti due le cartelle de pegni, polizțe, man

dati, bollertini di pagamenti , e qualſivoglia altra ſcrittura, e deb

biano godere egualmente le prerogative , preminențe , elemofine fe

crete , torcie , maritaggi , officj, anco di Mercugliano ; intanto che

non polfa godere il Governatore di Capuano maggioranța nefuna

di detti onori e prerogative, fe non quanto gode ciaſcheduno di det

ti Governatori del Popolo ; e che la Rota dell’Audiența debbia effer

ronda, con ponerfi il campanello in mezzo , acciò fi poſa fonare da

tutti nell’occorrențe , e con li calamari d'argento a ciaſcheduno del

li Governatori, non ofiante che per il paſſato fi fia altrimente of

fervato ; e che la chiave delli Cenfali s occupi per il Governatore

del Popolo della prima feggia , fența che debbia intrometterfi nella

diſtribuzione della detta chiave il Governatore di Capuano; e di più

che tutte le Maffrie , e Governi d'altri Luoghi Pii debbiano durare

per li tempi fiabiliti. Ci è parfo concedere , ficcome con quefia con

cedemo, conforme fi domanda.

36. Item, che S. E. fî degni reſtituire in nome di S. M. Cat

tolica, & quatenus fuſe neceſſario, di nuovo concedere alla Piaţa di

detto fedeliſſimo Popolo il Seggio da coſtruirfí nella firada della Sel

laria , ove anticamente refideva, nel quale fi polfi anco congregare,

e trattare tutti li fuoi affari e negozj. Ci è parfo concedere, ficcơ

me con queſta concedemo, conforme fi domanda. -

37. Item, che gli Officiali, che amminiſtrano giuſtiția, di qual

fivoglia Tribunale, debbiano abitare dentro le mura di queſta fedelilji

ma Città di Napoli. Ci è parfo concedere , ficcome con queſta conce

demo, conforme fi domanda.

38. Item , che tutti li negozj del S. Configlio di Capuano, del
* - la Re

*
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la Regia Camera , e delli altri Tribunali fi debbiano attitare dalli

Attuarj , e Scrivani ordinarj di effi Regj Tribunali , con reintegrare

li negozj alli Majiri d' atti di elfi Tribunali , conforme per prima ,

non ofiante che fi fia pratticato il contrario con preteſto di Attuariato

ajunto , o di vendite fatte di effi Attuariati per le Regie Gionte, o

per altri Tribunali, o Superiori ; e così anco, li negozj , che fi trat

tano avanti il Spettabile Reg. di Vicaria fi debbiano attitare per tutti

li Mafiri d’atti , e Attuarj di detta Gran Corte, da dividerfi per

eddonada; e così anco le viſite de carcerati Civili fi trattino per

tutti li Mafiri d' atti di detta Gran Corte , facendo ciaſcheduno il

fuo meſe . Ci è parfo concedere, ficcone con queſta concedemo, con

forme fi domanda :

Item , che la proviſta del pane fi debba fare folo per l’

Eletto del fedelijimo Popolo non ofiante che da alcuni anni in quà fi

fia offervato il contrario , e queſto oltre le altre fue prerogative. Ci

è parfo concedere , ficcome con queſta concedemo, conforme fi do

manda.

4o. Item, che per l'avvenire non fi mandino Capitani a guer

ra nelle Terre , Luoghi , e Città del Regno, quali Terre, e Luoghi

da loro medefimi fi debbiano guardare. Ci è parfo concedere,ficco

me con queſta concedemo, conforme fi domanda .

41. Item , che per l' avvenire nefuno Napolitano fi mandi in

galera de faćio , e loco depoſiti , vel carceris , ma fi fpediſchi di

giuſtiția, eccettuandone però gli accordj volontarj : Ci è parfo conce

cedere , ficcome con queſta concedemo, conforme fi domanda .

42. Item , che per l' avvenire tutti gli Officj , che tengono

falario, tanto in queſta Città, come nelli Banchi, e Luoghi Pij, fi

debbiano conferire a Napolitani nativi, ed oriundi del Popolo, e fi

milmente l'officio di Carceriere Maggiore della Gran Corte della Vi

caria遭 debba conferire a Napolitani , come di fopra. Ci è parfo

cancedere, ficcome con queſta concedemo, conforme fi domanda .

43. Item , che tutti li Caſali di detta fedelijima Città in ogni

futuro tempo debbiano effere, e fiare in demanio , non oftante qual

fivoglia alienațione , vendita, o donațione in contrario fatta, quaif

declarano nulle, anco in conformità delle Grație fopra ciò fatte per

il Sereniß. Re Cattolico, confirmate per la Ceſarea Maeſtà di Carlo

Quinto. Ci è parſò concedere , ficcome con queſta concedemo, conforme

fi domanda.
44 Item , che li Dottori Napolitani , e Regnicoli non : deb

l4/l()
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biano per l’avvenire eſaminare , non folo quando vogliono eſercitare

la Procura, ma nè anco volendo efercitare Officj Regj, o Baronali

qualſivoglia , ancorchè foſſe Regia Audiența , e Giudicati di Vica

ria, purchè fiano dottorati in Napoli, e però refi eftinta la Gion

ta dell' efame de Dottori, conforme fono eſtinte l'altre ; e che venen

dofi a far relațione in ಗ್ಬಳ್ಳ in gradu appellationis delli decreti

fatti per l' almo Collegio de Dottori di queſta fedelißima Città di

Napoli, debbia federe il Relatore , come fede il Giudice del Gran

Almirante : Ci è parfo concedere, ficcome con queſta concedemo, con

forme fi domanda . . .

45. Item, che circa li diritti delli pèfi , fiatere , e mifure, che

fi portano nella Regia Zecca, fi debbia offervare la forma antica del

l’ infiituțione di detta Regia Zecca , quale tenghi peſo di efibire

l'Officiale, a chi fpetta #. detto diritto, altrimente fia obbliga

to {eccare fența efaţione alcuna. Ci è parfo concedere , ficcome

con queſta concedemo, conforme fi domanda.

46. Item , che li Capitani di Giuſtiția debbiano fegnare le ca

fe per fervizio delle loro Guardie nelli mefi di Gennaro, e Febra

ro , di quelle però dove fianno le cartelle per locarfi 3 con che il

pigione folito pagarfi, e non meno fi debbia pagare per il medefimo

Capitano. Ci è parfo concedere , ficcome con queſta concedemo, con

forme fi domanda.

47. Item, che fiante, che fono levate tutte le Gabelle , Da7j , !

Arrendamenti di qualfivoglia forte, ed impofizione nelli precedenti ca

pitoli , e Grație conceſje da S. E. in nome di S. M. , per maggior

foddisfațione del fedeliſsimo Popolo fi dichiari, che fra quelle s' in

tendano anco levate quella della mezza annata , che fi pagava per

ciaſcheduno Officiale con la fua Delegațione di detta mezza annata, le

cinque cinquine , che fi paga per la fupplica, li diritti impofii per

metà più per le pene delle nullità, e foſpeționi d’Officiali, diritti del

Regiſtro delle plegiarie, e fentențe del S. R. C., e tutti gli altri re

gifiri, fuggelli, e tutte le altre nuove impofizioni , anco fervata la

forma di detti nuovi Capitoli, e Grație, ut fupra, fempre s’intendano

levati , ed anco che fi levi il diece per cento delli Miniſtri. Ci è parfa

concedere, ficcome con queſta concedemo, conforme fi domanda ; però

circa la mesta annata , e diece per cento delli Miniſtri, fi foſpenda

Per infino a tanto, che farà altrimente da S.M. ordinato.

48. Item fi fupplica S.M. Cattolica, che trattandofi qualche dif

ferența tra la Piazza del Popolo e Regno, e tra le Piazze de Seggi

3 di
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di queſta Città e Regno nel Regio Collaterale Confeglio , che fi deb

biano dare tanti Miniſtri del Popolo per aggiunti, quanti fono li Reg

genti di Cancellaria de Seggi ; e così anco ritrovandofi Reggenti del

Popolo più delli Reggenti de Seggi , si debbiano dare tant altri Mi

niſtri per aggiunti de Seggi; e che li decreti , che naſceranno da dette

differențe, si debbiano regiſtrare , e confervare da uno delli Reggenti

Spagnuoli, e far libro a parte, quando il Secretario non fulje Spa

gnuolo. Ci è parfo concedere, siccome con la preſente concedemo,confor

me si domanda.

49. Item , che qualſivoglia perſona tanto titolata, quanto non

titolata di qualſivoglia grado, fiato, e condițione fi fia , non ar

diſca proteggere, nè rifuggiare forgiudicati, nè delinquenti di qual-.

fivoglia delitto, del quale ne fuſero giudicialmente attinti , nė darli

aggiuto , nè favore, tanto in queſta Città , quanto per tutto il Re

gno, con doverfi offervare irremifibilmente la Prammatica fatta dal

Signor Duca di Medina. Ci è parfo concedere, ficcome con la pre

fente concedemo, conforme fi domanda.

yo. Item fi fupplica , che non folo reſtino eſiinte le Delegaționi,

• Regie Gionte fatte da V. E., e predeceſſori di V. E. , ma anco da

S. M. Cattolica , ed anco de Luoghi Pii; ma reſtino folamente quel

le di S. Eligio, Cafa e Banco della Santifs. Annunciata, Incurabili,

S. M. di Coſtantinopoli , il Monte della Mifèricordia, e Naționi Ve

neziana , Ingleſe , e Fiamenga tantum, per l' efaţioni tantum ; ma

tutti li negoțj fi trattino nelli Tribunali ordinarj , alli quali ſpettano.

Ci è parfo concedere , ficcome con queſta concedemo, conforme fi do
manda .

y 1. Item , che per offervanța ancora delli Capitoli , Privilegj,

e Grație concedute per li predeceſſori Re di queſto Regno , tutte le

Prelature , beneficj cujufcumque ordinis & dignitatis , fpettantino al

la collațione e preſentațione Regia, perpetui, ed amovibili, fempre

ehe vacaranno, fi conferiſcano , e fi debbiano preſentare a Napoli

tani , e Regnicoli, e non a’ foraſtieri ; e quelle , che vacaranno in

quefia fedeliſſima Città di Napoli, fi debbiano conferire a Napolita

ni nativi , ed oriundi tantum ; fupplicando, che da ora fi debbiano

conferire l'amovibili, cioè Sacrefie , Cappellanie , ed altri in per

fona di Napolitani nativi , ed oriundi , tanto Regj , quanto anco

quelle ſpettantino a’ Governatori di Luoghi Pii di queſta fedeliſſima

Città. Ci è parfo concedere , ficcome con la preſente concedemo per

quello » che a Noi ſpetta ; però a riſpetto di quelli , che fpettano a

S.M., ce ne daremo avviſo . 52.

r
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52. Item, che fi chiamino il Spettabile Conte di Mola Preſiden

te della Regia Camera , ed Antonio Capobianco a dar conto dell’

amminiſtrațione per effi fatta delle compre , ed eſtraționi di grani :

Ci è parfo concedere , ficcome con la preſente concedemo, conforme fi

domanda.

53. Item, che li Preſidenti di Cappacorta della Regia Camera

della Summaria non pofano votare nelle cauſe, dove fi tratta arti

colo di Legge. Ci è parfo concedere, ficcome con la preſente lo con

cedemo, conforme fi domanda. -

54. Item , che s’ offervi la Grația fatta nel Parlamento gener

le fatto a 1 3, di Gennaro 1639. a queſta fedelijima Città di Na

poli, che l’eſpediționi di Cancellaria vadino con firma di S. E. , e

di due Spettabili Reggenti . Ci è parfo concedere, ficcome con la pre

fente concedemo, conforme fi domanda .

55. Item , che tutti gli Officiali di qualſivoglia Tribunale di

queſta Città e Regno, che non offervaſfero li preſenti Capitoli, Gra

gie, e Privilegj, e ciaſcheduno di effi , reſtino ipfo jure, ipfoque faċlo

privati de loro officj, con effer lecito alla Piazza di effo fedeliſſimo

Popolo di eligere fei Deputati da mutarfi ogni fei mefi per l'offer

vanza e difensione delli fuddetti Capitoli, e ciaſcheduno di effi . Ci

è parfo concedere , ficcome con la prefente concedemo , conforme fi

domanda.

56. Item, che la interpretațione, moderațione, o altro , che pa

refe eſpediente circa detti Capitoli, e ciaſcheduno di effi, fi debbia, e

poſſa fare per la Piazza di ejo fedeliſſimo Popolo, e queſto in ogni

futuro tempo , quante volte li parerà , o piacerà . Ci è parfo con

cedere, ficcome con la preſente lo concedemo, conforme fi domanda;

però fi debbia fare con il noſtro confenſo , e non altrimente. *

57. Item, fi fupplica , che tutte le fuddette Grație fi debbiano

concedere per via di reſtituțione , confirmațione, nuova conceſſione,

eſențione, immunità , prerogativa , privilegio , e per ogn'altro mi

glior modo più profittevole al detto fedeliſſimo Popolo, ex certa fcien

tia, motu proprio, matura deliberatione, & de plenitudine poteſtatis,

fupplendo anco de poteſtate dominica li difetti, nullità, e cauſe qual

fivoglia , che forfi oftaffero , o impedijèro l' offervanza di tutti li

Juddetti Capitoli, e Grație, e ciaſcheduno di effi ut fupra ; ed in cafo

d'ogni dubbio , che forfi accaffarà , ſempre s’ abbia da interpretare,

ed intendere in beneficio ed utile del detto fedeliſſimo Popolo, e non

glirimente ; ed il tutto concedere anco in nome di S. M., e con voto

A a 2 е ра
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e parere , confeglio ed intervento delli . Confegli Collaterale , e dà

Stato. Ci è parfo cóncedere, ficcome con la preſente concedemo, con

forme fi domanda.

58. Item , che per la difpenfa dell’ età delli Dottorandi fi fup

plichi S. M. , che debbia far offervare la Real Carta dell'anno 1635.

nella quale s'ordina , che fi poſſa difpenfare alli ftudenti , che fi vo

gliono dottorare , non ofiante che non abbiano l’età d'anni ventunɔ,

non ofiante qualſivoglia altro ordine dopo fpedito per detta prefata Mae

fià , etiam per lo corſo dello fudio. Ci è parfo del contenuto nel fo

praddetto capitolo fupplicarne Sua Maeſtà.

E volendomo di nuovo confolare detto fedeliſſimo Popolo, come

fi conviene , per la prontezza con che fempre ave accudito al fer

vizio di Sua Maeſtà , e merita la fua fedeltà ; ci è parfo con il

voto e parere del Regio Collaterale Confeglio appreſſo di noi affi

fiente, in nome di Sua Maeſtà Cattolica concedere al detto fedeliſſimo

Popolo, ficcome con queſta concedemo per quel ch’ a Noi tocca, quan

to in detti preinferti Capitoli , e Grație #contiene, e conforme ci fono

ati dimandati ,juſta loro forma, continența, e tenore, ita & taliter,

che così fi debbiano offervare, ed exequire, & in futurum avere il loro

debito effetto , & executione ; con condițione però, che non s’ abbia a

fare da oggi avanti altro tumulto , e che tutte le cofe fi riduchino

allo fiato, nel quale fi ritrovavano nelli 2o. del corrente mefe d'A

gofio . Con dichiarațione, che li tumulti predetti s’intendano effer quel

li , ne quali concorra convocazione , o commoțione di Popolo, ed in

detto cafo detti tumultuanti non fi caftigaſſero dal detto fedeliſſimo

Popolo , o vero non si carceraſjero , e poriafero carcerati avanti di

Noi ; non derogando al contenuto nell’altri primi Capitoli, e Grazie

concelje , quali di nuovo s’intendano concedute ; verum occorrendo

qualche novità, lo debbiano proponere al Magnifico Eletto del Popolo,

il quale lo debbia riferire a Noi , che fe li farà complita grația, e

giuſtiția , che tale è nofira volontà , ed intențione. Datun Neapoli

in Caſtronovo die . El Duque de Arcos . Il Principe di Cellam

mare. , Gio: Tommafo Blanco Marchefe dell’Oliveto. Lucio Carac

tiolo di Torrecufo Duca di Santo Vito. Achille Minutolo Duca del

Saffo. Pompeo di Gennaro Duca di Belforte . D. Coróne Cape

ce Galeoto Principe di Monteleone. Il Reggente Antonio Caraccio

lo Marchefe di S. Sebaſtiano. Gio: Battiſta de Mari Marchefe d'

Affigliano. Il Marchefe del Torello. D. Giuſeppe Mariconda Prin

cipe di Garaufo . Diego Bernardo Zufia Reg. Mattias de Cafa

лаге
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nate Reg. Dominus Vicerex, Locumtenens , & Capitaneus Generalis man

davit mihi Donato Coppola.

Dopo queſta lettura, ed il giuramento preſtato dal Vicerè,

fu folennemente cantato il Te Deum con allegrezza incredibile

d’ ognuno. Onde Sua Eccellenza vedendo volta a fe in queſta

:t la fortuna con faccia ridente, prefe a dire , che l’ efferfi

il fedeliffimo Popolo con tanta prontezza raffegnato ſotto l’obbe

dienza dovuta a Sua Maestà, non era di minor gloria e vanto alla

Città e Regno , che di confufione e terrore a nemici della

Corona , i quali fe aveſſero accettate le condizioni della pace ,

tante volte , e con tanto fuo difcapito profertegli , non arebbe

nè lei avuto bifogno di ricorrere agli ajuti de vaffaili , nè effi

con gli nuovi aggravi fentito tanto diſguſto. Ma che l’ottina

zione d’effi nemici, e la troppo intenta voglia a voler quel d'al

tri, metteva in conquaffo l’Europa, e maffimamente queſto Re

gno, fpolpato ed efaufto per l’intera caduta delle gabelle, e per

non poter Sua Maeſtà, impegnata altrove, fupplire al mancamen

to de preſidj. Confideraffe il fedeliſſimo Popolo questa così ſtret

ta neceſſità , ed immortalaffe la memoria di questo giorno , co

me avea fatto con la fedeltà , dando qualche generofo ajuto ,

non per li Regni di Spagna , ma per queſto giardino del Mon

do, e per loro fteffi . Queſto difcorfo , portato con forza e con

grazia , gli arrecò molto applauſo , e conciliò una grandiffima

benevolenza popolare, e lode non mediocre appo i medefimi Mi

nistri, confeffando ciaſcuno effer egli degno Vicerè, e vero pa

dre, che trattava i fudditi da figliuoli . Il primo, che ſcioglieffe

la lingua, fu il Defio , mesto fu da alcuni del Collaterale, che

gli erano a canto, dicendo , che in riguardo della levata delle

gabelle fi deſfero a Sua Maestà quindici carlini per fuoco. Fu

accettato il ſuo parere , e confirmato dal grido univerſale » che

mandò ognuno contento e feſtofo a cafa fua.

FINE DEL LIBRO QUINTO,

ISTO
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R: , non già ſpente le difcordie, tutti ſperavano di go

* dere i comodi , che l’unione , e pubblica tranquillità fuole

arrecare a quegli , che un muro, ed una foſfa ferra ; ed a ciò

venivano confortati maggiormente da una copiofa ricolta , ed

abbondante vendemmia , che le viti promettevano. In queſte

comuni contentezze volle il Vicerè, che gli fcolari foreflieri ,

prigioni in Napoli, aveffero anch’eglino la parte loro; però gli

fe mettere in libertà, ed intendere al Principe d'Avellino a trat

targli con umanità e cortefia; in che reſtò Sua Eccellenza mol

ro ben fervita, perchè avendo il Recupito , il di dieci di Set

tembre, prefentati ad effo Principc alla Torella cinque fcolari,

che tirò amorevolmente feco con offerta di buon accolta , e di

- far
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fargli dottorare fenza fpefa alcuna, egli gli ricevette con lietiffi

mo volto, e confirmò l’offerta con ogni forte di amorevolezza .

Trovavafi in queſto tempo più che mai perfeguitato da tumul

tuanti , nella Torella , il Duca di Maddaloni , per la qual cofa

comunicò il fuo penfiero d’ armar contra di loro al Principe

Caracciolo Roſſo, padrone di detta Terra. Questi per effere pru

dentiſſimo , ed un compendio di tutte le virtù cavallerefche ,

non fu di parere, che l’ imprefa fi faceste di capriccio , ma coi

braccio e confenſo del Vicerè , il quale richiesto di licenza a

reprimere l' ardimento con forza , prudentemente rifpofe , che

non era flagione questa da fuſcitare, e rivolgere gli umori con

medicine violenti, effendo ripofati con tanta fatica, ed applica

zione ; aveſfero pazienza , ed aſpettaffero l’avvifo fuo in occa

fione più propria, e più opportuna.

Tra queſte pratiche furono trovati alcuni cartelli affiffi al

Mercato , quali avvertivano il Popolo della nullità della pa

ce , feguita non di comune volontà , ma per opera d'al

cuni ben affetti agli Spagnuoli , e corrotti da loro : che

fe non fi vantaggiaffero nel tempo , eſlo tempo , e l' arti de'

nemici fi farebbero vantaggiati ſopra di loro : guardaſfero con

quanta premura gli Spagnuoli , e , Cavalieri follecitaffero le

provviſioni , non per li bifogni del Regno , ma per pote

re a lor piacere calpestare ed opprimere il fedeliſſimo Po

polo . L’ Eletto , confiderando l’importanza del fatto, il di

undici dei mefe, fe pubblicare un bando con pena capitale per

gli autori, e premio di duemila ducati con l’impunità a chi gli

rivelaffe. Queſto, il giorno dopo , fu confirmato dal Vicerè con

la giunta , che in termine di tre giorni sfrattaffero da tutto il

Regno i Francefi , Piemontefi, Savojardi , e Siciliani. Era an

cora stato mandato a Roma dal Polito il Capitano Francefco

Centomani con lettere per lo Fontanè; ma giunto a Capua, pen

fando al luogo dove andava, al valore del Miniſtro , che quivi

rifedeva per la Maestà Cattolica , ed alla fine , dove per fimil

via arrivò il Paulucci, tornò a Napoli, ed ottenuta da Sua Ec

cellenza l’ impunità , ( e poco appreſſo l’ufficio di Maestro Por

tolano d'una Provincia) gli preſentò la lettera, della quale que

fto era il contenuto . Che già il fuoco a bafiança era acceſo , ed

ognuno ardeva di defiderio di nutrirlo, e portarlo avanti ; che Sua

Eccellenza non differilje il foccorſo , perchè non riuſciſſe come
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di Piſa. Dentro il foglio v’era la metà d'un contrafsegno di ci

fera , acciọcchè il Fontanè la commetteſſe con l’altra metà , ch’

era in man fua, per ſecretezza della corriſpondenza. Di queſti,

e fimili andamenti fi querelò grandemente il Vicerè con l'Elet

to , e dopo aver al Popolo嚮 proteſtato , ne diede

conto in İſpagna , e richiamò l’ armata per fervirfene in ogni

CVCI]tO - -

Non erano meno inquiete le cofe in Aquila per la nuo

va giuntavi della follevazione di Napoli del mefe di Agoſto, e

della morte del Cennamo, e Sanfelice , donde prefero ardire a

pretender da capo la rimoffa del Tribunale dell’Audienza, tenen

do riftretto con le guardie il Preſide Zagaria, e tanto furono ar

denti, che n’impetrarono dal Vicerè l’ ordine al Pignatelli ; il

quale replicò le ragioni di prima , che quell’Audienza era fan

ta, e neceſſaria per la falute della Provincia , e per fervizio del

Re: pregava Sua Eccellenza , che poichè l’aveva meflo in que

fto ballo , gli deffe anco licenza che ballaffe , afficurandola del

buon efito fra pochi giorni . * Rifpofe il Vicerè , che affai ben

conoſceva i motivi da lui prudentemente rappreſentati , ma che

in queſto tempo bifognava arare fecondo il terreno, fe voleva

frutti , e cucir gli abiti , ch’ erano tagliati, fe non voleva reftar

nudo , e che però fi diſponeffe a contentare que Popoli . Non

ufci il Pignatelli nè anco per la feconda picchiata, anzi più fer

mo che mai, ritrovandofi con buon nerbo di gente , fi conduf

fe in Campli, Montorio, ed altre Terre, le quali quietate con

la morte di quattro Capopopoli , paſsò all’Aquila per la mon

tagna di Rofeto il di decimoquinto di Settembre, con tanto ſpa

vento, che i Quinzj, e gli altri Capi la diedero a gambe. La

onde entrò il Pignatelli quietamente la medefima fera nella Cit

tà con due compagnie di cavalli , ed altre del Battaglione , al

loggiandole per loro mortificazione nelle cafe de più contumaci.

Il giorno ſeguente vi giunfe opportuno a dar calore al Pignatel

li il Barone Cefare Zattara , Commiſſario Generale della ca

valleria della nuova levata, con dieci compagnie , rimeſſe dal

Vicerè per tener in fede quelle Provincie. Sbarbò il Pignatelli

la radice del male col caſtigo di quindici foli , che per l'incen

di cagionati da loro in Sulmona, Montereale , Leoneffa , Civi

taducale, ed altri luoghi , furono tutti impiccati , e gli altri in

groſſo numero graziati , e comprefi nel perdono generale. Di
- VCI)[Q
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ventò chiaro il fuo nome appreſſo -il Vicerè , e tutti gli altri

Miniſtri della Corona per queſta azione , ma più ancora per la

feguente ; perchè ſcorgendo tutte le fortezze sfornite di viveri ,

e munizioni di guerra, avendole i Caſtellani diſtribuite a folda

ti per conto delle paghe, che avanzavano , in foccorſo dell' e

strema loro neceffità: egli per provvederle, vendè le fue gioje,

e gli argenti, nè altro reſtandogli, prefe a credenza fotto la fua

parola dal Baron di Barifciano , e da Geronimo Branconio quat

trocento fome di grano, e così fornì la fortezza di Civitella del

Tronto ridotta all’estremo. Provvide parimente il Caſtello dell’

Aquila con viveri foprabbondanti per due anni per dugento uo

mini , comechè detto preſidio non paffaffe il numero di fettan

ta, ed al far de conti fi trovò avere questo Signore fpefo del

fuo fcudí ottomila di contanti.

Non andavano così felici le cofe del Boccapianola in

Lecce , dove difegnando di metter foccorſo nel Caſtello per

la porticciuola , gli fu impedito dagli abitanti col ricorrere

all’Audienza , lamentandofi fortemente , ch’ egli cercaffe a

far di nafcofio ciò , che poteva condurre a viſta di ognu

no . Pur fapendo , che otto giorni prima vi foſſero entrati

cinquecento tumoli di grano , fecero dire al Caſtellano, che fe

di maggior quantità n’avea bifogno , fi laſciaffe intendere , che

l’arebbono provviſto da magazzini pubblici. Ricusò questi l’offer

ta, e la Città gli protestò contro per pubblico Notajo , e teſti

monj , moſtrando restarvi intaccato il fuo onore . Ma più fu fta

Monna Luna. Nacque la contefa , non dalla Poſtierla , o dalla

Reale , che poco importava per qual delle due entraffe il foc

corfo, ma dagli effetti de Cittadini, che il Boccapianola, ben

chè neceſſitato, avea preſo in campagna di maniera, che quegli

li volevano vedere in vifo , e queſti gli voleva intromettere di na

fcofio, perchè non foffero conoſciuti . Questo fi conobbe,quando

la Città difpofe buone guardie intorno alla detta porticella, e

che il Boccapianola fi rifolfe a fervirfi della maestra , ed efpor

re in pubblica piazza ciò, che voleva mettere in Caſtello , dove

ognuno vide, e toccò la fua roba , non ſenza roffore di chi l’a

vea tolta ; onde l’Audienza con prudente cautela , e contento

di tutti provvide il Caſtello dal pubblico , e fece reſtituire a

ciaſcuno quel , che di ragione gli aſpettava. Pervenne trattanto

in Napoli il Molina Governatore di Lecce , e quafi tutto in un

BᏏ tC ՈՂա
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tempo il difpaccio del Boccapianola. Queſti rapprefentaýa al Vi

cerè la neceffità, ch’ avea il Caſtello d’ effer munito, e lo sfor

zo, che la Città faceva in contrario. Quella proteſtava, non ef

fer fua intenzione l’ impedire il guarnimento del . Forte, ma il

modo, ch’ era inufitato, anzi fi offeriva lei di fornirlo di tutte le

cofe neceſſarie con quella prontezza , che avea dato morte agli

uccifori dell’ Urraca , e con la medefima fi elibiva a ſpargere

uanto fangue avea nelle vene in fervizio del Re , perchè Sua

ီ|ိ la liberaffe dall’ infidie, e dagli strapazzi del Bocca

pianola, e del Converfano. Gradi il Vicerè queſta buona diſpo

fizione di quei Cittadini , e per foftenerla in queſti tempi difa

strofi , fcriffe alla Città ſotto il di vigefimo del mefe , lodan

do la fua fedeltà , e la cura, che avea del pubblico, e coman

dando a fuo favore al Boccapianola , che fi ritiraffe in Barletta,

ed al Converfano, che partiffe dalla Provincia.

Provveduto in questo modo alle cofe di fuori, provvide anche

alla foddisfazione de Teffitori di feta in Napoli,approvando, e confir

mando tutte l’immunità , prerogative, ed efenzioni, contenute ne

loro quaderni , e groffi volumi;e quel che più importa, alla cafa

del forno dell'Arfenale, contiguo a S. Lucia del mare, faccen

do murar la fua porta , ordinandovi molte baleſtriere per ufo

della mofchettaria , acciocchè il Popolo per quella via non fi con

duceffe all' Arfenale, e di qui fotto il bastione del Castello, co

me già pochi giorni prima n’ avea prefo trattato il Cafiero con

altri Capi del Popolo dentro la medefima Chiefa, e ne fu por

tato l’avvifo a Sua Eccellenza dal Padre Fra Vincenzo Comne

no, Ragufeo, Domenicano, che vi abitava , onde ne rilevò dal

Popolo una mano di pugna e forgozzoni di sì fatta maniera, che

ritornò a cafa fenz’alcun dente in bocca. Il giorno vigefimofe

condo di Settembre nella detta eafa fi mife mano a racconciare

una chiavica fcaduta. L’una e l’altra novità diede che temere ai

Popolo, che ſotto colore di quel concio gli Spagnuoli non fa

ceffero una strada fotterranea per paffare all’ Arfenale , e tenere

in foggezione tutto quel quartiere. Raddoppiò il fofpetto il non

trovarli Scipione Giannettafio, chiamato dal volgo Pione , gio

vine dell’ età del già Mafanello , in que tempi Alfiere de ra

gazzi , tanto più 墨 un tale affeveratamente diffe averlo vifto

menar prigione in Castello, onde probabilmente fi poteva crede

re , che d’ordine di Sua Eccellenza foſſe fatto morire. Al det

tO
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to di colui montarono in furore, ſtrepitando effer queſto un tra

dimento di Domenico Milone , Ufficiale del Popolo , a cui era

stato raccomandato , e minacciarono di non quietarfi, fe prima

non l’aveſſero uccifo, e con effo il Vicerè, e tutti li Spagnuo

ii. Penetrarono queſte minacce all’orecchie del Vicerè, e vi man

dò a provvedere l’ Arpaja, il quale intefe le cagioni della pre

fente moffa, ne fe fubito parte a Sua Eccellenza , che fenza di

lazione ſpedì il Defio a far gittare a terra le nuove fabbriche del

forno, e comparire in piazza il Pione, della cui prigionia fi fcu

sò il Vicerè, di non effer egli flato autore, ma Girolamo. Leti

zia, per vendicarfi contro di lui, come contro quello , che gli

avea abbruciate più delle fue maffarizie , e che però Sua Eccel

lenza fcoperto l’ inganno l’arebbe caftigato eſemplarmente.

Abbonacciati questi moti, due Frati Cappuccini ne fuſcitarono

un altro, benchè di poca durata. Deploravano eglino il mifero ſtato,

al quale per le tante gravezze era ridotto il Regno , efagerava

no con ragioni divine , ed umane , non altrimente che fanno i

Predicatori fu i Pulpiti ; e perchè queſti Padri e col zelo , e col

nome, che hanno di devoti, e difintereſſati,ariano potuto far del

male, deſtramente furono prefi, e menati in Caſtello, nè mai più

fi fentì altro del fatto loro, ficcome nè anco del Pione, del Fra

tello , e Cognato di Mafanello . Attendeva però a fomentare il

Popolo Gennaro Annefe , fatto già Capo della gente della con

trada del Lavinaro , e Governatore del Torrione del Carmine ».

per aver fempre mantenuto e difefo a ſpada tratta il partito del

Popolo, onde fu qüeſti giorni affunto al grado di Generaliffimo.

All'incontro fu perſeguitato il Configlier Miroballo, ficchè gli con

venne falvarfi per la via d'Avellino nel Convento di Loreto a

Monte Vergine , quattr'ore di ſtrada dalla Città , laddove erano

radunati molti Baroni, e di freſco giunti i Principi di Caſtella

neta , e di Supino con molti altri , per trattarfi di pigliar le

armi contro il Popolo. Il Miroballo oltraggiato ſtraordinariamen

te da Popolari , fi fpogliò in capelli d’attizzar queſto fuoco.,

montò a cavallo, ed unì gli altri Baroni di quel riftretto, gl'i

nanimò all’ impiego per fervizio di Sua Maeſtà, del Regno, di

loro medefimi , e loro figliuoli. Il Popolo all’incontro avvifato

fi , che in ogni evento l’arebbe fatto contro la gente del Regno

per lo Capitolo 42., che proibiva a tutti i Regnicoli di godere

ufficj in Napoli, fece ſotto il giorno vigefimoquarto un decreto,

2 e n’
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e n’ottennero l'approbazione dal Vicerë , che s ammetteſfero i

Regnicoli alle dignità ed agli onori , attefochè da molte parti

del Regno erano in ogni tempo uſcite perſone fegnalatiffime nel

He lettere , e nell’ armi , di gran fervizio di Sua Maeſtà , e di

gloria e ſplendore alla loro patria e famiglia , e che perciò il

ncn ammetterle farebbe un chiudere la via alla virtù , e difpre

giare l’ ufo lodevole dell’altre nazioni , ed in particolare quello

degli antichi Romani , che col ricevere ognuno avevano dilata

to l’Imperio, e poſtolo norma e regola a tutta la posterità.

Non è da tralafciare un accidente feguito in S.Lorenzo, l’ultimo

di Settembre, dove addottorandofi Fra Ilario Polito, Domenicano,

figlio d’Andrea di ſopra nominato, per effer un di fatto Vefco

vo di Potenza, per onorarlo intervennero il Toralto, l’ Arpaja,

il Defio, e molti altri Capi con gran concorſo del Popolo. Fi

nita la funzione vi fovraggiunfe Onofrio Ruffomando , Capitano

del quartiere di Santa Lucia del Monte, e riferi a quei Signo

ri , che mentre a richieſta del Vicerè , e d’ ordine del Defio

conduceva dalla Fabbrica a S. Elmo alcune fome di polvere ,

l’Annefe l’avelle ferme , e prefe , e ch’egli f'effo aveſſe corſo

pericolo a lafciarvi la vita. Il Defio con vifo turbato fi voltò ai

Toralto, e diffe: Signor Principe, vorrei fapere, a che gioco noi gio

chiamo ? noi ci affatichiamo per la pace , ed altri per la guerra s

fe non fi rintuțza l'orgoglio dell'Annefe , poſſiamo andare belli a

ripofarci. Rifpofe il Toralto : che vuol ella , ch' io ci facci ? ecco

qui il Signor Eletto, che ha più autorità e credito con queſta gen

te , che non ho io. A questo l’ Arpaja : Facciamlo ammațțare ; io

dal canto mio darò dugento ducati a chi gli facelje il fervizio. Sta

va l’Annefe tra la calca, e Giovanni Panarella Capo della con

trada della Conceria. Queſti pareva proprio , che aveſſe fentite

le parole dell’ Eletto , ch’ era impoſſibile , e che fe gli avven

taffe addoffo, provocato da quelle , e non dall’ odio , che gli

portava; perchè appena l’ Arpaja avea finito a dire , che il Pa

narella corfe col ferro in mano per finirlo ; ma frappostifi alcuni

Frati , ebbe l’Annefe tempo di fuggire, e naſconderfi dietro un

Organo della Chiefa. L’Arpaja vedendofi fcoperto, e flando nel

quartiere del Lavinaro , dove l' Annefe comandava , non vi fi

teneva ficuro , e fi riduſſe in quello di Santa Lucia del mare .

Seguì il ſuo partito il Panarella, e gli offerſe tutte le forze del

la Conceria per mettere a fuoco e fiamme la contrada del La

VIIld
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vinaro. Piacque il concorſo al Defo, e diffe: Mo vado anch'io

a mettere in arme la mia_Comarca fuperiore. L’Arpaja non mancò

a follecitarlo col dire. Per vita fua, V.S. mi facci queſta grația.

Efegui fubito il Defio , e mife inſieme da fei in蠶 llOےس

mini . Seguiva questo partito il Quartiere de Vergini , di S.Gio

vanni a Carbonajo, la gente civile di Porta Capuana, di Santa

Maria Nuova , e del Gesù Nuovo . La Sellaria non diede fe

gno di movimento , e da Santa Maria Nuova a baffo , per la

contrada di Porto, tirando avanti per la Marina del vino, tutti

erano in arme ſenza dichiararfi. Gli Spagnuoli credettero, ch’

aderiffero al Lavinaro; altri, ch’arebbono feguitato la parte vit

toriofa. L’appuntamento era , che la Conceria attaccaffe prima

ła zuffa , come più proffma al Lavinaro , e poi v’accorreffe il

Defio, e cosi uniti mandaffero a fil di ſpada tutti quegli abi

tanti. Queſto fanguinofo apparecchio mife ſpavento a tutti, e ten- .

ne vivi i bisbigli delle Pancacce. Già le truppe erano a fronte,

già fi cacciava mano all’arme, quando il Toralto confiderando,

che un tanto cimento non fi poteva finire ſenza ftragge gran

diffima de' Cittadini, pofe tutto l’ingegno a far feguir pace tra

li due Capi Annefe, e Panarella, ed in ciò ebbe la fortuna tan

to propizia, che il fuo intento gli venne intero con foddisfazio

ne di tutto il Popolo. Quest’ azione del Toralto non tornava

punto bene agli Spagnuoli , che cercavano a peſcare nell’acque tor

bide , e con la divifione del Popolo rintoppare i fatti loro; on

de gli apponevano averlo fatto per isfogo della fua rabbia con

tra il Vicerè, per averlo richiamato da Orbetello, mandatovi per

cambio il Torrecufo, al ritorno mortificatolo in più modi, e tenu

tolo fotto per qualche tempo con varie invenzioni. Ma chi con

fiderava quel che ha fatto, e prima, e poi , e com’è morto, al

certo non dava luogo a queſti penfieri . .

Tal era lo fato delle cofe di Napoli, ed in Iſpagna fi faceva

gran capitale della morte di Mafanello, in confiderazione della rela

zione avutane dal Duca; ma quando vi comparfe il ragguaglio de'

nuovi moti del mefe di Agosto,e la richiesta dell’Armata,affrettarono

la fua partenza (per opporla alla nemica , che s’alleſtiva) alla volta

del Regno, per ravvivare le ſperanze perdute, e dar calorea nuo:

vi trattati d’aggiuſtamento. Sua Maeſtà diede il comando dell'

Armata a D. Giovanni d’Auftria, fuo figliuolo naturale, col ti.

tolo di Generale del mare, ſperando, che al fuo apparire in Na

poli
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poli farebbono chiariti i dubbj, che il Popolo aveva delle con

ceffioni del Duca d'Arcos; e per effere ancora troppo acerbo :

uafi col guſcio in capo , gli dette per Luogotenente Carlo d'

器 Duca di Turfi , ammaeſtrato nelle cofe del mare da quel

gran Giovan Andrea d' Oria fuo Padre, ſplendore di Genova »

e fupremo Arcitalaffo nel Mediterraneo per la Maestà Cattolica.

A quello aggiunfe D. Melchior di Borgia Duca di Gandia, tem

po fa Generale delle galere di Napoli , , il Baron di Battevilla

Generale dell’Artiglieria, e per Secretario Gregorio di Leguia,

Comparve Sua Altezza in Napoli il di primo d' Ottobre con

quaranta Vafcelli, ſenza il Turfi, rimallo addietro per burraſca,

e dette fondo alla ſpiaggia di Santa Lucia. Sua Eccellenza inviò

il Marchefe di Lombai ſuo genero , infieme con due fuoi fi

gliuoli, a femplicemente complire con Sua Altezza, ed immedia

tamente , dietro a queſti , il Viſitatore per ifcufarla della tardanza

nell’ andare a riverirla, non potendo far l’obbligo fuo di giorno

per non infoſpettire il Popolo. Entrò poi detto Viſitatore ne me

riti degli affari publici , ragguagliandola pienamehte dello flato,

in che li trovavano, e riducendo le molte in una, concluſe, che

altro, che la forza , non faria flare a fegno i Sollevati. Non

piacque a Sua Altezza il concetto, bilanciando le forze del Po

polo con quelle, ch’ aveva recate egli , che non paſſavano tre

mila e cinquecento fanti , diviſi in quattro Terzi , tre Spagnuo

ii, ed uno Napolitano. Ma fovraggiunto il Duca fu le due ore

di notte, ed entrati in più particolari , come farebbe a dire ,

che del medeſimo Popolo egli aveſſe pronti ventimila uomini, e

tutto il Baronaggio del Regno, che non vedeva l'ora a dar den

tro; Sua Altezza , e fuoi Miniſtri approvarono il configlio del

Vicerè , ma che fi doveffe prima tentar con le buone a fargli

depor l’armi, e manifeſtargli le cagioni della ſua venuta in Na
OlI • -

P Il fecondo giorno d' Ottobre il Vicerè, fattoli chiamare

il Toralto con l’ Eletto , e molti altri Capi del Popolo ,

diffe, che l’Armata Cattolica era giunta nel Mediterraneo per

tenerlo netto dal corfeggiare della nemica, ed approdata a Na

li per ifpalmare alcuni legni, e galere, e provvederfi di quel

ɔ, gli era mancato per si lungo viaggio: che il Signor D. Gio

vanni, in cui balia era flata data, fe ne faria fervito in difeſa

del Regno, e del fedeliſſimo Popolo, il quale egli teneramente

anha
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amava , effendo eglino tutti figliuoli del Re fuo Padre, e ques .

fto fuo amore arebbono provato nel vedere le grazie , ch’蠶
arebbe impetrate in ogn occafione ad ogni loro richiefta : che

restava molto edificato a trovargli con l’animo diſposto alla pace,

ed all’obbedienza dovuta a S. Maeſtà, ma che totalmente rimar

rebbe appagato », quando egli gli aveſſe veduto con la medefima

prontezza gittar l’armi a’盟 piedi , e conofcere le mercedi

non dalla violenza , ma dalla clemenza , effendo l’acquiſto per

mezzo di quella di poca , o veruna durata , per via di queſta

memorabile, ed eterno. Queſto bilanciato parlare quanto com

moveffe l’animo di quei Capi, è difficile a dire. Pigliavano la

venuta dell’Armata non per gl’ inimici, ma per gli amici, e fud

diti, non per loro follievo, ma per caſtigo; e perchè questo riuſciffe

più afpro e crudele, e con manco fuo pericolo, cercava D.Giovan

ni , che gli confignaffero l’arme. Pertanto rifpofero in poche paro

ře, che questo era un negozio da rifolvere da tutto il Popolo ,

e così fi licenziarono. Trattanto giunfe in Napoli il Mirobailo

con l’inflanze de' Baroni fuddetti , irrefoluto fe a dirittura le do

vea portare a D. Giovanni, o mediante il Viſitatore ; finalmen

te s’appiccò a queſto ultimo partito, per l’autorità, e destrezza

nel trattare del Miniſtro. ·

In S. Agostino il Popolo era divifo in due fazioni . Alcuni

aderivano al parere del Toralto, e dell’ Eletto di deporre l’armi,

chiedere a Sua Altezza perdono delle cofe paffate, e le mercedi

體 lo tempo avvenire , onorarlo come figliuolo del Re, e rega

rio copiofamente di rinfreſchi, e munizioni , Altri all'oppoſito dif

fero, che l’abbandonar l’armi era un abbandonar la vita, e la roba ;

il provveder l’Armata, un tagliarfi le legna addoſſo ; il regalare Sua

Altezza, termine di cortefia, ed obbligo d’ogni buon fuddito; che

con queſta occaſione fe le potrebbono infinuare i fofpetti, ed altre

cagioni , che sforzava il Popolo a fare armato. . Queſta, fazione

eră la più debole nella parte inferiore della Città, ed ii Princi

pe per farla venire dove voleva, montò a cavallo con l'Eletto,

e feguito grande de fuoi aderenti, e fcorfe tutti li quartieri »

cavò fuori quanti motivi , e quante perfuaſive aveva conceputa

nell'animo. Tutte furono afcoltate con pazienza, ma quando efa

gerò , che l’ Armata di D. Giovanni l’ era la più poderofa

della Criſtianità , e che una fcarica della ſua artiglieria arebbe

atterrata tutta la Città, ognuno fece bocca da ridere , ్య -
- OMO
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dolo per infenfato , millantatore , ed ingannatore del fedeliſſimo,

蠶 e poco mancò , che non lo manometteſfero allora al-,

lora. Il Vicerè volfe correre la fua lancia anch’egli , faccendo

forza in quello , che non era azione da fedeli vaffalli il negare,

a prieghi d'un figliuolo del Re loro Padrone ciò , che da loro

medefimi erano tenuti a profferirgliene, maffime nel primo arri

vo in queſto Regno; che il timore, che avevano di quegli, che

avevano patito incendio , fvanirebbe ogni volta che gli faria

comandato a sfrattare il Regno; ed in quanto a Cavalieri , che

Sua Maestà gli arebbe posto tal freno in bocca , che gli avria

fatto camminare a modo fuo , e non al piacere loro; che non

credeffero mai, ch’ella voleffe meglio a’ Baroni , che al Popolo,

fapendo beniffimo, che queſti coſtituifcono i Regni, e li Re, e

quegli il più delle volte gli diſtruggevano. Parve alla plebe que

fto difcorſo più moderato ; però con altrettanta moderazione re

plicarono , che fi farebbono uniti in S. Agostino, ed arebbono

penfato a quel che fi poteva fare per foddisfare Sua Eccellenza,

ed ottenuta licenza di riverire, e regalare il Signor D.Giovanni,

partirono dal Vicerè , il quale intanto con l’醬 di Sua Al

tezza s’affaticò a maturare l’unione de Baroni , e ne diede la

cura al Miroballo . -

II di tre d' Ottobre fi preſentò il Popolo col regalo

innanzi , a Sua Altezza , che gli accolfe con ogni forte di a

morevolezza e benignità , regalando largamente i portatori :

e faccendo compartire il preſente tra li foldati , ed Ufficiali

della Reale. Finite le cerimonie, vennero in campo, i lamenti

e le querele , non tanto ſopra il Duca, quanto fopra li Miniſtri,

che lo governavano a loro modo, per aver l’intento loro d'ar

ricchire del fangue e fudore del fedeliffimo Popolo , e compra

re Ducati , Principati , e Signorie grandi per tutte le Provincie

del Regno; che però Sua Altezza non fi maravigliaffe, fe gli ve

deva armati contra si fatte mignatte, che mai s’empivano, mai

fi faziavano a rubare ed affaffinare il pubblico, e ’l privato. Di

moſtrò D, Giovanni a compatirgli ſtraordinariamente , offerendoſi

prontiffimo ad ogni loro follievo ; e perchè non gli parve op

ortuno a ragionare della depofizione dell’armi , gli mandò con

a bocca dolce alle cafe loro. Alcuni fotto colore di vendere su

l'Armata fcarpe, e calzette , e ſimili bazzicature , fi chiarirono

della poca gente, e provvifione, chę v’era; laonde die－wan?pu
- IC 3
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blicamente in Mercato , ellere quei vafcelli gufci ripieni di fa

vorra, veffiche gonfie di vento, che la punta d’un ago farebbe

sgonfiare , liuti ſenza fuono , e per maggior difpregio, caffe di

diuti. Gli Spagnuoli all’incontro rizzarono grandemente la cre

fia, ficcome anche quegli, che avevano patito arfioni , dicendo

eller venuta oggimai la medicina, per evacuare l' umor piccante

al volgo , e guarirlo di quella fua fuperba febbre . Al Vicerè

anche tornò fiato e ſpirito in corpo, non iſtimando più le fa

tiche , e l’affiftenza del Cardinale, come altre volte avea fatto,

conofcendolo inchinato al Popolo , e d’ animo alieno dalla No

biltà, fopra la quale Sua Eccellenza fondava ora tutti i fuoi di

fegni, con fermo propolito di voler guerra, e non pace.

Alli nuovi uffici del Toralto, e dell'Arpaja concluſe il Popolo

di deporre l’armi in un magazzino nella Sellaria, Piazza nel core

della Città, e di mantenere feimila uomini arrollati, per opporgli

a’ Nobili, ed altri nimici del nome Popolare. Con questa con

cluſione montato il Toralto, l'Eletto , e li Capitani delle Mi

dizie , e dell’Ottine su certe feluche, fi conduffero su la Reale.

Quivi fpiegò il Toralto al Signor D. Giovanni lo fpediente pre

fo dal Comune della Città, il quale intefo, fi rifolfe Sua Altez

za a ſtarfi di mezzo, fenza moſtrar guſto, nè diſguſto; e licen

ziato il Principe , mandò il Leguia a ragguagliarne il Duca , il

quale con effo feco , e col Viſitatore partitamente ventilata la

propoſta , fi trovò che dire affai , e tra gli altri inconvenienti »

che produffe Sua Eccellenza , era, che feimila uomini comanda

ti , e diſciplinati dal Popolo farebbono padroni di Napoli , di

modo che non occorrerebbe più nè Vicerè, nè altri Miniſtri ; on

de più che mai inchinava alla rottura. Nientedimeno per andar

confiderato, il di quattro di Ottobre, ricercò il Signor Cornelio

Spinola del fuo parere, al quale egli aveva gran fede, per la pru

denza, realtà, e libertà nel dire i fuoi fenfi. Lo Spinola , che in

materia di Stato, e d’intereffe di Sua Maestà ha fempre favel

Hato fenza barbazzale, diffe, che non era ancora tempo a cogliere

quella pera, che s'aſpettaffe la fua flagione ; che le forze ಳ್ದ
erano deboli , e quelle del Popolo gagliarde e formidabili; che

col fargli guerra più fi unirebbe , e più vigore piglierebbe ;

che Sua Eccellenza fcuoprirebbe i fuoi concetti covati per l’ad

dietro , e quegli di Sua Maestà; che un Principe, che fi lafcia

intendere, è mezzo perfo , e mai a tempo di far cofa buona;
Cc v - che
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che chi vuole Napoli armato , e per tante fazioni oggimai ag

guerrito , bifogna lo pigli palmo a palmo , e facci ſpendere al

Cattolico infiniti tefori, ed infiniti eſerciti ; che il fidarfi delle

Promeffe de Capi, e di quei ventimila uomini , era un fonda

re in arena, e ſcrivere in vento; che le parole non s' infilzava

no, e che detti Capi non erano ficuri d'un ora di vita ; che i

Popoli oggi divifi, domattina s’attaccarebbono, come le ciriege,

l’uno all’altro, unendo ferri affieme; che fi continuaffero le pra

tiche dell'aggiuſtamento, dacchè il Toralto ben n’imprometteva;

che il temporeggiare faria riuſcito utile, la forza dannoſa . Vo

dendo aggiungere non fo che“altro , il Capitano della guardia

del Vicerè gli ruppe la parola, in bocca , dicendo , che a casti

gare queſta ribellione non ci voleva tanti tefori; che il fumo di

poche cannonate l’averia foffocata ; che D. Pietro di Toledo,

Avo del Duca prefente , nel 1 547. con tremila uomini foli

avea opprefſa e rintuzzata la Sollevazione di Napoli, fufcitata da

quel_Sorrentino per conto dell’Inquifizione , e pure v’era unita

col Popolo tutta la Nobiltà del Regno ; laddove oggidi ella fe

n’ è ſeparata , e dichiarata non folo contro la plebe , ma per

Sua Maeſtà , e quel che più importa , l’ iſteſſo Popolo è tra fe

divifo ; che non obbligava lo Spinola a credere a lui , ma ał

Summonte, Iſtorico famofo di quei tempi, che la conta per filo,

e per ſegno. Sorridendo rifpofe questo Signore , che le palle,

e non il fumo ammazzava , e quelle anche potrebbono ben fo

rar le mura, ed abbattere qualche tetto, ma non distruggere sì

numerofa Cittadinanza ; che non occorreva veder quell’Autore,

avendolo veduto molto prima , e trovato che allora regnava un

Carlo. Quinto , a’ cui piedi cadevano gli fcettri , e le corone ;

che allora Napoli faceva appena la quarta parte di quel, che fa

adeffo, tutto lo sforzo non eccedendo quindicimila combattenti ;

oggi vi fi trovavano cento e fedicimila ben conti; e per venire .

al roveſcio della medaglia , allora fi metteva infleme in un di

cinquanta galere, e diecimila foldati Spagnuoli; di preſente Na

poli ha quattro galere , ed un fol Terzo di Spagnuoli, e quello

ridotto a poco numero; l’Armata era in iftato di ricevere piut

tosto, che dare calore ; che Filippo Secondo, quel bravo e for
tunato Re, che ordinava e vinceva le giornate in camera , la

fciò al Terzo di queſto nome per teltamento , che non movelſe

guerra a’ Principi d'Italia, perchè dov'egli era folo arbitro del
la
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la Provincia , n’ arebbe avuto per compagno il Franceſe ; ရွှံ့နှ့ံ

non fi tratta di rompere nella Savoja, o nello Stato di Venofa,

ma nella Metropoli del Regno contra i propri fudditi , onde o

gnuno, che ha buon gusto, e cognizione delle cofe del Mondo,

potria toccar con mano, a quanto pericolo s'eſponeva quello Sta

to , e gli affari di Sua Maellà. Alla fine volto al Capitano gli

dimandò, chi nel 47. vinceffe la guerra , Carlo Quinto , o il

Popolo? e qui fi tacque. -

Moffero queste ragioni l’animo del Vicerè, ma non si, che non

penfaffè a quelle del partito contrario. Tuttavia ripigliò i trattati

con l’ Eletto, e' Capopopoli , e tra molti motivi diffe, che D.

Giovanni non fi poteva arrifchiare a metter piede a terra, fe prima

non vedeffe difarmato il Popolo,e l’armi in poter fuo. A queſte

parole fi voltò alterato un tal Garuoppolo, peſciajuolo » Capitano

della piazza di Porto, gridando : Che armi ? che armi ? dove fono

le promeſſe? dove i Governi, e tante altre cofe giurate ? un bel

principio per certo farebbe, per ottenerle, il lafciar l'armi. Non effer

cofa da trattarfi fuor dell’ adunanța di tutto il Popolo : Imper

tanto l’Eletto con i Capi, e molti Popolari calarono in S. Ago

fino, e da parte del Vicerè anche il Delio, fornito di tutte le

contezze neceſſàrie a fimii congreffo. Sul bel principio fi divisò

l’Aſſemblea. La gente civile dell’Ottine cercavano, che fi mo

deraffero i Capitoli. Gli Ufficiali di guerra, affezionati al fervi

zio del Re, urgevano la depoſizione dell’ armi dentro le cafe ,

- e la rimoffa delle guardie dalla Polverera, con permiſſione, che:

fi fabbricafle della polvere per Sua Maestà. I beneſtanti volevano,

ch'ognuno efercitaffe la ſua arte, e la giustizia i Tribunali. La plebe

gridava libertà, e che fi doveſſe fostenere con la ſpada in mano,

poichè l’avevano già sfoderata, ed infanguinata. - Il Delio, po

, fate le prime furie, diffe, che il Duca fi laſciava intendere di

non poter oggimai più tollerare, le tante dilazioni nel metter giù

l'armi, e il Signor D. Giovanni confinato fu l’Armata , nè il

temerario ardire dell’Annefe nel metter dentro il Torrione del

Carmine quanta polvere fi lavorava nella Polverera ; che tutti

andavano, contra il tenore dell'aggiustamento, con l'armi per la

Città, entravano, ed uſcivano di guardia a loro posta, tenevano

occupate tutte le Porte della Città; badaſfero di fvaligiare tuttavia

le cafe, come di freſco era accaduto di quella di Franceſco di

Lieto, mercante di panni alla firada dell’Armieri, e dell’ altra

Сс 2 alla
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alla Barra, menando il Padrone ( fotto falſo pretesto di aver

egli detto, ſperar in Dio di veder in breve il Popolo a man:

giar pane di ಸ್ಧ) a S. Efremo Vecchio per troncargli il

capo; carceravano e fcarceravano i delinquenti , e gli facevano

di loro capriccio giuſtiziare ; pubblicavano proclami , e bandi »

come ultimamente il Polito avea bandito il gioco, pena di tre an

ni di galera, fino a strada Toleto ; quelle erano manifeſte oſtilità,

e rotture dell’accordo ; nulladimeno fe fi pentiffero , ed acco

modafero alla volontà di Sua Altezza, il tutto fi manderebbe

in obblio, e gli manterrebbe tutte le Grazie nell’accordo conte

nute . H Palumbo , il Panarella, ed il Cafiero , fentitifi pun

gere, gli corfero addoſſo con una banda d’archibugieri per far

gli vedere l’ultima fera, fe non ifcappava per la porta della.

Šagrestia . L' Eletto, infleme col Popolo, fi riduſſe in ful far

della notte, nella fala Alba , dove il Vicerè fi mife all’ultimo

cimento con eccelfo di cortefia. Ma vedendo i petti di coloro

dentro impetriti d’oftinazione e caparbietà , licenziolli , e riti

roffi nella flanza detta l’ Alcueva col Vífitatore , D. Vincenzo

Tuttavilla Tenente Generale della Cavalleria del Regno, col Ca

pitan della guardia, il Sulta , e diverfi Capipopoli fuoi conti:

denti; e deliberando quello, che fi poteva fare , fu detto, ch’

era mestiere a cavar chiodo con chiodo , l’ armi con l’arme ,

fenza metter tempo in mezzo , ora che v’era l’Armata; che a

lungo andare infiacchirebbe , ed accrefcerebbe l’ andacia de tu

multuanti , tanto più che non v’era ſperanza di forze maggiori •

Tutti ſottofcrivevano a questo párere; folo il Tuttavilla, venuto

il medefimo giorno da Milano, ricordò , che la rifoluzione gli

pareva pericolofa ; che Sua Eccellenza non credeffe alle fempli

cí parole, ma fi afficuraffe effettivamente dell’animo » e dell' af

fiftenza de Nobili, e faceste tutte l’ altre provigioni, neceſſàrie a

sì fatto tentativo, e fopra tutto n’avvifaffe la Nobiità, e fi affi

curaffe del Toralto. A queſto avendo il Vicerè riſpoſto, che il

Toralto non farebbe venuto a fua inflanza , replicò il Tuttavilla,

che farebbe venuto a quella di D. Giovanni fu la Reale , dove

l'avria potuto arreflare, ed il fimile avea a fare con l' Eletto

. Arpaja , e con gli altri Capi del Popolo dentro il Castello, coi

pretesto di provveder Sua Altezza d' abitazione conveniente al

grado fuo; cosi venendoſi alla mifchia, il Popolo reſterebbe ſenz’

appoggio, e ſenza guida . * |

- Fini

*
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Finita queſta confulta, fi trasferi il Duca col Viſitatore fu la

Reale, e D. Giovanni fe chiamare il Toralto, immaginando che

non avefſe a mancare , avendogliene data intenzione; ma ei non

ne volle fonata, o che conofceſse la birba , o che il Popolo in

foſpettito dalla frequenza de'configli, lo ratteneffe. Fallito que

flo difegno, trattò il modo di forprandere i posti , preſente

Sua Altezza, il Borgia , ed il Leguia , e con la penna fi fece

un conto di quei ventimila di fopra accennati ; ma al bifogno

non comparirono , onde D. Giovanni non vedendogli , ebbe a

dire più volte : adonde, eſtan los veyntemil hombres ? adonde

effan ? Contuttociò trovandoſi già alla porta co faffi , andarono

sbarcando i foldati di notte tempo nell’Arfenale , ove dovevano

afpettare il fegno della moffa , che Sua Eccellenza aveva dato

dal Caſtello; al quale tornata anch’effa col Leguia , ed uniti ii

Viſitatore, il Tuttavilla, il Capitano della guardia, il Sulta , il

Defo, ed altri, fi diede di nuovo a confuitare. Il primo ordi

ne fu, che neffuno ufciffe dal Caſtello , nè da corpi di guardia,

perchè non fi divulgaffe il ſecreto; e poi che il Defio immedia

tamente la notte medefima faceſſe intendere il concerto a'con

fidenti ; che i poſti fuperiori fi guardaſfero , finchè il Sulta co

fuoi Spagnuoli v’arrivaffe a fortificargli; che il Miroballo andaffe

a far alleſtire i Baroni , ed il Leguia ad informare Sua Altezza,

Ognuno fi sforzava a far bene la ſua parte , ed il Defio avendo

girato per li quartieri , ed offervato gli atti e continenze del

Popolo , tornò quaſi ful far del giorno con la nuova, che il Po

polo odorando non so che delle cofe ordite, fi provvedeva per

fortificarfi brevemente ne pofti fuperiori. Al Vicerè cafcò l’ago

dove voleva , perchè temendo , che in cafo d’ evento finiſtro

tutta la broda non fi rọvefciaffe addoffo a lui folo, volle, fe ne

faceste carta , e fi fottofcriveffe dal Defio, dal Sulta , da Fran

cefco Sebaſtiano, Paolo Fioretto, e Pippo di Ruggiero, e così

autenticata la mandò per corriere a pofta in Iſpagna. Il Principe

di Cellammare, Giovan Tommafo Blanco, ed Achille Minutolo,

che fempre hanno deteſtato i mezzi violenti, fcriffero un biglietto

al Borgia, pregandolo s ingegnalſe a diflorre D. Giovanni, e i
Duca da: proponimenti fieri e fanguinofi. Ma il Borgia, aven

dogli per foſpetti, diede per rifpolta, che il Signor D. Giovan

ni era venuto per metter il Regno in pace , ed i Popoli all’ub

bidienza di Sua Maeſtà in tutti i modi , fia per mezzo delle

- * dol
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dolcezze, o dell’armi; or védendo, che quelle non giovavano, i

Popoli fieffi lo tiravano per li capelli a fervirfi di quelle .

• Il Vicerè volendo cominciare questo atto di Tragedia dalla

devozione, e col favor del Cielo, mandò a fare inflanza al Cardi

nale per l’efpofizione del Santiffimo, e per le preghiere da im

petrare il divino favore . Percolle altamente il petto del Car

dinale queſta ambaſciata, e rifentitamente ne parlò al mesto, ch’

era un Frate Spagnuolo Francefcano , col dire » che la doman

da del Duca non era da Cristiano , ma da barbaro ed inuma

no , volendo ch’egli Paflore delle fue pecorelle, commelfegli da

Criſto, crudelmente menaffe alla mazza, e per maggiore fcem

pio chiamaſſe Dio , e tutta la Santiffima Trinità a parte di

tanta ſceleraggine , col porgergli prieghi , ed efporre il Santifli

mo ; che fi contentaffe d’ averlo fatto fpergiuro , eº man

catore di parola al Popolo, e perder tutta la fatica durata per

l'aggiuſtamento, e la quiete univerfale. Il Vicerė isbigottito per

questa ripulfa, vi mandò la feconda volta per infinuargli, che fi

pregherebbe la Divina Maeſtà a favorire l’ imprefa, affine che

feguiffe ſenza ſpargimento di fangue in onor fuo , beneficio del

Regno , e dello ſteſſo Popolo. Ma il Cardinale flette fempre

fermo su la negativa , accorgendofi, che il Duca col velo della

pietà voleva coprire la crudeltà de fuoi attentati : -

, , La mattina de cinque d'Ottobre il Vicerè diede il ſegno di

Caſtel nuovo, al quale finirono di calare i foldati, rimaſti su l’ar

mata, fino al numero di duemila e cinquecento, e nell’ifteffo tem

po per confultare fino all'ultimo le fue deliberazioni, ragunò il Con

figlio Collaterale nella propria flanza, ove con poco ripetio fi die

de il crollo alla bilancia; ed il Signor Giovan Tommafo Blanco,

innanzi la porta del Palazzo, diffe ad alta voce: Io mi proteſto da

vanti a Dio , e del mondo di queſta reſoluțione , e violenza , che

metterà alla diferețione della fortuna , e de nemici tutto il Regno :

Il Vicerè intefa la proteſta, fi morfe le dita per rabbia , e mai

più propoſe cofa ſpettante a queſti affari in prefenza di lui , e

de fuoi colleghi, Sollecitò per mezzo del Toralto , e Fílama

rino Grafciere, il Panarella , che inchiodando l’artiglieria age

volaffe la forprefa del Torrione del Carmine. Ricordò a Tom

mafo Alfiere, ( fatto da lui Tenente di Maeſtro di Campo Ge

nerale del quartiere di quà di Porta Medina , dove avea gran

credito ) che con bella maniera tiraffe in Callello l'Arpaja fuo

IIIIIIIl
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intrinfeco con gli altri Capi , che fi trovaffero feco , come fe

guì con molta foddisfazione di S. E., conducendovi l’ Arpaja

Onofrio , e Giovanni Cafiero fratelli , il Tenente di Maestro di

Campo Generale Salvatore Barone, Peppo di Leva Secretario del

Polito , l’Alfiere Giovan Battista fuo nipote, Fra Ilario fuo fi

gliuolo , Gregorio Accietto , ed altri. Ingabbiati questi uc

cellacci , , il Duca formò un giudicio arbitrario a proceffarglie.

I foggetti erano il Zufia , Čafanatte , il Luogotenente della

Camera della Summaria , li Giudici Burgos , é Giovan Be

rardino Jovene , l’Auditor Generale Errera , il Fiſcale della

Viſita Generale D. Gabriele d’Eſpinofa , e Capo di tutti era il

Viſitatore. Interrogati ėd efaminati , depofero aver incitato il

Popolo a requifizione del Palumbo a forprendere i poſti fuperio

ri il prefente giorno cinque d'Ottobre, per munirſi contra l’Ar

mata , contra gli offefi nell’avere , e nelle perfone , e contra l'

importuna richiefta di mettere giù l’armi; aver avuta , ed aver

ancora corriſpondenza col Fontanè, che gli aveva afficurati della

venuta nel Mediterraneo dell’Armata di醬 Terminato il

proceſſo, e convinti di lefa Maeſtà, tutti furono ſtrozzati in Castel

nuovo , trattone Fra Ilario, e l’ Arpaja , il quale veniva ora

accarezzato ſtraordinariamente dal Vicerè per averlo dalla fua,

fargli approvare la guerra , e dannare l’ oſtinazione del Popolo.:

Ma vedendo, che le lufinghe non operavano, voltando carta gli

diffe un monte di male e d’ ingiurie, chiamandolo triſto, ribai

do , maligno , e per giunta della derrata,畿 diede del galeoto

per la teſta. Alle quali parole volendo rifpondere , il Vicerè

maggiormente alterato, e nel vifo fcompoſto, fe gli fece innan

zi in atto di volergli ftrappare la barba .

Tutto in un tempo eccoti ſcappare una carozza d’innanzi il Pa

lazzo, e correndo furioſamente per Toleto fino alla Carità, sbigot

ti, e mife fottofopra il Popolo, e tanto più crebbe in lui la paura,

perchè di momento in momento aſpettava la zuffa; e non fu vano

l’ augurio, perchè già la milizia Spagnuola ſotto la guida del Sulta

compariva gridando : Viva il Re di Spagna , e le gabelle. Fu

grande lo ſpavento e la confuſione, e pareva alla gente vedere

per tutto manigoldi, forche, e capeſtri , ed ogni foldatuccio le

fembrava un eſercito, onde ſenza far tefta fi ferravano nelle ca

fe, e nelle botteghe. S impadronì il Sulta delle Foffe del gra

no, e tirò innanzi per la Chiefa di Gesù Maria fino a S. Poti

tO ;
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to; ma convennegli ritirarſi di buon paſſò alla Porta Medina, ed
alle Foffe, dove fecero quei migliori ripari, che la brevità del

tempo permeffe. Ma peſcarono pel Proconfolo, perchè il Popo

Io gli prefe, e fcacciò gli Spagnuoli fino alla Porta dello Spiri

tofanto. Al medefimo tempo D. Criſtofaro Cavaliere occupò

la Dogana della farina ful Molo; il Petagna, la Guardiola con

tro a Monferrato ; gli Ufficiali riformati prefero il poſto di S.

Bartolommeo fino all’ Oſpidaletto fotto il Fuſco; quel ch’è di là

fino a S. Maria nuova , e ’l Monaſterio di Donna Alvina, occu

pò il Tenente di Maeſtro di Campọ Generale D. Alvaro della

Torre ; la Cafa Profeſfà de’ Gefuiti , e S. Chiara , il Sargente

Maggiore D. Martino Garondo, ch’ era del Terzo di D.Luigi di

Sottomayor ; le Ciſterne dell’oglio con le cafe contigue a S.

Sebaſtiano , il Maeſtro di Campo D. Manuele Carrafa ; la Porta

dello Spiritofanto, prima che il Sulta vi fi ritiraffe, fu occupa

ta dal Maestro di Campo D, Diego di Portogallo ; l’altra di

Medina dal Colonnello Conte Ercole Vifconte ; la Salata fu la

falda di S. Martino, dal Maeſtro di Campo Franceſco Poderico;

in S. Martino giunfe a metterfi il Sargente Maggiore del Porto

gallo, con alcuna gente del fuo Terzo; in Santa Lucia del Mon

te il Sargente Maggiore D. Pietro di Bielamə , e vi coman

dò D. Lorenzo Sinfuegos; nelle Mortelle, il Capitano D. Miche

le d'Almeyda , che fu poi per valerfene il Vicerè , mutato il

di feguente ; Pizzofalcone toccò al Maeſtro di Campo Tuttavilla,

col poſto degli Angioli prefidiato dagli Alemanni. Il Defio

marchiò per la ſtrada di Sant'Anna, e tirò a S.Lucia del Monte,

aſſàli la cafa di Andrea Polito , e fecelo prigione con Onofrio

fuo figlio, Domenico Polito nipote , ed un fuo cognato Alfiere

del Popolo ; quali menati in Caſtel nuovo , confeſsò l’ Andrea

effere intinto nella medefima intelligenza, e congiura de Capi di

ſopra narrati , e di aver tenuto mano fecc l'Arpaja ancora. Egli

strozzato col fuo nipote in S. Elmo a 28. di Ottobre, fu appic

cato per un piede fuori d'una finestra, che guarda il Convento

di S. Martino, ov’egli avea lavorata la mina, Gli rimanenti in

Caſtello nuovo paffarono la fortuna , che gli altri, l’ Arpaja in

fuori , il quale dal Capitan Canale fu condõtto in Sardegna, di

là in Iſpagna, e per fentenza del Configlio di Stato , e volere

di Sua Maeſtà confinato in Orano.

Seguiamo il Defio, che formontò il fentiero di S.器 , С

Il1COR
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rifcontrò effère fato occupato il tutto da questi Capi ; S. Car

lo fino alla venuta del Vomero ; , da Franceſco Pugliefe ;

ia Concordia , e Suor Urfola da Franceſco Sebastiano , la

Cappelluccia di S. Martino da Senfo Fanfano ; Santa Maria

d'Ognibene fino la Salata , da Giuſeppe Riva ; il Petraro ,

da Geronimo Ottone , e Franceſco Stanzione ; S. Martino ,

da Carlo Defio ; Pietro Geronimo Genovefe "mantenevafi pei

calle di Capo di monte , e Domenico Garfia allo Spirito

fanto. Tutti queſti pofti erano intorno S. Elmo , e quei di

più importanza furono poi dagli Spagnuoli , che fopraggiun

fero , ben rinforzati . . Direttore di tutta queſta gente , con

titolo di Governator Generale dell’ armi, era il Battivilla , ch’

accennammo, General dell’artiglieria dell’Armata , Cavalier Bor

gognone, il cui valore in queſta rivoluzione ha foſtenuta con

molta fua gloria la parte Regia. A portare in quà , in là ,_e

compartir gli ordini , erano deftinati D. Alonſo di Baldes, D.

Giuſeppe Offorio, Fra Paolo Venato , Donato Biancardo, e

Girolamo Amodeo , Tenenti di Maeſtro di Campo Generale .

Gli Ajutanti erano D. Andrea di Cefpedes, Giuſeppe- Zinno ,

ed Antonio Giordano. Gli Borgognoni erano governati dal Sar

gente Maggior Taffo, foldato di grand’eſperienza, e pari valore.

Come il Popolo s’avvide della perdita di tanti poſti , ca

Hando con furia d’ogni parte , e chiamando tutti con altiffime

grida all’armi, investi quello della Salata, così che i Napolita

ni, ch’erano a difefa, non potevano nè reggere , nè battere la

ritirata, impedendogliolo gli fteffi Spagnuoli fopraggiunti in S.

Martino ; quali temendo di qualche fconcio, s erano riparati con

una larga e profonda foſfà醬 alla Cappelluccia, e venivano

ajutati dal Defio con alcuni tavoloni; onde preſo animo , come

anco dal vantaggio del fito, combattevano, e coſtrinfero il Popo

lo alla ririrata. I Capi di guerra fecero intendere al Duca, che

fenza forze maggiori non era poſſibile prender poſto più oltre;

però venne un ordine da Sua Eccellenza , , che fi manteneffero

folamente gli già occupati , credendo che chiufa da queſta ban

da quella parte della Città, e dal Baronaggio i poſti di fuora ,

un Popolo si numerofo o faria flato neceſſitato a morir di fame,

o chieder mifericordia. S’introduffero i plebei fecretamente nell’

Infermaria della Nuova, di dove cominciarono a tormentare terri

bilmente con le mofchettate gli ufficiali riformati. Dava queſto posto

BlI).
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un grandiffimo travaglio agli Spagnuoli, flando a dirimpetto d’un

baluardo di Caſtel nuovo , ed in un fito, che in forma di trian

golo domina tre vie, queſta dell’ Oſpidaletto, di Monte Olive

to, e Rua Catalana, tutte e tre di grandiffima importanza al

circuito preſo dagli Spagnuoli. I riformati reflavano non folamen

te battuti in fronte da quella parte, ma ancora a tergo da una

cafa nel vicolo della Corfea, che da quel de Guantari rifguarda

alla Nuova ; ed eravi il Popolo così ben fortificato e munito ,

che non effendo mai ftato a' riformati poffibile a fcacciarlo, fu

ron neceſſitati darvi fuoco , e questa fu la prima cafa, che nel

la prefente moffa veniffe abbruciata.

Li vafcelli trattanto fi difpofero in ordinanza di battaglia nei

porto, afpettando folo il fegno del Castello per far giocare l’artiglie

ria. Ed il Popolo cercando fempre d’avanzarfi fotto a quello, e met

tere in mezzo i Realiſti, s’era impadronito della cafa di Vincenzo

Medici, mettendo un’altra volta in mezzo i riformati tra quello

posto, e quello dell’ Infermaria : Ii Vicerè per foccorrere, e dar

calore a’fuoi , fe fegno, che fi deffe fuoco al cannone. Cominciò

l’Armata a battere la parte baffa della Città verſo il Carmine, il

Torrione, ed il Mandracchio ; e dall’altro canto fulminando tut

te e tre le Castella, fi riempi ogni cofa di terrore e di con

fuſione. Sentivanfi d’ogni parte i lamenti delle donne, i pianti

de fanciulli, e lo ſtrepito e le grida di tutto l’altro Popolo ,

che maladiceva il Duca , D. Giovanni , e tutti gli Spagnuoli ,

come autori della deſtruzione della Città più bella, e più ric

ca, e più divota, che aveſſe Sua Maeſtà , alla quale un di a

rebbono a render conto di queſto crudele e difumanato governo.

Tutti gli altri luoghi vicini a Napoli, intefa la stragge , che „o

gni giorno s’andava facendo , prefero configlio di attenerfi ẫlla

devozione degli Spagnuoli; e trovandofi abitante in Castellammare

da già due anni D.Camillo Galeota, Duca della Regina, fu elet

to da que Cittadini per loro Capo, così perfuaſi da Giovan

Battiſta de Rogatis , Nobile della Città medefima , molto af

fetto al fervizio del Re. Il Sargente Maggiore Antonio Vec

chione, uno de' Capi, che fi dettero ad intendere di poter da

re al Vicerè in queſta moffà quantità d’uomini armati , fcorre

va le contrade, efortando tutti a fpofare il partito Spagnuolo ;

ma giunto a S. Maria Maggiore , fu mesto in due pezzi · In

Napoli il Popolo avea collocati due cannoni fuor di Porta Rea

le,
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ie , detta dello Spiritofanto, per difeſa della cafa del grano, che

gli ſta a rincontro, quali a tradimento furono ſparati tutti e due

ad un tempo , e conquiſtati immediatamente dagli Spagnuoli in

fieme con detta cafa. Fu data la colpa ad Onofrio Amarena ,

guardiano d’effa, la cui fuga refe verifimile il-foſpetto ; però

gli arfero la cafa. Neſluna cofa pefava più al Popolo, come di

ricuperare quel pollo , ficchè corfero in furia alla caſa del Confi

gliere Scipione Teodoro, per effer comoda a travagliare i Regj;

ed intanto che fi badaluccava, alcuni della plebe ruppero un

muro in fianco della caſa del grano, e trattone prima fuori una

buona partita , caricarono ferociffimamente gli Spagnuoli , che

fiorditi dal cafo inopinato, e dalla gran moltitudine , diedero

fuoco al rimanente del grano, e fi ritirarono , e fortificarono in

cafa de Configliere de Angelis. Le galere , benchè foffe notte,

tiravano alla cieca verfo il Torrione del Carmine , e mentre

che il Panarella badava ad inchiodare un cannone, fu fcoverto,

ed uccifo col fuo compagno, ed i capi poſti in cima d’un palo

a terrore degli altri. La morte di colui ſenza efamina dette

la vita al Tóralto, ed al Grafciere, non rimanendo chi fapeffe,

o rivelar potelfe l'intelligenza, ch’era tra queſti, e 'l Panarella.

Non ebbero miglior fortuna le galere a metter gente in terra al

Lavinaro , effendo berfagliate da due pezzi d’artiglieria piantati

alla porta della Pietra del peſce , per la quale fi dovevano a

vanzare all’acquiſto del Torrione. « . '

* Rimbombava per le campagne inceffantemente il tuono del can

none , ficchè fu fentito a Benevento, dov’erano il Principe di Mi

nervino, D.Franceſco di Somma, il Principe del Colle, il Mar

chefe di Paglieta, il Duca di Montecalvo fuo figliuolo, il Duca di

S.Martino, ed all’ultimo vi giunfe anche il Maddaloni dalla Terra

della Bella, minacciata dal Popolo; ed argomentando da tante can

nonate quel, ch’ era, fecero chiamare il Montefarchio , il quale ve

nuto, tutti uniti a fei d' Ottobre al Depolito di Benevento, tre

miglia dalla Città, fpedirono al Vicerè il Paglieta con molte que

rele , che gli avelle laſciati ſenza avvifo difarmati, ed efposti alla

furia de Popoli; pertanto chiedevano licenza di poter armare,

per non effer colti ſprovviſti. Lo ſteffo giorno il Popolo affàli

di Regi dalla banda di Gesù Maria , e gli coſtrinfe a ritirarfi

a Porta Reale . Ordinò il Toralto un carro di fmifurata gran

dezza, da mettervi ſopra due cannoni, e molti moſchettieri, co

D d 2 perti
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perti e difefi da parapetti , per andar ficuri all’attacco de nemi

ci fin fotto i posti loro : invenzione non trovata da lui , ma

copiata dalle vie coperte, o gallerie , che fervono negli approc

ci alle Piazze affediate. Fu dileggiato e ſchernito dal Popolo ,

come difficile , anzi impoſſibile a condurfi , e che ad ogni

paſſo fi faria fermato ; onde l’ avevano per ritrovato da trat

tenere i loro progreffi a beneficio degli Spagnuoli . Pertan

to eleffero per Maestro di Campo Geronimo Donnarumma ,

fruttajuolo, uomo audace, ed addolorato per la morte di Mafanel

lo , del quale fi diceva effere cognato; acciocchè egli rivedeſſe

il conto al Toralto, ed offervaffe i fuoi andamenti.

Gittava il Caſtello di continuo bombe, le quali perchè facevano

poco danno, rifcaldarono più i Popoli all' offeſa , ed a forare le

proprie cafe per maggiormente moleſtare gli Spagnuoli nel largo dei

Gesù nuovo , alle Porte dello Spiritofanto, e Medina, ed ob

bligargli a coprirfi con trincere ed altri ripari; come fecero tut

ta quella notte , e la mattina appreſſo fette d’Ottobre, ponendo

due fagri a Santa Lucia del Monte, e riducendo in buona for

ma le fortificazioni principiate. Muni il Popolo ancora i fuoi po

fli , ed infoſpettito , che un tal cognominato Marcone , Capi

tano del quartiere del Sangue di Criſto , così detto da una

picciola Chiefa di questo titolo, teneffe pratiche con li Realiſti

per mezzo d’un ufficiale riformato, gli fecero immediatamente

*tagliare la tela : » Questo efempio foſtentò quel quartiere , per

'chè affalito da Regj, per non incappare in fomigliante castigo, fi

portò con tanta bravura , che gli riſpinfe difordinati e confufi

fin dentro la Porta Medina , da quale a maggior loro ficurezza

murarono , lafciandovi folo alcune aperture per le baleſtriere.

Sentiva acerbamente il Popolo la perdita della Dogana della fa

rina ; ed il Donnarumma per dar faggio del fuo valore , e far

onore alla nuova carica, tentò l’imprefa , fpingendo innanzi una

quantità di bufali , e dietro queſti i plebei così rifoluti , che

obbligarono i Spagnuoli ad abbandonaria, e molti d’effi per fal

vare la vita gittarfi nel mare , e notando condurf anch'effi in

Castello, donde fortirono di nuovo ad affalirla , rinforzati d’al

tre truppe , e favoriti dal cannone del Castello , che percoteva

la Dogana . Si combatteva dall’una e l’ altra parte alla diſpe

rata, però con la peggio degli Spagnuoli, per le frequenti mofchet

tate, che venivano tirate d’una caſa a rincontro la Dogana , la

qual
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點 cafa in vendetta fu da Regj faccheggiata , ed abbruciata .

vea il Popolo fin dal primo giorno di queſta guerra mandato

per la Provincia di Terra di Lavoro , ed alcun'altre più lonta

ne uomini a pregare , e confortare le Terre , e Comunità al

Ha buona corriſpondenza feco, e mandargli ajuti di gente, e mu

nizioni , conforme il potere d'ogn una, per la difeſa , e libertà

publica. La prima fu la Città della Cava , di dove giunfe in

Napoli un nervo confiderabile di gente. L’ efempio fegui Nocera

de Pagani , e Sanfeverino, avendo fuperate le difficultà de paffi

occupati da alcuni Cavalieri, particolarmente da Fra Giovan Bat

tifta Caracciolo, che teneva occupata la gente di villa , perchè

non penfaffe a foccorrere Napoli.

II Toralto fdegnato del compagno, o piuttoſto ſoprac

capo datogli , del poco riſpetto ed obbedienza , e dall’ al

tro canto chiamato e follecitato da Sua Altezza , perfuafe

al Popolo a chiedere al Vicerè una fofpentione d’ armi di

fei giorni , acciocchè frattanto fi poteste ordinare , e prov

vedere delle cofe neceſſàrie alla continuazione della guerra .

Trovò il terreno molle , e col confenfo di tutti vi fu mandato

Ottavio Marchefe, Generale dell’artiglieria, difegnando il Prin

cipe, in cafo di negativa, andarvi in perfona, e fotto titolo de’trat

tati reſtarvi , o醬 reſtare per forza. Giunto Ottavio den

tro Caſtel nuovo, non fu afcoltato, si bene arreſtato fotto prete

fto d'una riffa accaduta tra lui , e D. Giuſeppe di Sangro . Pre

fe il Vicerè questa domanda per indizio , che la plebe foffe in

cattivo ſtato; laonde parlò alto, bravando, e minacciando , che

più tofto, che venire a convenzioni co fediziofi, arebbe distrutta

e ſpianata tutta la Città in modo, che vi s’avria potuto pianta

re de cavoli. Profeguendofi pertanto con più fervore che mai l'

oſtilità , e trovandofi gli Alemanni con grandiffimo pericolo di

prefidio negli Studj publici in mezzo de nemici , : ſenza vedere

ajuto da veruna banda, li ritirarono incalzati dal Popolo a Porta

Reale. Il qual Popolo nel medefimo, tempo affali il Monaſterio

di S. Sebastiano con difegno di penetrare per effò alla Chiefa del

Gesù nuovo , ed alla Cafa dell’oglio della Città, ambidue poſti

foſtenuti dagli Spagnuoli , queſto aile ſpalle, e quello in fianco del

Monaſterio, di dove arebbono potuto ſpuntare in via Toleto , e

firingere gravemente gli Spagnuoli. Ma il Monaſterio fu difefo ,

ed i Popolari ributtati a furia d’archibugiate, granate, altri fuo

chi
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chi artificiatí, ed acqua bollente. Nè fi fgomentarono per queſto,

anzi con più ardore replicarono l’affalto , e fe ne fecero padro

ni ; ma trovandofi tormentati in mezzo a due poſti , convenne

loro abbandonarlo. Scacciati vi ritornarono , e dopo un fiero

combattimento ambedue le parti vi rimafero dentro, poſſedendo

il Popolo la parte fuperiore , e l’inferiore gli Spagnuoli ; che

dubitando di qualche acciacco dalla cantina de Geſuiti , la cir

cuirono di contrafcarpa , e la notte prefero Porta Alba , conti

gua a S. Seballiano, per fcacciare il Popolo dal Monaſterio; ma

per li nuovi rinforzi, che fempre gli ſopraggiungevano, gli Spa

gnuoli furono i primi a fhidare.

Perdevano ogn’ora più i tumultuanti il riſpetto dovuto al Re

loro Signore; e perchè gli Spagnuoli avevano calpeflate alcune delle

loro bandiere, anch’effi non inalberarono più le Regies ma le pro

prie, gridando,viva il Popolo, e S. Pietro, pubblicando un bando pena

la vita, che neffuno ardifle ragionare nè di pace, nè di tregua con

li Spagnuoli, non fi facestero conventicoli , nè circoli per la Città,

dove fi tratta'fe cofa in ſecreto , e ſteffero tutti leſti con l’ armi

in mano a' cenni de loro Capi; e queſto bando fu appiccato al

la porta del Toralto , che fu coſtretto ad approvario , e fotto

fcriverlo. Di quella acclamazione del Papa il Cardinal Filama

rino ne diede avvifo duplicato alla Corte di Roma col procac

cio, e con la ſtaffetta ordinaria, e fi diffe , ( fe però è da crede

re si fatto eccello, ) ch’aveſſe fupplicato il Sommo Pontefice a

trasferire nella perfona fua il Generalato delle fue armi , pro

mettendogli infallibilmente la riuſcita dell’ imprefa pel credito

grande , ch’egli avea nel Popolo. Si bazzicò ancora , che il

fine di Sua Eminenza era d’ovviare con quelli ricordi , che il

Regno non cadelle in mano a Franceſi , per l’oftinazione de'Sol

levati , e per le frequenti confulte , che fi facevano in Roma

tra il Fontanè, e fuoi aderenti , ed i Cardinali di quel partito.

Una di quelle lettere capitò in mano al Cardinalė Pancirolo, il

quale fapendo la rettiffima intenzione di Sua Santità, ch’ era d'

eftinguere , non d’attizzare il preſente fuoco , cercò di foppri

merla, e poco appreſſo fe ne fparfero le copie per tutta Roma.

Cominciò il Vicerè a ravvederfi del finiſtro configlio prefo nell’

aver negato quella foſpenſione d’arme per fei giorni, quando n’

era richieflo , vedendo che l’Armata non forniva a domandare

baltimenti , e munizioni , e rinfreſchi , ſenza oprar cofa in pro

de’



1647 L I B R O - VI. 21 y

7. 8. di Ottobre.

de Regj, nè in danno de Solievati. Ripigliò la pratica della tre

gua , dicendo , che non gli comportava l’ animo a vedere più

lungamente la Città in tanti trambuſti ; però fi contentava a con

cedere al Popolo quei giorni addomandati , acciocchè avellero

tempo a pentirfi, e venire a godere i bramati frutti della quie

te . Ma per quelle ragioni, ch’egli rifiutò l’invito, per le me

defime lo rifiutarono ora i popolari , inalberando nel Torrione

del Carmine uno flendardo rollò. Avevano eglino chiufa con

una trincera la bocca del vicolo , che addimandano il Pennino

di S.Barbara, qual riefce in quello de Saponari, dietro la Chie

fa della Nuova, donde i Regj, avendo l’ occhio a quel paffo,

calarono tacitamente la notte per pigliarlo . Al primo affalto

trovarono poca refiſtenza per la poca gente , che il difendeva ;

ma all’alzar delle voci , vi corfe numero confiderabile , e dalle

finestre piovevano faffi , acque bollenti , pezzi di travi , ficchė

gli Spagnuoli per non rimanervi tutti , diedero un canto in pa

gamento con perdita di molti di loro. Di queſti, ed altri ſuc

ceffi i popolari fuperbamente fi pavoneggiavano , e vedendo il

Toralto ne vifi allegii, gli dicevano: fatica, fatica, Signor Principe,

che ti faremo Re di Napoli. La parola fu detta in burla, e per

tale fu prefa dal Principe ; ma al Vicerè , cui ogni bruſcolo pa

reva una trave , arrecò gran ricadia , e fcrifle incontinente un

biglietto al Toralto , il quale avendolo ricevuto in tempo , che

apriva una trincera alla piazza di Porto per battere il Callello,

lo fece leggere alla preſenza di tutti ad alta voce, che Sua Ec

cellenza amafle teneramente la Città , piangelle con lagrime di

fangue la prefente ruína, compatifie tanti fedeli vaffalli , e folfe

rontiffimo per loro follievo a fegnare, e confirmare di nuovo i

鷺 privilegj in più ampia forma, e con più lunghe conceſſio

ni , purchè lafciaſſero l’armi. Tutti eſclamarono guerra, guerra,

follecitando ardentemente i lavori della trincera , che tra quella

notte, e la mattina feguente, otto d'Ottobre, era ridotta a fegno,

che a di grande cominciò a percuotere il Caſtello. Gli Spagnuo

li fecero delle fortite con più animofità , che fortuna , perchė

fempre fe ne tornavano a capo rotto. Aveva parimente il Po

polo in affetto di molte carrette armate di groffi tavoloni , co

quali riparando le mofchettate degli Spagnuoli, ch’erano in S. Chia

ra, ordirono un’altra trincera, che pigliava la ſtrada di Forcel

la avanti la detta Chieſa , dove lavoravano mille e cinquecen

- tO
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to uomini , mandati in foccorſo da Cafali della Fragola 2. e di

Giugliano. Il Vicerè, che in queste anguſtie travagliava d'uni

re le forze Regie con quelle de Baroni , fcriſe al Pignatelli,

che invia fe le fue ver Capua. Ubbidi quegli prontamente, e re

fpinfe fedici compagnie di Çavalli di leva con il Zattara : tre

della Sacchetta con quella di Lanciano, fotto il Capitan Paolo

Pifano fuo camerata, un altra di Chieti, e Cività di Penna coi

rimanente della Sacchetta dell'Aquila, fotto il Cavaliere Ardin

ghelli , pagati tutti per quindici giorni .

L’Armata confumata oramai , e stracca dal continuo tirare contra

le mura, fi ritirò a riavere, e fornire a Baja; e per nafcondere la

magagna, fece correre voci, e fcritture, che il Popolo deſiderava

e chiedeva la pace, e che per dar luogo a quei trattati, e levar le

gelofie sera allontanata da Napoli. Di quello fi vedeva una lettera
finta, fintamente firmata e fottofcritta dal Toralto, onde il Po

polo andava congetturando, che oltre alle ragioni di ſopra , gli

Špagnuoli per tal mezzo cercaffero di rallentare il gran concorſo

della gente, che alla giornata compariva da Cafali in favore del

la plebe . Tutte queſte invenzioni erano pannucci caldi , nè mon

tarono una frulla a migliorare i fatti de'Spagnuoli. Il Paglieta :

che come dicemmo,andava con l’inflanze de Baroni alla volta di

Napoli, non potendo fuperare le difficultà degli paffi, ritornò a Be

nevento , dove appunto comparve un Corriere del Configliere

D. Benedetto Treglia Governatore di Capua , che chiedeva d'

abboccarfi col Maddaloni , e trattare del modo dell'unione , al

legando l’ordine, che n’aveva dal Vicerè, Si conduffe imme

diate il Maddaloni infieme col Paglieta, e Vincenzo Mafcambru

no Nobile di Benevento, in Arienzo, di dove fpedi un meſſo ai

Configliere, che la mattina feguente fi trovaffe a Santa Maria di

Capua, tre miglia dalla Città per abboccarfi feco. Anche il Mi

roballo unitamente col Principe di Chiufano giunfe alla Torella,

dove col Principe di queſto luogo, e l’Avellino, che vi fi tro

vava, fermarono di chiamare gli altri a Montefufcolo , e trattar

dell’unione con l’intervento del Duca di Salza, che vi era Pre

fide ; ed in effetto vi fi riduffero il Principe di Minervino , il

Torrecuſo , il Duca di Gravina , il Marchefe di S. Marco , ii

Principe di Montemiletto, ii Santo Mango, il Duca di Martiná,

il Conte di S. Maria in Grifoni, D. António Caracciolo, il Prin

cipe di Supino, ed altri, quali tutti s obbligarono per ſcrittura
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di lor mano di foftener la guerra fecondo le forze di ciaſchedu

no. Il Minervino levò quattrocento fanti alle fue fpefe, e pre

fo con estì il cammino di Napoli, per gl’ intoppi grandi gli eb

be a sbandare , e mandargli pei fatti loro , riducendofi egli in

Averfa, dove afpettava gli altri Cavalieri. L’Avellino promife

altri quattrocento fanti , e dal Vicerè gli fu commeſſa la cuſto

dia della fua propria Città , come paffo della Puglia di molta

importanza. La Torella offerfe cento uomini , e per bifogno

dell’eſercito feimila tumoli di grano , ch’egli con di molti altri

avea nella Bella, di dove non potendo il Vicerè ritirargli a Na.

poli , restarono preda del Popolo. . . . --

In questo giorno mandò il Vicerè un bando , perchè o

ಖ್ಖ೦ , che aveſſe bifogno di grano , andaffe a provveder

ene in Caſtello ; e ciò per guadagnar la plebe , come fi

credeva comunemente per la Città . Ma fu rivocato il ban

do , non parendo dovere a’ Configlieri a privarfi di quello ,

che avevano bifogno per loro medelimi , e per li benaf

fetti al fervizio del Re , quali ogni giorno venivano foccorfi d’

una porzione di pane. Anzi fu fatto un ordine, che tutti i Cit

tadini deſfero in nota il grano, che avevano, perchè ciò, che gli

avanzava, fi vendeffe nel Caſtello. In queſto mentre i popolari

tutto in un tempo inveſtirono gli Spagnuoli a S.Chiara, alla Porta

dello Spirito Santo, ed alla parte inferiore in S. Sebaſtiano; ma

qui i detti non folo fi difefero, ma fcacciarono dalla fuperiore la

plebe con molta mortalità , e confuſione . In S. Chiara dopo

molto fervore rallentò la fcaramuccia , ed allo Spirito Santo gli

Spagnuoli, allettati con aftuzia a guadagnar l’artiglieria , ch’ era

innanzi la Cafa del grano, vi lafciarono del pelo, molti rimafe

ro uccifi , e molti prigioni , a quali con gridi e con feſta fu

troncato il capo. Queſta difgrazia chiamò l’altra d'una galera,

che ritornava dalla Torre dell’Annunciata a Napoli, carica di fa

rina , i cui galeotti fi follevarono, e tirarono ver Refina, Cafale

rivolto, diſtante cinque miglia dalla Città. Il Capitano , ed al

cuni cuſtodi fi falvarono , benchè molto maltrattati in una barca,

e ne portarono la nuova al Vicerè, che vi fpinfe due vafcelli ,

e poco dopo le galere, fopravi molta Nobiltà. Ma i vafcelli inu

tili per la baffezza della marina , e le galere tardi vi giunfero,

ellendo flati i galeotti leſti a falvarfi, ed i popolari a cavarne le

vettovaglie, l’armi con cinque pezzi d’artiglieria, ed a dar fuo

E e CO
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co al gufcio. Ruppero nel medefimo tempo le carceri della Vi

caria , arfero tutti i libri e fcritture del Patrimonio Reale ,

fcarcerarono molti prigioni , e tra effi un tal Giovan Luigi del

Ferro, Romano, che per detto d’alcuni tenne già trattati col Pau

lucci , ed ora non reſtava a diſporre i popolari a ricorrere alla

protezione di Francia. Queſto mife il Popolo in parte , e s’

azzuffarono tra di loro , perchè effendo ſtato in pubblica piazza

polto ſotto un buldacchino il ritratto del Re Criſtianiffimo , fi

cacciò mano, e fi fparfe di molto fangue, ed alla fine fu leva

to il quadro . Parve al Vicerè questa una boniffima congiuntu

ra d’introdurre trattati di pace , ficchè il di nove del mefe i

nalberò nel Caſtello lo ſtendardo bianco; ed il Popolo all’incon

tro nel Torrione un negro , ed immediatamente corfe ad inve

fire San Sebaſtiano; ma per effere in poco numero, e quei po

chi di poco ardire , tornarono al primo poſto.

Tra queſti andamenti il Maddaloni con dugento e diciotto ca

valli, compreſivi quei del Paglieta, e cinquanta banditi, che cavò

da Benevento il Mafcambruni , s’abboccò in S. Maria di Capua coi

Treglia, che vi fi conduffe con D.Ferrante diMolina, Commiſſà

rio generale della Cavalleria della Sacchetta. Il difcorfo del Con

figliere conteneva in foflanza le ragioni, che moſfero il Vicerè a

queſta rottura , le fcufe della tardanza dell’avvifo a' Baroni , la

fperanza ch’ ei riponeva nelle forze loro , e li follecitamenti per

metterle infieme. La rifpofta del Maddaloni fu una gran prontez

za , e coſtante volontà di fpendere e ſpandere fin la vita per

Sua Maeſtà , con la conclufione , che il Paglieta andaffè infie

me col diſpaccio de' Baroni di Montefufcolo al Vicerè. Ciò fat

to, il Treglia tornò a Capua, e il Maddaloni fi mife in Aver

fa. I due Galeoni, ch’erano nella ſpiaggia di Refina , batteva

no quel Cafale in vendetta del danno ricevuto da quei abitanti,

quando poco innanzi abbruciarono la fopraddetta galera. Alcuni

popolari de' quartieri , che più molestia ricevevano dalle bombe

e da’cannoni del Caſtello, chiefero, ed ottennero facoltà d’ en

trarvi. Giunti, efpofero al Vicerè di tener l’ armi per fervizio

del Re loro Signore , e che l’arebbono gittate nel foffo, quando

Sua Eccellenza l’avelle comandato . Il Vicerè n’avvisò il Toral

to, perchè con questa apertura induceſſe gli altri in quel quar

tiere a feguir l’efempio. Ma avendo il Principe manifestato l’

intento del Duca , tutti fremendo e tumultuando , eſclamavano

ad
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ad alta voce, che queſte non erano bevande a disbramar le lo

ro voglie , ch’erano affetati del fuo fangue ; ed in fegno ba

gnarono nel fangue d’uno Spagnuolo, ammazzato da loro allora

allora, la camicia dello ſteſſo, e l’inalberarono a guifa di ften

dardo nel Torrione. Quella notte quaſi di concerto s’ attaccò

in tutti i quartieri d’ ambe le parti un fiero combattimento ,

che durò oftinatamente, col fulminar di tutte le Caſtella, fino a

di grande. Il maggiore sforzo del Popolo , e dove ricevette il

maggior danno, 燃 nella trincera di Monferrato , avanti il Ca

stello, difefa da quaranta Cavalieri Napolitani, ed altrettanti Spa

gnuoli.

Riportò il Toralto un grandiffimo biafimo di queſto mai

filcceſſò appreſlo i popolari , dando la colpa a lui, come a

capo, ed autore di tanto macello. Un tal Filippo Cuntieri ,

Capopopolo appaffionatiffimo per la Patria, accusò il Principe di

troppa inclinazione agli Spagnuoli , e di troppo poca all’ in

tereffe della libertà del Popolo. Queſti fi tirò dietro più maf

nade di plebei , e giunto alla cafa del Toralto , gli par

dò, come a femplice fantaccino, dicendo vien con noi , e cosł

come il Principe fi trovava in giubbone col capo fcoperto , lo

pofero a cavallo per cagion della podagra ; e "I Generale diffe,

dove mi menate ? rifpofe uno , mo lo vedrai , ad ucciderti come

traditore . Lo condutſero alla Chiefa della Madonna delle Gra

zie per farlo confeffare, e comunicare . Surfero intanto alcuni

difpareri tra di loro, e fu detto, che non fi efeguifle così in

fretta, e che fe per femplici foſpetti uccideffero un Generale ,

mai più arebbono trovato uomo, che al governo dell’armi loro

fi lafciaffe condurre. Il Principe rinunziò la carica; ma il Popo

lo non gli ne menò buona la renunzia, dicendo , che ſapevano

quanto era il fuo valore , purchè l’adoperaffe per loro , e non

contro. Qui il Toralto. Io vi ho fervito fedelmente; che poi le co

fe non'! riuſcite felici, che vi poſſo far io ? Sta nel mio ar

bitrio dar gli ordini, alla fortuna la vittoria ; laonde per non iftar

fottopoſto alla fua infiabilità ed inconfianța , vi prego a conferir

ad altro più fortunato queſto comando. Quando vide, che nè an

co quella profferta giovava, foggiunſe : datemi dunque quattro de'

»oſtri più confidenti , che m' affifiano con titolo di Confultori, per

chè tutta la colpa non cada fopra di me; o ammazzatemi ora per

non vedermi di nuovo a queſto paljo. Per contentarlo dettegli il

- . Ee 2 Po
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Popolo quattro affiflenti ; tra effi il Cuntieri pel quartiere della
Zavatteria, un certo Dottore per la Conceria, ed una cafa con

veniente al fuo grado avanti la detta Chiefa delle Grazie, per

levargli il ccmodo di corriſpondere cogli Spagnuoli. Il Dottore bia

fimò l’elezione del Cuntieri, dichiarandoio d' animo Franceſe,

per levare dagli occhi del Toralto , al quale egli era afleziona:

to , questa ſpina. Nacque da queſto tra quei due Confultori

un’acerba contefa, ed erano già per venire alle mani , quando

il Popolo interpoflofi, gli fe reflare amici.

Il di decimo del mefe, diſcorrendofi dal Popolo fopra il mai

fucceſſo avuto nelle trincere, un uomo civile diffe: fe gli Spagnuoli

n’ hanno avuto la meglio , perchè non ci quietamo , e non liberiamo la

Città da tante fortificaționi? Egli fu fubito ammazzato, fatto in pez

zi, portati in punta di lancia per la Città, e piantati finalmente nella

piazza del Mercato. Poco appreſſo decapitarono D.Felice, e D.Giu

feppe Giordano, fratelli , infieme con un tal Abbate Gennaro »

intrinfeci dell’Annefe . Il teſchio di D. Felice, per effere flato

Sacerdote , fu meſſo in un caneſtro, gli altri due infilzati nepa

di, e tutti e tre portati per la Città con la grida di traditori

della Patria, fenz’altra prova, che per aver detto l’Annefe, che

foffero feco entrati in trattato, ch’egli deffe per danari ii Tor

rione a Sua Altezza. Altri plebei , che avevano tocco le loro

all’affaito della Cafa Profeffa de Geſuiti, incolpandone i detti Pa

dri , prefero configlio di fare una mina nella Chiefa del Gesù

Nuovo : Tempio, che per l’eccclienza del difegno, per la ma

gnificenza della fabbrica, e per la fquiſitezza delle pitture , è il

più nobile , non dico di Napoli, e del Regno, ma di molt al

tre Provincie d’Italia . Il Toralto detestò una così barbara rifo

luzione , difdicevole a’ Pagani, non che a Cristiani ; l’ iſteſſo fe

cero i Confultori, onde impedito qui il Popolo , corſe a sfogar

la rabbia fopra alcuni Geſuiti, ch’ erano in una lor Chiefa a Ca

po di Monte, strapazzandogli di mala maniera, e ſenza il Cardi

nale, che gli fe imprigionare , e poſcia liberare , gli ammazza

vano al ſicuro. Convennero i Confultori di ridurre le cofe a

buona guerra, ed il Principe fece pubblicare un bando, che fi ri

ſpettaflero le Chiefe, fi faceſſe quartiere a nemici prigioni, e fi

vietaffè l’uſcita dalla Città a tutti, trattone le donne, vecchi, e

fanciulli.

Intanto il Popolo dal Bastione di Viſtapoveri baueva la

por
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porta del Caſtello , e tormentava terribilmente con le mofchet

tate i difenfori della trincera di Monferrato , dalla fommità d’

una cafa, contigua al Moniſtero di Viftapoveri. Il giorno unde

cimo del mefe fi avanzarono gli Spagnuoli a detta cafa fin fotto

il cannone, Îenza riceverne danno alcuno, v’ appiccarono fuoco,

che arfe detta cafa infleme col Monaſterio; ficchè le Monache, e

de fanciulle per opera del Cardinale ebbero ricovero alla cafa

de Mormili a rincontro il Seggio di Portanuova . Profeguì il

Caſtello a giocare con l’artiglieria alla piazza dell’Olmo, e buttò

a terra molte cafe, fin quelle degli Spadari. Queſte ruine poco mo

vevano il Popolo , e manco follevavano l’ animo dei Vicerè .

Perchè vedendo , che quest’ ultimo sforzo non folo non piega

va i Sollevati, ma gli rendeva ogni di più oſtinati, ed ammae

ſtrati nell’ armi , e quel che più importava , che s’ erano fatti

padroni della campagna , e delle ſtrade , donde veniva il

foccorfo , e confiderando dall’ altra parte , che ben tollo gli

toccarebbe a baciare il chiaviflello, ricorſe di nuovo all’ ajuto

del Cardinale , fupplicandolo s' ingegnaffe a diſporre i Popoli al

la pace. Lo fervi Sua Eminenza, con che animo , fallo Dio.

Ma la rifpofla fu, che non era più tempo di pratiche , non a

vendo il Popolo più fede nè a Sua Eccellenza, nè a Sua E

minenza. A tali parole uſcito di fe il Duca, pregò Sua Emi

nenza , che adoperalle l’ armi ſpirituali , da che le Regie non

baflavano. Ai che il Cardinale, ripieno di grandiſſima indigna

zione, proruppe, ch’ ei non fi maravigliava, che chi avea meffò

in precipizio un Regno, tenelle si poco conto dell’autorità della

Chiefa; ch’egli altrimente non intendeva di fcomunicare un Po

polo obbediente, e che fol trattava della fua difeſa, e manteni

mento de privilegj. Qui il Vicerè cominciò a dar nelle furie

maggiori , e battendo il piede in terra, dire un carro di villa

nie al Cardinale, ch’era ſtato fempre un Mafanello , e che tale

volelle egli morire ; ed ordinò immediatamente a bombardieri ,

che fulminaffero la fua cafa, ch’è in S. Giovan Maggiore. Proc

curò Cornelio Spinola con efficaci preghiere di placare il Vi

cerè, e fargli rivocar l’ordine , mettendogli in confiderazione ,

che non giovando la forza contra il Popolo , altro non reflava ,

che la via de trattati, e che in queſti valeva tant’oro il Cardi

nale, come s’era vifto per prova; penfaffe bene, di quanto of

fenderebbe Sua Maellà, dando si fatto diſguſto al Papa, tanto af.

- - fe
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fezionato alla Corona. Per tutte quelle ragioni non rivocò l'or

dine, ficchè lo Spinola accortamente fi buttò ad un altro partito,
regalando fortemente a bombardieri , che livellatſero un tantin

alto il cannone, dicendo che l’ ordine non veniva dal Duca ,

ma dalla ſua collera, la qual paffata, ne rimarrebbe pentito. Restò

fervito queſto Signore, perchè non fu offefa , che leggiermente

d’una foi palla il tetto della cafa di Sua Eminenza .

In quello flato erano le cofe, quando il decimoterzo del meſe

il Paglieta prefentò al Vicerè le lettere de Baroni radunati a Mon

tefufcolo,con la nota della gente, che ognun di loro s'obbligava

a mantenere fino a guerra finita, e con l’iflanza d’aver per Capo

Carlo deila Gatta. Fu il Marchefe introdotto al Signor D. Gio

vanni in vafcello da Sua Eccellenza, dal Trivulzio, e dal Ca

pitano della guardia, la ſua ambaſciata gradita, ed una così im

portante deliberazione approvata da Sua Altezza; ma non accet

tata la carica dal Gatta , che non volendo mettere in rifico la

propria riputazione nel reggere in campagna, e nel tempo , in

che tanta licenza ognuno ſi prendeva, con tanti cervelli bizzarri,

fi coprì col preteſto di trovarfi la moglie d’abitazione a Regina

Celi, ov’era il maggior corpo del Popolo. Di queſta negativa

il Vicerè diede conto a Baroni per mezzo del medeſimo Paglie

ta , e che in fuo luogo avelle eletto D. Vincenzo Tuttavilla ,

Tenente Generale della Cavalieria del Regno , commendando

molto la fingolare virtù, e degniffime qualità di questo Cavalie

re; ficchè ritornato il Paglieta in Montefufcolo, ceſſàrono affatto

le difficultà intorno a queſta elezione , concorrendovi tutti fen

za contraddizione alcuna. Di queſti rinforzi D. Giovanni fe poco

capitale, volto con l’animo interamente alla concordia; e ſovrag

giuntogli opportuno il Parrocchiano Antinolfo con l’avvifo più di

flinto della ſcaramuccia, che feguì tra’l Popolo, con la rimoffa del

ritratto del Re Criſtianiffimo , e con l’efecuzione fatta contra tre

per la contefa, fcrifle al Toralto, mediante l’ iſteſſo Parrocchia

no in queſto fenfo. He entendido del Parocho de Santa Maria dela

Cadena , portador defie papel, la mueſtra grande de fidelidad, que

ultimamente ha dado eſte fideliſſimo Pueblo , cortando las cabeças a

tres hombres, que intentaron obſcurețerla , folicitando appellidarſe la

Corona de Francia, y ha fido tal mi eſtimacion de acion tan fina ,

que allandome muy obligado a ella , y juntamente con fumo decoro

de ver, que valfallos , que proceden con tanta fineța , padeſcan ta

les
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les ofiilidades . Me ha parecido eſcrivir yo a V. S. para que por

fu medio eſte fideliſſimo Pueblo allerà en mi toda benignidad, y bue

na acogida enloque me propufieren de fu fulfiego , nombrando para

efto perſonas, con quien fè ajufte, que por la mia correrà el nego

cio, y ceffaron danos , que con tanto fentimiento mio fe exercitan .

Dios guarde a V. S. muchos anos. Defia Capitana, oy Domingo 13.

de Otubre 1 647. Don Iuan.

L’ Antinolfi , in dubbio di qualche mal incontro dal

Popolo , parvegli bene , che lo ſcritto foffe prefentato al

Principe da Franceſco Antonio Scacciavento , ch” era stato

Eletto del Popolo , poi Giudice criminale di Vicaria , ed

ultimanente creato da Sollevati Giudice univerfale delle lo

ro cauſe . Egli , ed Onofrio di Palma , e i Genovino

furono quelli , che affitterono a Mafanello mafcherati, e fe

cero i Capitoli dell’ accordo , frapponendoſi all’ ultimo ac

comodamento , Luigi Capaccio , Avvocato principale , che

fu compenfato con la dignità di Configliere di S. Chiara. Ma lo

Scacciavento, ch’ era in buon concetto appreſſo il Popolo, il cui

furore egli grandemente apprendeva, non fe ne voleva impacciare.

Solo la mattina, quattordici del mefe, introduſle l’Antinolfo al

Principe , il quale avendo ricevuto , e letto alla prefenza di

molti Capi il biglietto , lo dette a’ Confultori fenza dir nulla ,

- Fu difcorfo , e finalmente concluſo mettere in deliberazione la ri

chiefta, e il Toralto rifpofe a Sua Altezza di queſto tenore .

Serenijimo Signore . La lettera di V.A. che mi ha dato il Parroc

chiano di S. Maria della Catena queſta mattina, ho moſtrata alli Ca

pitani dell'Ottine, e Confultori di queſto fedeliſſimo Popolo ; e gline

ho confignata a fine, che pigliafero rifoluțione del maggior fervizio

di Sua Maeſtà , e di V.A. ; e già s’incammina , ma con rifoluțio

ne , che non abbia da paljare per mia mano cofa alcuna toccante la

materia ; e così mi riferijono a queſto punto, aver riconofciuta la fe

deltà , che fempre hanno dimoſtrata, e dimoſtrano verfo Sua Maeſtà

Cattolica, e Voſtra Altezza Serenifima, alla quale bacio per mille vol

te riverente le mani, e prego dal Cielo ogni felicità , li 14. di Ot

tobre 1 647. Di Voſtra Altezza Sereniffima , umiliſſimo e devotiſſimo

fervitore, D. Franceſco Ibralto d' Aragona . Con questo foglio ripi

gliò la via ver Sua Altezza il Parrocchiano , portando ancora l’

inflanza d’un paſſaporto per li Deputati del Popolo . Il quale

fupplicò il Cardinale ad interporfi nel trattato di quello aggiuſta

IllCIlա
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mento; ma non fu mai poſſibile , che Sua Eminenza per loro

replicate preghiere, nè per quelle del Cappuccino fuo fratello ,

yöjeffe mai attenderví, dolendofi d’effere ſtatofchernito dal Vi

cerè, con ricordare a Popolari, ch’eglino flesti aveſſero di ciò

mostrato fentimento e dolore, e pregatolo a non più ingerirvifi.

Rifolfe il Popolo di penfare ad altro foggetto, ed intanto non

trattenere i provvedimenti neceſſàri alla guerra, avendo prova

to , che nel mezzo de trattati fi dà la tratta a’ tradimenti

ed agli inganni. Il primo provvedimento era di conſervare i

grani nel Tribunale della Vicaria, fotto la custodia del Cuntieri,

in vece di Domenico Castello , incorſo in qualche fofpetto di

corriſpondenza col Maddaloni ; e perchè il Popolo teneva a

mente, che il Dottore in grazia del Toralto avea eſcluſo il

Cuntieri con afluzia e con arte, dubitando dell’uno e dell’ al

tro, ve lo rimifero fotto fcufa , che l’altro impiego non foffe

accomodato al genio, nè alla qualità del Cuntieri. Ma avendo

il Toralto poco dopo ordinato, contro il parere del Cuntieri ,

una fortita alla Dogana della farina , dove fi ritirò molto mal

trattato il Popolo, fu così acerbo il dolore, che n’ebbe detto

Confultore, che biafimando gli ordini del Principe, rinunziò la

carica, e ritiroffi ad abitare fuori della Città. Refero la pariglia

i popolari agli Spagnuoli,quando questi affaltarono la Dogana gran

de, ove furono si ben ricevuti con la falva delle moſchettate ,

che con la morte di molti, e molti feriti, fi ritirarono al primo

posto,

Avea il Vicerè coſtituito per li feriti diverst Ofpedali, ed alla

loro cura molti Medici, li quali con fedeltà verfo il Re , e

carità verſo il proffimo, indefestamente vi affiftevano in questa |

uifa: negli Angioli, Dionifio Manfufio ; nella Croce, France

co Medina: in Palazzo, ed in S. Spirito, Gio: Maria Pinche

letto; in un altro falone del Palazzo isteſſo, Tarquinio Serango

lo, e Michelangelo Onemma; in S. Luigi , Franceſco di Milo.

Oltre queſti Chirurghi , vi furono per Dottori Fifici affittenti *

tutti i fopraddetti luoghi, Andrea Arnone, e Diego de Stefanel

lis. Molti Religiofi concorrevano a fervire gl'infermi, particolar

mente i Geſuiti, che fpeffe fiate gli fovvenivano di pane. Ma

ſopra tutto era veramente ammirabile ed eſemplare la carità

fervente, con la quale venivano i poveri languenti accarezzati

e ferviti dal Salamanca Cappellano maggiore del Regno, Il Fo=

polo
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polo fervivafi dell'Oſpedale della Pace, flanza capaciffima e co

moda, con tutte le cofe neceſſàrie a si fatto bifogro. Dei vitto

fentiva il Vicerè molto incomodo, per tener il Popolo chiuſa

la Grotta di Pozzuolo, donde ne poteva avere, effendoſi fempre

conſtantemente mantenuta la detta Città con immortai ſua gloria,

per opera di Fra D.Martin de Leone, y Cardenes, Agostiniano,

fuo Veſcovo, contra gli sforzi maggiori del Popolo. Onde Sua

Eccellenza vi fpedi per mare il Dottore Vincenzo di Stefano ,

verſato nell’Audienze di diverſe Provincie, e governi d’alcune

Terre principali del Regno, e riuſci questa gandata, fecondo i

tempi, e careflia de viveri, non in tutto infruttuofa. Venuta la

riſposta del Toralto con la richiefta del Pafſaporto, Sua Altezza

ne moſtrò un’allegria incredibile, inviandolo fubito per mezzo

dell’iſteſſò Antinolfo; ma perchè, com’è ufo degli Spagnuoli,era

fottofcritto folamente dal Segretario, fu rimandato a D. Giovan

ni, e mandato un altro coſ figillo Reale, e fottofcritto da Sua

Altezza, il cui tenore è questo. Por quanto conviene al fervi

cio del Rey mi Senor, que tengan paſar feguro quattro perſonas ;

que eſte fideliſſimo Pueblo de Napoles me imbiare a conferir mate

ria: de fu Real fervicio ; ordenamos , y mandamos alos cavos , y

demas oficiales de mar, y tierra, no le pongan impedimento algu

no en yda, y buelta. Dada en la Capitana Real a 15. de Otubre

1647. D. Iuan . Si trovavano i Caporioni nella caſa del To

raito, dove giunſe opportuno lo Scacciavento per rifolvere, ed

approvare i trattati di pace con D. Giovanni, tenendo per fer

modi trovar più fincerità in lui, che nel Vicerè, Sul primo

principio giunſe il detto paſſaporto , e tutto in un tempo una

gran turba, che tumultuando fe levar di qui l’unione, e trasfe

rirſi alla Chiefa delle Grazie. Conducevano coloro prigione D.

Gio:Battiſta Carrafa, per aver tentato contra il tenor de bandi:

ufcir da Napoli, e chiedevano, che fi fentenziaffe a morte, Si

fcusò egli con un paſſaporto concedutogli dal Principe ; ma iſ

Popolo allegando effer falfo, infifteva nelle prime inflanze. Diffe

il Toralto ſpettar la recognizione di ciò, e del paſſaporto allo Scac

ciavento, Giudice univerſale delle loro caufe. S’oppofero i Popo

iari; onde proruppe il Giudice, chefe in quella guifafi mettevano

in dubbio i paſſaporti, ſenza conoſcerfi la verità, egli temeva di

quel di D. Giovanni, e non intendeva di condurf a Sua Altez

za · Entrò queſta ragione al Popolo, e convennero tutti a me

Ff Ilat
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mar in prigione il Carrafa. Parve ad altri , che fi ufaffe troppa

cortelia a’ Cavalieri in pregiudizio de loro bandi; però gli tira

rono un’archibugiata, troncárongli il capo, e collocarondo con gli

altri nel Mercato, e poco appreſſo ancora quello di D. Carlo

Taffis, nipote del Cappellan Maggiore Salamanca, condottovi da’

contadini del Cafale della Pollena per alcune arfoni.

I Caporioni intanto nella Chiefa delle Grazie conclufero, che

a D.Giovanni fi proponeffero le fequenti domande : che doveffe

Sua Altezza governare il Regno, e confirmare tutte le conceſſioni

del Duca d’Arcos : faceste sfrattare tutti quegli, che avevano

patito incendio, e deffe in mano loro S. Elmo. I Deputati fu

rono lo Scacciavento, il Padre Barra Carmelitano , il Dottore

Matteo Scalefe, e Camillo Tambaro Capo d'Ottina; i quali non

fenza correre evidente pericolo da tiri di S. Elmo , ingelofito

dal vedere queſta feluca andar verſo l’Armata, come Dio volle,

s’approffimarono alla Capitana Reale, dove a baffo furono ri

cevuti da Ludovico Ridolfi , e ful Vafcello dal Borgia, il quale

l’introduffe poi al Signor D. Giovanni , che flava appoggiato

con le ſpalle ad un tavolino. Lo Scacciavento gli fi gittò a pie

di: Sua Altezza lo fece levar fu ; ed egli fece una lunga dichia

razione dell’inviolabile e perpetua offervanza di fedeltà , che il

Popolo avea a Sua Maestà Cattolica, delle colpe de paffati Vice

rè, delle prefenti del Duca d'Arcos, delle ruine e miferie, ch’

egli avea cagionate , delle difcolpe e ragioni del fedeliffimo Po

polo; e finalmente avendo egli finito , fi fece innanzi con un

foglio, che conteneva le pretenſioni del Popolo, il Tambaro ,

ed inchinatofi fino in terra, lo porfe a D. Giovanni , che lo

prefe dicendo , yo el verè ; e tiratofi in difparte , , difcorfe

col Borgia , e gli altri Spagnuoli fopra il contenuto della fcrit

tura, accomodandofi Sua Altezza ad ogni cofa, da S. Elmo in

fuori. Licenziati i Deputati, fu loro conceduta pel ficuro ritor

no la feluca Reale , che fin, che non giunfe a lito , fu berfa

glio delle cannonate e mofchettate de popolari ; e questo per

ricattarfi di quelle, che il Caſtello avea tirato alla loro feluca ,

credendo vi foffe dentro gente di Sua Altezza . Intefo poi dallo

Scacciavento la negativa del Caſtello, per costringere maggior

mente gli Spagnuoli a concederglielo, pubblicarono un bando, che

nelfun luogo del Regno pagaste l’impofizione di quindici carlini

per fuoco, faputofi, ch’alcuni Preſidi, ſotto ii mantello h
C
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fe ſtata ordinata dal Popolo , ne rifcoteffero fumme rilevanti :

comandarono anco, che tutti fteffero con l’arme leſti ad ogni chia

mata. Crearono. Maeſtro di Campo. Generale con l’affenſo di tutte

l’Ottine Marcantonio Brancaccio, Cavalier Napolitano , fperando

ognuno di aver trovato appoggio alle cofe loro, si pel fuo valore,si

perchè lo ſtimavano malcontento di non effere riconofciuto , nè

trattato dagli Spagnuoli conforme a fuoi meriti; e fu creduto da

molti, che afpirando al ſupremo comando di Generalistimo, fof.

fero riuſcite l’opere fue molto nocive al Toralto , il quale il

decimofesto del mefe vi aggiunfe un editto , perchè tutti lo ri

conofceffero, ed obbediffero, come a tale Maeſtro di Campo Ge

nerale. Il primo aſfalto dopo queſta elezione, fu dato a Porta

Medina con infausto fucceſſo, dove effendovi reflati morti , e

feriti di molti, gli altri dandola a gambe , e gittando l’ armi

per terra, furono incalzati fin al Convento di Gesù Maria. Nel

medefimo tempo i Regj dettero fuoco a certe cafe a rincontro

la Nuova, di dove inceſſantemente venivano battuti e malme
IldtI , -

II Vicerè avendo follecitato il Turfi , e le ಶ್ಗ da Ge

nova , dov” era fequestrato da Vafcelli Francefi, che ſcorrevano

quei mari , attefe ancora alle fpedizioni neceſſarie per l’ arma

mento de' Baroni, e fpedi al Tuttavilla queſta patente. D. Ro

drigo Ponze de Leon Duque dela Ciudad de Arcos , Marques de

Zara, Conde de Bailen, y Cafares, Senor dela Villa de Marche

na, Virrey, Lugartiniente , y Capitan General enel Reyno de Napo

les · Por quanto hemos mandado formar un exercito dela gente , que

han juntado los Barones defie Reyno para '? las armas , que

ha tomado la Plebe defta?## Ciudad , oponiendoſe a los or

denes , y obediencia de Su Mageftad ; y no podiendo alfiftir de per

fona a governarle , por allarnos ocupados en otras cofas del Real fer

vicio , conveniendo nombrar perſona de partes, autoritad , y mucha

platica delas cofas dela guerra, porque como nueſtro Vicario General,

y Governador delas Armas riga , y govierne el dicho exercito en la

buena orden , y diſciplina militar, y diſponga lo que fe ofreciere

con la atencion, que conviene al fervicio de S. M.; concurriendo las

que fe requieren en vos Vincencio Tuttavila , del Confejo Collateral

de Su Mageftad, y fu Teniente General dela Cavalleria deſte Reyno,

con preminencias de General della , y attendiendo alos meritos , y

Jervicios de vuefira caſa, que tan 4ಣ್ಗjmail ha fervido en todas

|- 2 OC4
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16. 17. di Ottobre.

Duca di Sejano, e gli altri dichiarati ribelli del Popolo , mille

ducati per ciafcheduno : Uſciffero fra due giorni dalla Città gli

abbruciati, e gli altri dichiarati ne Capitoli , fotto la mede

fima pena della vita , e confiſcazione de beni : Niffuno nel

la Città faceffe mercanzia di cofe comestibili , acciocchè fotto

queſto colore non fi nafcondeffero i viveri , e ne rimaneffe

fprovviſta la povertà: Niffuno teneffè in cafa più grano, che un

tumolo il mefe per teſta, fino a Settembre, il di più fi vendef

fe pubblicamente a prezzi correnti: finalmente non fi deffe im

pedimento nè alla gente, che da’Cafali, ed altri luoghi circonvi

cini concorrevano con l’armi a Napoli a favore del Popolo, nè

a vivandieri , che per ufo della grafcia vi portavano vettova

glie. Mentre a queſto i Confultori attendono , , gli Spagnuoli

della Dogana della farina vedendo , che il Popolo della Doga

na grande avea tagliato fuori il Caſtello, l’attaccarano con im

peto feroce, ma fe ne ritirarono mortificati , e maitrattati .

Contuttociò non fi tralafciava il trattato della pace, e lo Scac

ciavento, imbarcatofi con i fuoi colleghi per riportarne la rifoluzione

da Sua Altezza, ricevette di nuovo dell’archibugiate, tirate alla

fua barca da posti Spagnuoli, in tanto numero, ch’ebbe a riti

rarfi alla Chiefa di Porto Salvo, donde d’accordo con gli al

tri Deputati fcriffe al Borgia in questo tenore. Illuſtriffimo , ed

Eccellentiſſimo Signore. In conformità dell’appuntato con V. E. già mi

ero poſto in barca con queſti altri Signori miei compagni, per venire di

nuovo a far riverența a Sua Altezza , e ricevere la rifpofia del füp

plicato dal fedeliſſimo Popolo . Sono fiate tante l'archibugiate ſpara.

te contro di noi dal poſto della Dogana della farina , che benchè

folje fiato gridato, e fatto altri fegnali , ch'erano perſone inviate dal

Popolo a Sua Altețţa, non è fiato mai poſſibile, che ab

biamo potuto fpuntare il cammino. Mi è parfo darne parte a V.E.,

acciò non imputi Sua Altețța a contumacia noſtra il non effer oggi

comparfi a ricevere li fuoi comandamenti , li quali con infinito鬱
derio fono aſpettati da queſti fedeliſſimi Popoli. Potria perciò V. E.

dare gli ordini neceffarj , acciò fi polja andare , e ritornare con

quella fcureşța , che Sua Altezza ha comandato , e noi deſideramo,

acciò paffiamo preſervare le noſtre vite , per averle ad impiegare per

fervizio di Sua Maefià ; ed a V. E. con ogni riverența bacio le ma

ni . Di Voſtra Eccellența. Divotiſſimo fervidore , Franceſco Antonio

Scacciavento. La rifpofta fu quella. Yo crey , que V.S. y elfos Se

Jl.0J'ES
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nores fus companeros hubieran venido ayer a ver a S. Alteța, igno

rando el accidente de los moſquetazos , que fe diſparavan enla A

duana de la Farina, y aſsi fiento mucho la deſcomodidad , que pu

dieran tener, y retirandoſe del peligro, con que mueſtran fu buen afe

ĉio, y voluntad. Al Senor Don Iuan he dado quenta de todo, y Su

Alteța embia paſſaporte , defeando que V. S., y fus companeros ven

gan con toda feguridad. De mi parte por el amor , que tengo aಫಿ

fideliſſimo Pueblo, que es muy grande, y por el gelo, que me affte

del mayor fèrticio de Su Mag., y ju propria quietud, que las apro

pueſtas, que V.S. ha de traer a Š. Alteța , Jean proporcionadas al de

coro de un Hjo del Rey, que las ha de oyr, midiendolas al juſto,

como de Vajallos, que fiempre han fido tan leales, devo prometerme.

Dios guarde a V. S. como defèo. Dela Real a 17. de Otubre 1 647.

Don Melchior Zentellas de Borja. Opportulio fovraggiunfe l’Anti

nolli per un nuovo paſſaporto , e fu il già conceduto confir

mato in tale guifa. Revalidafe efte paljaporte por otra vez, que las

embiadas quatro perſonas del fideliſſimo Pueblo de Napoles binie

ren a tratar las materias referidas del fervicio de Su Mageftad .

Dada en la Capitanata Real a 17. de Otubre 1 647. Don Iuan .

Por mandado de S. Alteța Gregorio de Leguia.

Tra il caro delle vettovaglie, e degl’impedimenti, che metteva

no i Cavalieri in campagna, e la licenza diforbitante a comprar fen

za danari , non entravano nella Città viveri . A queſt’ ultimo

volendo provvedere i Confultori , mandarono bando fotto pene

rigorofe, che nelluno ardiffe pigliar cofa, benchè minima, fenza

pagarne il prezzo giuſto, nè fi moleſtaffero gli offeti per abbru

ciamenti, ellendo queſto uno de capi preſentati a Sua Altezza ,

dalla quale aſpettavano la rifoluzione. Crearono anche un Com

miſſario generale di campagna , acciocchè apriffe un Tribunale

con fuoi Miniſtri , per regolare la condotta de viveri , ed altre

cofe attinenti alla campagna. Imitò il Popolo Sua Eccellenza ,

ed ordinò a D. Michele di Toro, che ne formaffe anch’egli uno

pel medeſimo effetto, e di più per mantenere alcune Terre alla

devozione del Re , rifcuotere i quindici carlini per fuoco , e

mandargli a Napoli, cavatane la fua provviſione, e de Miniſtri.

Lo Scacciavento fi prefentò a Sua Altezza, la quale fdegnatafi ,

che tuttavia il Popolo voleffe piuttoſto dar legge, che riceverla,

gli voltò le ſpalle , e di là buona pezza gli fece confignare un

foglio, di cui era il contenuto , che laſciando la pretenfione di

S.Er
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S. Ermo, e l’armi, nel resto farebbono rimaſti confolati , e con ,

queſto fu licenziato. II Popolo a tale avvifo volle giustificare in

iſcritto la prefa, e mantenimento dell’armi , e pubblicò il pre

fente giorno un Manifesto, meſſo alla flampa, drizzato a tutte le

Corone, ed a tutti li Potentati della Criſtianità , nel quale lun

gamente diffondendofi , concludevano di foftener l’ armi per li

berarfi dalla potenza tirannica degli Spagnuoli, ſtante l’inofferva

zione de propri privilegj, e giuramenti , chiedendo a tutti ajuto

e favore , ed offerendoſi in contraccambio con quanto potevano

e valevano. -

ISTO
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Anno 1647. 18. di Ottobre.

L^ poca felicità de trattati d’aggiuſtamento , e la molta ne

ceffità de viveri refero il Vicerè ardentiffimo nella fpedi

zione del Tuttavilla, acciocchè quanto prima apriffe la Grotta

pel commercio con Pozzuolo, ed afficurafle Averfa , per quindi

trarre i viveri , dacchè per mare riuſciva difficile. La notte de'

diciotto d'Ottobre partì il Tuttavilla con due galere, la Capita

na , e la Patrona di Napoli, che altre non ve n’erano , ed un

vafcello con dugento uomini, trenta fanti Spagnuoli col Capitano

D. Ignazio de Retta, una compagnia di cinquanta corazze Cro

ati ; ed un altra d' ugual numero di fanti Alemanni , gli uni

e gli altri di poco profitto, queſti per effer collettizj , e quegli

Per non aver cavalli , condotti dal Capitan Luca MiGಲ್ಜಿ;
C let
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18. 19. di Ottobre. -

e fettanta cavalli Borgogrioni fotto il Colonnello Claudio_Fran

cefco Lalleman . Le fue camerate erano, un fuo nipote D. Gu

glielmo Tuttavilla, D. Diego Ramirez di Montalvo Marchefe di :

S. Giuliano, il Capitano Manuel Mazza , il Capitano D. Ge

ronimo de Afnar , D. Michele de Zufia , Franceſco Montoya ,

che fu poi in una fazione in Castellammare prefo e morto dal

Popolo , ed il Capitano Giovanni Domenico Durante . Era il

difegno di Sua Eccellenza, che mentre il Tuttavilla imprendeva

dalla banda di Pozzuolo l’impreſa della Grotta, ella con un finto

dare all’arme in tutti i poſti in Napoli , facilitarne il buon ef

fetto ; il che fe così avelle potuto feguire , come fu divifato ,

fi farebbono foggettati in confequenza il Vomero, Antignano, e

Pofilipo, e fcorti i paffi a’popolari. - * *

* Giunto il Tuttavilla a Baja il di decimonono d’Ottobre, tre ore

avanti all’alba, fpedì il Tenente di Maestro di Campo Generale D.

Franceſco Taffo al Veſcovo di Pozzuolo a pigliar lingua per lo sbar

co, che feguì in quanto alla fanteria prontamente, non così della ca

valleria, non effendovi che due caicchi. Durante lo sbarco, com

parvero fettanta Calabrefi del Duca di Monteleone Pignatelli, e tutto

in un tempo il Marchefe di Paglieta da Averfa con novanta banditi

raccolti dal Maddaloni. Il Marchefe abboccatofi col Tuttavilla fu

la galera , lo refe ficuro, che tutti i Baroni, ch’erano in quella

Città , volentieri fi fottomettevano al fuo comando , e partico

Harmente il Maddaloni, del quale fofpettava il Tuttavilla. I ban

diti calati col Paglieta dettero faggio del frutto , che di questa

forte d’uomini fi poteva ſperare, perchè odorando, che coſti s'a

veva a combattere, e non predare, ottanta d’effi prefero licen

za con promestà di presto ritorno, e mai più comparvero. Ciò

non oftante il Tuttavilla voltò l’animo all’impreſa della Grotta ;

ma trovò , che il Popolo non folo l’avea prefa, e meſfà in di

fefa, ma in quel torno tefo un agguato tremendo, avendo coper

to alcune foffe profonde e larghe di canne , e di terra arficcia

per farvi incalappiare i cavalli ; onde il Vicerè , avutane contez

za da un Deputato del Popolo, n’avvertì il Tuttavilla, che non

conobbe in queſti frangenti il più potente rimedio per acquiflare

il paffo della Grotta, che il ridurre alla devozione del Re, pel

mezzo de trattati, la gente di quel Borgo. Pertanto vi poſe tut

to l'ingegno, adefcandola col perdono generale , e tutte quelle

condizioni, che ſeppero addimandare. I Borghefi ſpaventati dall’
G
8 inafpet



234: I S T O R IA DEL SANT IS Anno

19. di Ottobre.

inafpettato arrivo de Regj, e dalle minacce, fi mostrarono vo

denterofi ad ubbidire, e ſotto mano n’avvifarono il Popolo, e lo

richiefero di foccorſo gagliardo , e fpedito . Fu confiderata in

Mercato l’importanza del fatto, ed ordinato, che Antignano, ii

Vomero, e Pofilipo, luoghi ben prefidiati , gli affifteffero con
tutte le forze. Vide anche le girandole degli ရွိႏိုင္သူမ္ဟု e dove

battevano, ficchè proccurò, che lo Scacciavento ſcriveſſe a Sua

Altezza queſta lettera. Illufiriſſimo, ed Eccellentiſſimo Signore. Jer

fera fu tanto tardo il mio ritorno in Cafa dal Signor D. Franceſco

Toralto Principe di Maſa da coteſta Reale , che non mi fu per

mejo comunicare nello feſſo tempo la riſulta conſegnatami dal Si

gnor Secretario di S.A., fe non al detto, ed a pochi altri, del lun

go diſcorſo nelle conferențe fatte da me con V.E., e queſti altri miei

Signori intorno alle grație, che fi domandavano da me in nome di

queſto fedeliſſimo Popolo a S. A. Sereniſſima, per la quiete e ficurtà

di effo. Però quefia mattina efendono fiate chiamate le fedeliſsime

Piațțe di effo Popolo, dalle quali intefo, e letto il tutto, vi è fiata

contraddițione e repugnanța d’alcuni, e di tale forte, che per evi

tare i tanti diſpareri , e follevamenti, per quanto m'è fiato riferito,

fi fono alzati li Capitani con altri fenza altro diſcorrere , e dopo or

dinato da alcuni , che fi fiampaſſe in lingua Spagnuola, ed Italiana,

acciocchè fi pubblichi per tutte l’Ottine per rifolvere. Per il che ve

dendomi non potere dare foddisfațione ad un Popolo tanto numerofo,

che fi tiene delufo di quel tanto, che fperava da S.A. Sereniß. ,fono

riſoluto efimermi da quefia funzione , dubitando non potere colpire a

complire e foddisfare al fervizio di S. M., e del fedeliſſimo Popolo.

Mi ha parfo tenerne ragguagliato V. E. acciò voglia compatirmi , e

Jcufarmi, fe non fono tornato di nuovo , come credeva, a baciare li

piedi di S. A. Sereniß., e le mani di V. E. , e di quell’ altri miei

Signori; e N.S. li conſervi tutti nel fuo fanto fervizio . Napoli 19.

di Ottobre 1 647. Di V. E. fºrvitore , Franceſco Antonio Scacciavento.

Il contenuto di questa non giunfe nuovo a D. Giovanni , onde

da quest’ora avanti laſciò la pace , ed abbracciò la guerra . II

Vicerè avvifato del cafo fi fentiva ſcoppiare il cuore , non ve

dendo mezzo di levar la fame a quartieri fedeli. Queſta paffione

io fece rifolvere a mandare a dire al Tuttavilla , che laſciando

Baja , e fuoi contorni, tiraffe la volta d'Averfa , per vedere fe

da quella banda fi fcopriva qualche fpiraglio di ſoccorſo.

All'incontro il Popolo, per mettergli in più strettezza బ్రొ
e
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fi fecero padroni de' Molini della Torre dell’Annunziata, che prov

vedevano per la maggior parte Napoli di farina, non trovando

vifi di preſidio più di cinquanta Spagnuoli, ch’ ebbero affai be

nigna förtuna a ritirarli ſenza danno. Entrò il Vicerè in dubbio,

che poteffe accadere il ſimile a quei di Caſtellammare , e di

Gragnano, poco tratto feparati da primi , e fpedi al governo

dell’armi della detta Città di Caſtellammare , e ſua coftiera, D.

Pietro Carrafa, con titolo di Maeſtro di Campo. La milizia,che

vi fi trovava, erano novanta fanti tra Spagnuoli, ed Alemanni,

e feffanta cavalli, cioè trenta del Principe del Vallo D. Alfonfo

Piccolomini, e trenta del Duca di Sejano, col quale fi trovava

no il Marchefe di Trevico , Giovan រ៉ែ Alberico, Aleſsandro

Caracciolo, il Conte d'Oppido , Camilio Dati, con alcuni al

tri Signori . Per altra via giunſe a Pozzuolo , quafi tutto in

un tempo col Tuttavilla , una galera con quattro pezzi piccioli

d’artiglieria , e Giovanni de Zevaglios con duemila ducati confi

gnati al Pagatore da far incetta de grani . Tutti queſtí an

damenti erano palefi al Popolo , il quale per attraverfare i

difegni al Tuttavilla , fpinfe fpeditamente con buon nervo di

gente Giacomo Ruffo , នុ៎ះ , che fi cacciò in S. Reco ,

luogo posto ful cammino d' Averfa , e riduſſe a fua devozione

tutto il paeſe d' intorno. Un altra parte della plebe in Napoli

avea grandemente riftretti i Regj di Porta Medina da una cafa,

che riſponde ad eſſà a tiro di piſtola. Ciò vedendo gli Spagnuo

li, la minarono, e dando fuoco, la sfafciarono in modo, che i

Popolari reſtarono allo ſcoperto, ed avanzandoſi più oltre gli af

falitori , arfero con la ſteffa felicità alcune altre cafe. Giunti

alla trincera del Sangue di Criſto , e dato principio ad un' al

tra mina , cafualmente s’appiccò fuoco nella polvere , che arfe

tre, ed acconciò male parecchi di loro. Toccò a’ Cavajuoli un’

altra cenciata fu l’ erta di S. Martino , laddove fcaramucciando

co’Regj, per buona pezza batterono la ritirata con la peggio. Fi

nalmente giunſe a Pozzuolo il di venti del mefe la cavalleria,

incamminata dal Pignatelli dall' Abruzzo, condotta da due Com

miffarj Generali , il Marchefe di Longarino della Sacchetta , ed

il Baron Zattara di nuova leva ; e fecero un corpo di quattro

cento cavalli , centocinquanta de quali mandò il Tuttavilla con

gli Ajutanti . Carlo Battinello , ed Aleffandro Maggio , fotto la

condotta del Tenente di Maestro di Campo Generale Nocito

Gg 2 Ata
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Atanafio , in bufca d’un ribello , che con le fue mafnade s’ag

girava intorno a quella montagna ; ma in ifcambio di colui vi

trovarono quantità di vini , e dugentocinquanta vacche di Marco

di Lorenzo, macellajo, che col fornir di carne le galere, sera

fatto facoltofo, e mediante le fue ricchezze, Capitano della Gra

fcia di Napoli, e flava in questo tempo tra 'l Popolo in Merca

to per ajutare i fuoi intereffi , e fotto queſti , quelli del Re.

. Si trattenne il Tuttavilla due giorni in Pozzuolo, per provvede

re a’ bifogni di Napoli ; al கீ dette egli principio con una

groſſà quantitá di farine, inviate dal Maddaloni da Averfa, con

le fopraddette vacche, e vini. S'ingegnò il Popolo di chiudere

la ſtrada a queſti ſoccorfi con la prefa di Castellammare, e fuoi

molini , al cui effetto avendo uniti feicento uomini de’ luoghi

convicini , molto bene armati , fotto il Dottore Scarario di No

cera gl’ inviarono a Gragnano. Il Carrafa in Caſtellammare

vedendo avvicinarfi il pericolo , e le fue deboli forze per refi

flere a tal nemico, fi trincerò il meglio che feppe; ed avvifato,

ch’ era quello refo odiofo a tutto il paefe per le groffe taglie ;

che rifcoteva, forti con fettanta cavalli , e molti gentiluomini

del paefe , e venuto feco alle mani, lo disfece intieramente con

mortalità di cento, prigionia di molti, e dell’ iſtello Capo, che

fu immediatamente fatto morire ; e fi riduſſero alla devozione

del Re Gragnano, Lettere, e Piedimonte. Pur in Napoli fi com

batteva ferocemente in tutti i poſti , ed in quello di S. Carlo

delle Mortelle particolarmente, ſempre con la peggio de Popo

dari, e con molta riputazione de Civili di quel quartiere. Nel

iù gran calore delle zuffe fu condotto prigione dal Popolo

D. Carlo d’Afflitto , fubito decapitato, e la teſta poſta nel Mier

CatO ,

Da questi fucceffi inſuperbiti i Regj., e bramofi della ro

· ba d'altri, faccheggiavano non folo le cafe de nemici , ma fot

to tal colore quelle ancora de Popoli bene affetti; ficchè il Vi

cerè, per non mettere quella cannella , il di ventuno del meſe

fece impiccare quattro Spagnuoli , ed alcuni altri condannò al

remo. Queſto giorno il Maceliajo, ch’uccife D. Giuſeppe Car

rafa , come altrove s' è detto , con feicento uomini ſcelti ten

tò di sforzare le guardie di Porta Medina , ma trovando gagliar

da refiflenza , dopo un crudeliffimo contrafto fu ributtato con

mortalità grande , cagionata da quindici foli Spagnuoli , uſci
II
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ti con ifpiedi , ed arme in afla , con immortal gloria della

nazione , e delle perfone loro. Tentava il Popolo per tutti i

verfi di paffàre a Toleto, e perchè gli riuſciffe , fecero una mi

na in fianco del Monaſterio di S. Chiara dalla banda de' Ban

chi nuovi, e riufcendogli di cacciarne i Regj, mettere in mezzo

tra queſto poflo , e gli altri , di fuor le mura della Città, gli

Spagnuoli del Gesù, S. Sebaſtiano, della Porta Reale , e di Me

dina ; e per venirne a capo, pigliatone il configlio dal Toralto,

ordinò la difpofizione della gente il Brancaccio col feguente ban

do. Marcantonio Brancaccio Maeſtro di Campo Generale, unitamen

te con il Conſeglio di Stato, e di Guerra del fedeliſſimo Popolo di Napoli.

Effendofi cercato con tutte le diligențe poſſibili da chi tiene il governo di

queſto fedeliſſimo Popolo , di rimediare alle differențe , che tiene con fuoi

nemici, e confiderato, e per eſperiențe viſio di quanto gran danno e

differvizio di ejo, anți di tutto il Regno, fia l’andar differendo di

giorno in giorno li progreffi dell'armi, che fi devono giuſtamente fare

per difeſa e mantenimento de fuoi privilegj, tanto più ſcorgendafi ogni

giorno nuovi inganni e tradimenti , che fi ordiſcono dalli nemici di

eljo fedeliſſimo Popolo così in quefia Città, come in tutto il Regno,

e convenendo rimediare ad inconveniente così perniciofo , e dare ca

lore alle dette armi ; Ordinamo e comandamo a tutti, e qualſivoglia

no perſone di qualſivoglia fiato, grado , età , e condițione fi fia, che

fotto pena della vita fi debbiano trovare per oggi 21. di Otobre

armati di armi di fuoco, e quelli che non averanno le dette ami ,

di qualſivoglia armatura , che potrà avere , ed accudire alli Capi

dell'Ottine ; e quelli, che averanno l’arme di fuoco, e non le por

taranno , ovvero non le daranno a loro creati, o confederati, incorrano

alla pena della confifrațione de loro beni ; la quarta parte delli qua

li vadi in beneficio del rivelante , e l'altre in beneficio del fedelif.

fimo Popolo. Di più ordinamo , che nefuna perſona di qualſivoglia

fato, e condițione che fia , etiam Officiale , o foldato, in nefjuna

maniera ardifca di tradire effo fedeliſſimo Popolo con lettere, amba

fciate, o fegni all'inimico , fotto pena della vita da efequirfi da noi

irremiſibilmente. Di più , che tutti li tagliamonti , e fabbricateri di

quaļfin oglia forte, che non accudiſcono alli pofii coll’ armi di fuoco,

fi debbiano ritrovare con tutte le loro ordegne , e ferri ad ore 19.

fuori la Porta di S. Gennaro , per poterfi ordinare quello farà neceſja

rio, e queſto medefimamente ſotto pena della vita ; attefo così convie

ne al fervizio di ejo fedelijimo Popolo. Datum in Napoli 21. Otto

bre 1 647. Ave
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Avevano anche l’occhio fopra Puglia , atta più a fo

flentare la guerra di neflun altra Provincia; ma gli dava noja il

paffo d’Ariano, Città collocata fopra la cima d' un monte, e

difeſa da Regj. E' Signor di questo luogo D. Carlo di Guevara,

Duca di Bovino , Gran Sinifcalco del Regno, e Capitano della

gente d’arme, figliuolo del fu Duca Giovanni, che nella guer

ra di Genova fu Condottiere di feimila combattenti, comandan

do anche a’ Maestri di Campo, ed infermatofi fotto Cafale, paf

sò a miglior vita in Pavia. Gli Arianefi malcontenti ſotto que

flo giogo, il quale avevano fofferto centinaja d’ anni , come in

detta Città fi vede in uno ſcudo dell’armi di questa Cafa anti

chiffimo , afpettavano a gloria la venuta del Popolo per andare

alleviati e fciolti da tal foggezione per fuo mezzo. Il Gueva

ra, ben informato d’ogni cofa, voleva fpegnere queſto fuoco coi

fangue di quei fuoi vaffalli ; ma ne fu fconfigliato dal Vicerè

col dirgli , che questa forte di lepri non fi pigliavano , fe non

con buoni cani in guinzaglio, e da luoghi alti , e vantaggiofi .

La campagna intorno detta Città era difeſa da molti Baroni ,

forniti di buon numero di gente de loro valfalli, contro i quali

il Popolo venne a cimento,e rimaftovi al di fotto, pensò di met

terfi in Bovino; ma fcorgendo quivi effere le difficultà maggiori,

che in Ariano, e che poffedendo queſta Città, Bovino cafcherebbe da

fe, prefero configlio di condurſivi un’altra volta con nuove forze.

Nè più felice efito ebbe la mina in Santa Chiara, dove meſſa la

polvere con l’affiſtenza del Toralto , e la gente in ordine per

falir fu la breccia, datovi fuoco, crepò fenza leſione dal muro

del Monaſterio , battendo in terra un altro quivi vicino ; onde

tutti gridarono, tradimento, tradimento. A tal grido il Toralto

prefe la fuga , ma gli convenne voltar briglia , e ſtare al fraci

dume degli oltraggi di parole del Popolo , che lo chiamò tra

ditore , e menò alla Pietra del pefce, ove convinto d’ aver of

ferto venti zecchini al minatore, perchè tiraffe la mina al contra

rio, e deffe ad intendere a’ Sollevati , che così faria più colpo,

fu condennato alla morte. Egli fupplicò, che fi efeguiffe in

Mercato, ma non gli fu permello, dubitando quel quartiere non

teneffe per lui . Entrato in bottega d’un Orefice, afpettando ii

Confeſſore , prefe un Croceliffo, e tutto umile, e raffegnato nel

la Divina volontà , fi raccomandava devotamente a Dio , ed a

Crillo , fuo e nostro Redentore , . Alcuni plebei arrabbiati di
talitO
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tanto indugio, gli dettero co pugnali alcune levature. Intanto

giunfe un Frate Eremitano, a cui il povero Signore fi buttò a’

piedi, confeffando religioſamente i fuoi peccati . Alcuni fuoi

affezionati avevano ottenuto, che moriffe in Mercato ; ma fo

pravvenuti altri plebei della contrada di Porto, gridarono, mora,

mora il traditore, tirandogli fenza far colpo molte archibugia

te · Finita la confeſſione, voleva dire non fo che a quel Frate

all’orecchio per riferirlo alla moglie , ma non fu laſciato fare ;

ed egli già inginocchiato , d’un cuor coſtante, e vifo da niffuna

parte turbato difse quest’ altre parole. Io moro per Dio, per lo

mio Re , e per lo Popolo , perchè tutto ciò che io operai , è fato ad

effetto di riunire i difuniti , procacciar pace e quiete a tutti ; e

quivi chinata la faccia a terra avanti la fontana della Pietra dei

pefce, gli fu ad un’ ora e mezza di notte tronco il capo. Co

si questo valorofo Principe lavò col fuo fangue quelle macchie,

con le quali alcuni ingegnavano a bruttare il candore della fua

fama, per le male foddisfazioni avute dal Vicerè , e per aver un

quarto d' Aragoña. Fu il fuo capo ſenza la folita capigliera

posticcia posto tra gli altri ful depofito , il cadavero ſpogliato ,

fquarciato il petto per trarne il cuore , e preſentario in un ba

cino d’argento alla Principeſfà ſua moglie ; ma non andò innan

zi , così barbaro ed inumano concetto , e fi contentarono per

ultimo ſtrazio d’appiccarlo per un piede fu le forche del Mer

CatO -

Sparita queſta ſcena meſta e dolorofa , n’apparve un’al

tra più lieta, perchè il Vicerè uſci la prima volta a cavallo ,

feguito dał Maestro di Campo D. Diomedes Carrafa , ed altri

Capi di guerra, per vifitare i posti. E la plebe ( fuor dell’aſpet

tazione del Brancaccio, il quale ſperava ragionevolmente fucce

dere al Toralto ) acclamò Gennaro Annefe per fuo Generaliffi

mo, il quale fe l’Editto che fiegue. Gennaro Annefe Generaliffi

mo del fedeliſſimo Popolo della Città e Regno di Napoli. Efendo

fi fcoperti pubblici tradimenti a queſto fedelilfino Popolo orditoli da

D. Franceſco Toralto Principe di Mafa , , ed in particolare l’ aver

fatta fvanire la mina fatta a S. Chiara di queſta Città , dove fi

fono ridotti i nemici, oltre le lettere e corriſpondențe a cattivo fine

trovatoli fopra ; il medeſimo Popolo gli ha dato quella ſepoltura ,

che meritano le qualità del delitto, e nel medeſimo tempo ha accla

mato , colla teſta nelle mani, e con un piede nella pubblica piazza

- del
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del Mercato, a tre ore di notte la nofira perſona per fuo Generalif .

fimo. Pertanto ordinamo , fotto pena della diſgrația di fede

liffino Popolo , a tutti di qualſivoglia fiato , grado , e condițione fi

Jia , che obbedifano la nofira fottoferițione, e figillo, e riverifcano gli

Officiali creati per l’addietro , e nell’avvenire , fotto pena della vita , e

della confiſcațione de beni, fino alli parenti in terzo grado de trafgreffori.

Data nella fortezza Reale del Torrione del Carmine li 22. d’Ottobre

i 647. Gennaro Annefe Generalijimo del fedeliſſimo Popolo. Vin

cenzo d’ Andrea . Era il fottofcritto Dottore d’ Andrea uomo

molto verſato ne Tribunali , e col patrocinar delle caufe de po

polari, ed altri clientoli , ed avere le ſtanzie appreſſo la Vica

ria , s’aveva fatto di molti aderenti, e fu tenuto il più fuffi

ciente Confultore, che il Popolo aveſſe in queſte torbidezze .

Egli difcorrendo in pubblico , allegava ſpeſſo l' Iſtorie antiche ,

e li cafi feguiti, l’ effere fato Napoli altre volte Repubblica, e .

li defcriveva la forma del Governo, ed il modo di ripigliarlo; e

quanto di preſente era fcandalofo a pubblici trattati, altrettanto

poi per rotture tra lui , e i Capi di guerra, riuſci fruttuofo per

la concordia univerfale , ficchè ne reſtò rimunerato da Sua Maeltà

con la dignità di Preſidente di Camera. Queſti la notte medefl

ma , entrato in confulta unitamente con gli altri colleghi, trattò

il modo di tirar innanzi con qualche frutto la guerra ; ed iſ

Brancaccio proibì per pubblico bando, che neffuno s’ impacciaf.

fe fenza fuo ordine efpreſſo negli affari della guerra. Oltracciò

fece metter mano ad una mina nella strada de Saponari , che fi

eftendefle fino al Convento della Nuova, e col continuo lavorarvi,

la perfezionò in pochi giorni ; ma appiccatovi il fucco, fvaporò

anch’eſſa ſenza effetto , non men che l’altre. - -

Già il Tuttavilla follecitato dal Vicerè, marchiava lungo ii

monte , che aveva a man dritta, con la gente, e l’artiglieria alla

volta d’Averfa. Gli abitanti di Marano, ch’erano i primi ad effere

trovati, temevano il colpo, e per avere il piede in due ſtaffe ,

វ្យែ l’avvifo del pericolo al Popolo di Napoli, ed al Tuttavilla,

ollecitamente per Aniello Palmiero, Comandante delle loro armi,

che trovò il ## a Quarto, dove egli con la gente pigliava

fiato, per la fatica durata al falir dell’erta. La commeſſione fu,

che i Maraneli erano difpofii a mantenerfi nell' obbedienza di

Sua Maeſtà , fupplicando il Generale s’accoſtaffe alla Terra, af

fine di legitimare appreſſo il Popolo la refa. Sapeva quel Si

|- |- gف:OICر .



1647 L I B R O VII, 241

22. 23. di Ottobre .

gnore , che fotto a partiti troppo larghi ordinariamente fianno

nafcofti gl’ inganni , per la qual cofa non gli parve opportuno

3 မြိုိ႔ို ftringere tra l’uſcio , e il muro , cioè tra le balze

di quella montagna, e tra il Popolo di Napoli , che in manco

di due ore averia potuto accorrere al foccorſo della Terra ; nul

ładimeno datagli l’imprefa facile dai Marchefe di S. Giuliano ,

e da D. Alonſo d’Eredia, fue camerate , v’ andò a ofte fu i’

apparir della fera. Allora quei Terrazzani ſcoprirono l’intenzione,

con la quale l’avevano poco innanzi chiamato , col far fonare le

campane a martello , ed alleſtire ognuno alla difeſa della Patria.

Si accampò la gente fotto il Cafale ad un’ ora di notte ; fu la

frada di Napoli, come più gelofa, mandò il Commiſſario Gene

rale Longarino con dugento cavalli, difpofe molti corridori, che

batteſfero la campagna, ed in luogo opportuno l’ artiglieria in

mezzo il campo. Riconobbe egli da fe il Cafale , e conofciutolo

di difficile tenuta per la vicinanza di Napoli, cominciò col pa

rere degli altri a dar luogo a trattati . Comparendo i Deputatí

Maranefi, afficurati con paffàporti, udirono le propofte del Tut

tavilla , quali dicevano arebbono riferito al lor Comune ; e

camminando altri pel Campo, prefero piena notizia della qualità,

e quantità della gente, che vi era . . -

Mentre che in Marano fi delibera, fu fpedito in Averfa D.Vin

cenzo del Tufo, a follecitare dal Maddaloni qualche nervo di fante

ria; ed alcuni Ufficiali entrarono nella Terra a provvederfi d'alcune

cofe neceſſàrie, e fi avvidero, che vi era del male. I Deputati

furono rattenuti a posta lo ſpazio di dieci ore, per aſpettare la refo

luzione da Napoli ; e riportatene buone ſperanze , tornarono al

campo, dove il di ventitre d’Ottobre fu diftefo l’accordo, che

perfeveraffero nella fede dovuta a Sua Maestà, fovveniffero l’e

fercito di qualche quantità di pane, e maffimamente di biada la

cavalleria, e godeffero il perdono generale degli errori commefli.

Il Tuttavilla defiando uſcire dalla boſcaglia , ordinò al Capitan

Gio: Batiſta Latino , il quale comandava due Compagnie di

Corazze del Duca di Monteçalvo, che marchiaffe con l’ artiglie

ria al piano ; dietro a lui feguì di là ad un’ora tutta la gente

pel medeſimo fentiero, che quivi vennero : di vanguardia D.

Antonio Sanfeverino con la fua compagnia di cavalli, e l'Aju

tante Maggio con un’altra di fanti del Battaglione di Caferta ,

guidati da Antonio Dentici, pratico di tutti i tragetti .el.reة
i
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Il Longarino, ricevuto l’ ordine di lafciar la firada di Napoli ,

s'unì con tutto il groſſo in una vallicella profonda , intralciata

di più fentieruoli, addimandati cupe, ove in certi arbuſti a piè

delle colline erano in agguato i paefani; a quali baltò l'animo ,

fidandoſi nel vantaggio del luogo, nell'ajuto popolare, che già

camminava , e nel proprio ardire, di manomettere queſto nerbo

da tre bande, per fianco, dalla fronte, e dalla coda; e perchè

qui era lo sforzo maggiore, vi corfe il Tuttavilla con la poca

fanteria, ch’aveva, ed intrepidamente foſtenne l’impeto, fino che l’

artiglieria fu pofta in falvo, da una in fuori , il cui carro fira

voltofi, e rimontato il pezzo , fi roveſciò di nuovo , ficchè non

fu mai poſſibile a chi n’avea la cura, poterlo con tutte diligen

ze ricuperare. Il Maggio, incitato dalle prove del Generale ,

con quei di Caferta » fi fe padrone d'un recinto di piano , di

fefo d’alcune balze, e macchie, di dove tempestava con una

foltiffima grandine d' archibugiate il nemico, che con gran bra

vura combattè fino all’arrivo di Giacomo Ruffo con duemila Po

polari. Fu allora, che fi riſcaldava la zuffa, e fulminavano le

mofchettate, e l’archibugiate con pericolo, che il Maggio non

perdeffe il posto ; onde fu foccorſo d’uno fquadrone di cavalli,

che gli afficurava le ſpalle , e perchè il luogo importava affai ,

fu rinforzato, e mutato ogni mezz'ora . Un altro posto ſimile

a queſto, da offendere con vantaggio i Popolari, teneva il Capi

tano D, Ignazio di Retta con li Spagnuoli . Queſti lo difefe con

tanta intrepidezza, che non fu mai poffibile di fpuntarlo. Tra

gli altri, che reggevano il Maggio, fu il Marchefe di Longari

no a canto il Tuttavilla, che colpito d’archibugiata, cafcò di fella

morto in terra. Corfe voce nel Campo d’effere stato il Genera

le , dał che nacque sì gran confufione e ſpavento , che ognuno

fi diede a fuggire, e D. Manuello di Guevara, Spagnuolo, con

la fua compagnia di cavalli prefe a tutta briglia la via d’Averfa.

Combatteva il rimanente alla diſperata, fegnalandofi il Marchefe di

S.Giuliano, qual impegnato in mezzo il groſſo del Popolo, ma

lamente ferito nella ſpalla deſtra , non la voltò mai al nemico .

Mife fine a queſta zuffà la fopravvegnente notte, il mancamento

della munizione al Popolo, e della milizia al Tuttavilla, per la

fuga del Guevara , degli Alemanni , del Battaglione , e della

compagnia di Marianella, con altra poca gente inviata dal Mad

daloni. Il Generale raccolfe la cavalleria, e la poca infanteria ri

* * Illa
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maftagli, con perdita di trenta uomini , ed un carro del baga

glio, accampando la gente alla Torre di Patria . . L' avvifo in

tanto del Guevara d’effer morto il Tuttavilla , disfatte le fue

truppe , perfo il cannone, ed il bagaglio, fordi Averfa, e quei

Baroni, che in detta Città fi trovavano; e già fi penfava a far

le balle , quando vennero in chiaro , che il Generale era vi

vo, e la gente ritirata a Patria con poca perdita, ficchè monta

rono a cavallo per incontrarlo, faccendolo poco lontano; ma in

tefo, che fi era fermo alla Torre, tornarono in Averfa. Seppe

poi il Tuttavilla la perdita del carro , dovº era la fua argen

taria di valore fopra cinque mila fcudi, di che non moſtrò far

ne gran conto_; _ben gli coffe a non veder comparire un certo

Domenico di Fuſco di S. Elia , Cafale di S. Germano, ajutante

del Pagatore col danaro per pagar la foldatefca. Durò poco que

sto fuo rammarico , perchè il Veſcovo di Pozzuolo l' avvisò ,

che il giovane, ricovratofi in quella Città , fotto buona ſcorta

tirava verfo Averfa , con la fomma intiera delli tremila e cin

quecento ducati . .

Tornò il Ruffo trionfante in Napoli , ed i plebei mil

lantandoſi delle loro prodezze , efpofero a moſtra di molti te

fchi , afferendo , questo è del Generale , quello del Maddalo

ni , e quello d’un tale ; ficchè da queſto felice incontro fi pro

mettevano buon fucceſſo per l’avvenire, e prefero ardire a man

dare un editto , che tutti i Cavalieri Napolitani doveſfero dar

in nota il luogo, dove abitavano nella Città, e che pena della

vita , e perdita de beni , non uſciffero dalla loro contrada, e man

teneffe ognun d’effi per fervizio del Popolo un uomo armato,

Quanto a’ Baroni, videſi il vigefimoquarto del mefe stampata u

na ſcrittura, della quale le copie andavano fparfe per tutto il

Regno, e conteneva in riftretto , maravigliarſi grandemente il

Popolo , che li Baroni , e Cavalieri vedendo il Popolo mettere

il cuore, e l’avere pel mantenimento de privilegj della Città ,

del Regno, e di loro medefimi , effi in vece di concorrere ad

una cauſa così fanta e giusta, gli tramafero contra, Impertan

to estò Popolo gli affignava tempo, fecondochè ognun di loro

flava lontano da Napoli , a mandar cavalli e fanti , fecondo il

potere di ciafcheduno; altrimente ſpirato il termine, s’intendeffe

ro incorfi in diſgrazia del Popolo , in pena della vita, e confi

fcazione de beni . All’editto, ed alla ſcrittura oppofe il Vice

zè un bando dell’isteſſo contenuto per la parte Regia , con la

H h 2 giստ
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giunta , che chiunque impugnaffe l’ armi contra le Regie, faria

dichiarato ribello. |

E perchè mancava ogni di più il pane ne quartieri fedeli ;

il Vicerè diede commiſſione al Vifitatore , al Battivilla , ai

Sulta , a D. Diomede Carrafa , ed al Defio a deliberare il

modo d’aprir la Grotta , il quale fu d’ afsaltare in un mede

fimo tempo il Vomero pel fentiero di S. Martino , ed Anti

gnano , perchè ſpalleggiaffe il Vomero. L’ impreſa del Vo

mero fu affignata al Defio , che parti con D. Giovanni d' Er

rera , tre Capitani , Antonio Garzia , Senfo Fanfano , e Car

lo Defio , con venticinque fanti Spagnuoli , trenta Calabrefi ,

e cento Napolitani. Al Battivilla , feguitato da D. Diomede

Carrafa, dal Sulta, e tre Tenenti di Maeſtro di Campo Generale,

Fra Paolo Venato, Orazio Mainiero , e D. Giuſeppe Soria, e

da cinquecento tra fanti e cavalli, quella d'Antignano. Fu pre

fo il Vomero dal Defio, ed Antignano dal Battivilla. Ma in

tanto che questi attendevano al bottino, maffime il Soria in

vendetta di quel Comune, che gli avea rovinata una fua poſſef.

fione, vi giunfe un groffo numero di Popolari, che gli fece ab

bandonare il luogo, e falvarfi. Mandò il Battivilla l’Ajutante

Carlo Marchefe per avvifar il Defio, perchè fi ritirafle ; ma il Po

polo camminando in fretta, vi giunfe infleme con l’Ajutante ,

e fi mife in agguato in una poſleffione cinta di mura, la cui porta

riefce a S. Martino, donde appunto dovea calare il Defio ; ii

quale qui giunto, fi fece innanzi il Capitan Marco Armenante,

s’accoſtò al felfo della porta della detta poſſeſſione, ed avveden

dofi dell’inganno, alzò la voce per avvifarne il Defio , ma non

potette feguitare , per un archibugiata , che lo levò , di vita :

Parte della gente col Defio fi falvò in S. Martino , e gli altri

tutti poſti in mezzo, furono mandati a fil di ſpada . Quaranta

Napolitani rimaſti indietro, fi ricoverarono in un calino a mez

za strada tra il Vomero, e S. Elmo. Il Popolo, che andava ro

viſtando tutto il contorno, gli acchiappò a man falva, e fatto

體 uſcire ad uno ad uno , e mettere il colio ſopra il fogliare

ella porta, troncò a tutti il capo . *

- Già il Tuttavilla, levatofi da Patria, camminava con la gen

te alla volta d'Averfa, incontrato un tiro d’arco fuor delle mu

ra da Baroni , quali fi rallegraron feco del pericolo fuperato, e

lo pregarono d'impiegarfi ora a loro follievo, ed all’oppreſſione

- del ..
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del Popolo, Temeva il Tuttavilla, che tanti Baroni non voleffe.

ro effere tanti Condottieri , onde per mezzo d’ alcuni fuoi con

fidenti ne fece portare qualche aura agli orecchi di quei Signori,

quali per cavarlo di foſpetto, fi dichiararono pronti al fuo eo

mando , e ne fecero queſta fcrittura. - - - *

. Die vigefimo quarto menfis Ottobris. Confitutis in noſtri præ

fentia Excellentiffimi , & Illuftriffimi Domini Proceres, & Magnates,

& Barones , & Patritii, & Equites Illuftriffimarum , & Excellentif

fimarum Platearum Nobilium fideliſſimorum Civitatis Neapolis, decla

raverunt vulgari eloquio . - - ' ': - -

Come ritrovandofi l’ Eccellentiſſimo Signor D. Rodrigo Ponze di

Leone, Vicerè, , Luogotenente, e Capitan Generale del Regno di Na

poli, riftretto dentro del Caſtel Nuovo per la ribellione commeſſa

dalla Plebe della fedeliſſima Città di Napoli , la quale avendofi im

padronita delle Porte di detta Città , e tentato di appoderarfi, e di

eſpugnare il Regio Caffello di S. Ermo, commettendo incendj, furti,

rapine , fagrilegj , ed omicidj , ufando atti atrociffimi e barbari ,

non più intefi, nè mai immaginati, e commettendo manifeſtiffini atti

di ribellione contro di S. M., avendo da più e diverſe parti battu

to con artiglieria non folo il Regio Palazzo , e Caſtel Nuovo , do

zve fi trova la perfona di detto Eccellentiſſimo Signor Vicerė , , ma

anco l’Armata Reale , dove fi ritrova il Serenijimo D. Giovan

ni d’Auftria, ufando tutti li atti inumani , barbari , e crudeli , che

da qualſivoglia barbara gente non fariano mai fiati immaginati ,

E volendo detti Eccellentiſsimi Illuſtrifiimi Signori Proceres , Ma

gnates , e Baroni accudire con quella fedeltà , che devono, al fer

zvizio del Re nofiro Signore, e colla, folita finezza , e pronta volon

tà , che hanno fempre dimoftrato verfo. Sua M., in avere avuto

l’avvifo dell’appretto, in che fi trova detto Eccellentiſsimo Signor Vi

cere, ed all'urgența dello fiato delle cofe , hanno laſciato វ្នំ les

proprie cafè, e tutti li loro proprj Stati, e Terre efpofte a qualfivoglia

accidente, che poteſſe portare il tempo, e fi fono conferiti in queſta.

Città d’Averfa , Piazza d' armi defiinata dal detto Eccellentifi

mo Signor Vicerà , per accudire colle proprie vite al Real fervi

țio. Per il quale fi fono anco contentati laſciare pure ogni punto di

preminența , e precedenza , che li ſpetta. E mirando folo al ferviția

di S. Maeſla, urgenza , bifognº ; e, conſervazione del preſente Regno,

e della quiete univerſale, e per liberare dall’ ??!ಿಂಗ್ಡd

e barbarie , la quale fia oggi attualmente patendo la detta Città di

Na

*
|

* * *
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Napoli , e la Nobiltà di tutto il Regno : Hanno però di comun vole

re, con affenfò preſtito dal detto Eccellentiſſimo Signore Vicerè, eletto

Per l'amminiſtrazione delle cofe della miliția, e guerra delle armi del

Baronaggio, convocato in quefa Città d'Averfa, Piazza d'armi deſtina

ta da S.E., il Signor Vincengo Tuttavilla, Cavaliere di Seggio di Porto,

del Configlio Collaterale di S. M. e fuo Tenente Generale della Caval

leria : Contentandofi di fare, ed obbedire all’ordine di quella nell am

miniſtrațione delle cofe della guerra , came Governadore da loro de

putato, concedendogli per quello, che a loro aſpetta, per l’efecuțione

predetta, e per fervizio di S. M., confervazione del Regno, e fol

levațione e liberațione di detta Città , tutta l'ampiețța d'autºrità

e poteſtà , con tutte quelle preminențe e prerogative, che per eſerci

tare fimile carica in cafo di tanta importanța ed urgența fi richie

dono ; falvo fempre , e refervato l' affenſo e beneplacito di detto

Eccellentiſſimo Signor D. Rodrigo Ponțe di Leone , nofira Vicerà a

e Capitan Generale. Così confirmano, e fi obbligano.

Così chiarito il Generale, fi diede in diligenza alla recognizione

della Città, la quale benchè per fe fteſfà non era di confiderazione,

avendo le mura antiche, ſenza terrapieno, e d’ogni lato fcadute,

con un borgo attaccato alla porta, che guarda ver Napoli; nondi

meno il fuo fito era riputato di non poca importanza per le confe

quenze di Capua , donde è diflante otto miglia folamente , e le

ferviya d’antemurale. Provvide egli a quanto conveniva alla fua

difeſa; e perchè la gente, ch’aveva, non gli pareva tale , nè

quale hifognava, per andar cauto diffe a' Baroni , che dovendo

egli ragguagliare il Vicerè delle loro truppe, gliene deffe ciafche

duno di loro la nota distinta , e diceſfero in che poteva impie

arla, perchè non faceffe Sua Eccellenza il conto fenza l’ ofte .

Baroni conoſcendo il fine , che fi avea il Generale in questa

domandą, volfero anche loro camminar ficuri ; e chiaramente, ed

uniformemente rifpofero, che la loro gente farebbe stata buona

ad ogni cofa, come non foſſe combattere in campagna, o affa

lire alcun luogo difefo da mofchetteria. Quella riſposta mandò

il Generale per corriere ai Vicerè , dolendofi grandemente del

numero, e della condizione di queſta foldatefca , e tornandogli

a mente, come Sua Eccellenza s'era ingannata, e come l'uo

mo fi poſſa fidare di così fatte promeffe, rimettendogliene la fe

guente nota . * *--

- - - -

Del
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Del Marchefe del Vafio , e fuo fratello ,

incluſa la fua compagnia d' uomini dº

arme, e di Zagarola . 72,

Del Duca di Maddaloni. Jle

Del Duca di Ielfi, e del Principe di Forino, n.

Del Principe di Colobrano . M2,

Del Duca di Oliveto . J?»

Del Duca di Sora . 鹰

Del Duca di Marianella , e del Prinei

pe di Sant Arcangelo , tra la gente

de quali vi erano fettantadue Aleman

ni , e venticinque della compagnia di

leva del Marianella. :: JE,

Del Duca di Vairano. . . . 72,

Del Duca di Margano. - . - ?7,

Di D. Alfonſo Piccolomini, )

Del Duca di Sejano, e ) - п.

Del Marchefe di Trevico. ) ,

Del Marchefe di Paglietº. M»

Del Principe di Minervino. 32e

Del Principe di Montefarchio , la cui

miliția fiava nella Cerra , inclufavi

la fue compagnia d' uomini d’arme, ed

altri 7o.ưomini pagati dal Minervino. n.

Queſta Cavalleria tutta quafi conffte di

gente bandita, e del Battaglione.

Del Principe della Torella , }

Del Marchefe di Santo Mango, )

Di D. Carlo Acquaviva, º ft,

Di D. Geronimo della Marra, e {
Di D. Diego della Marra .

Del Duca di Martina,

Di D. Luigi Minutolo, . |

Del Marchefe di Grottola, , ,

Di P. Franceſco Caracciolo, e i

Di Fra Proſpero Galva.

)

) n.

}

Cavalli Fanti

19o. 22O,

35 O. 242 ه

I46. - . . .

24• --

. 24. . . .

* * бо, бо, *

37. roo. ,

I st. -

18, -

- -

-

) --

7o. ỹo.

! O, -

79,

, ,'A',

13o. 79, ·

70. రం,

jo. |- 12, - :

'ッ : ･ - …"

|- · -

- -

---- 1194. 884. * * * ·

Del
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|- Cavalli Fanti *

. . A » . . I 194 · 884.

Del Principe di Supino, la cui gente fi tra

va nella Serra fotto il comando di D. . - |

Vincenzo fuo Fratello . .« п. . . 4О. -

Del Marchefe di S. Lucito. - Włº 39.

Del Conte di Santa Maria in Grifone

ri : D

Venato. _ „“ n. . 6. - 6.

Del Duca di Roſito Brancia . Fl» · 4. *

" Gente del Re., : · ·

La Compagnia del Battagliane di Caferta. n. 27.

Di Teano . M2, . 6.

Di Averfa. - Jl. . , 2OO,

Quellaedi, Cavalli di S. E. п. . - 8о.

La Cavalleria di Leva, e Borgognoni. n. 39o.

La Compagnia de Croati. п. . . 24.

Le Compagnie della Sacchetta, delli сай- 4

tani Roncone , Toffetti , e di D. Bal- a

daffar del Varo. п. , у4.

* • C • .“ |- - ~

... : , .** |- - п. 1855. п. по8о. *

*

: , * ;

Altri Baroni fi trovavano in cammino, ed altri ne contor

ni d’Ariano, a quali fcriffe il Generale, follecitando la loro ve

nuta; e dando a tutti indifferentemente dell’ Eccellenza, ricevet

te dá loro il medefimo titolo. Al Duca d' Andria fece il Vice

rè con lettere de 17. d’Ottobre caldiffima iflanza d'ogni pof:

fibile ajuto, ond'egli datofi incontanente, a far le provigioni necef,

farie, raccomandò il governo del fųo Stato a D. Emilia Carrafa

della ရ္ဟိခ္ယစ္ပူေဇာ္ဂ်ီ fua Madre, che in mezzo di tanti tumulti lo man

tenne fempre tranquillo col fuo valore, e l’affiftenza del Ve

fcovo d'Andria , il quale a maggior cautela armò tutto il Cle

ro, con guſto particolare del Duca, che il giorno vigefimoquar

to prefe la marchia alla volta d’Averfa, con fettecento cavalli,

e buon nervo di fanteria. A queſta dette per Capo il Maestro

di Campo Giovanni di Marco, a quella il Capitano Girolamo

Seligatta Albanefe, aggiungendovi la più fiorita Nobiltà di quel

la Provincia, e del fuq Stato, con abbondanti provigioni da guer

ra, e da bocca, e buona fumma di contanti , con ordine acciò
- s- * ** - - IlOIl
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non moleſtaffero alcuno per viaggio, ed avendo bifogno di nulla,

io pagaffero. -- - -

Correva dall’ altra banda , tra da feccia del popolaccio di

Napoli una voce , ch’ erano ſtracchi , ed avviliti da tan

te avverfità ; che fi farebbero ridotti a trattar d' accordo, ogni

qual volta il Sommo Pontefice entraffe mallevadore al Popolo per

i offervanza de Capitoli stabiliti tra le parti. Ne paſsò il Conte

d'Ognatte ufficj efficaciffimii col Papa, stimando il motivo vali

diffimo a dare il crollo a concetti de Franceſi. Sua Santità ordi

nò al fuo Nunzio Altieri: in Napoli a conferire col · Vicerè, e

pigliar la parola da, lui , e dall’Annefe . . Rifpofe Sua Eccel

lenza, che quando il Popolo fi pentiffe, ed umiliaſſe, col man

dar giù l’armi , l’arebbe trovato pronto al fuo defiderio di per

donargli ; che trovaudofi i Baroni armati in campagna , era

mestiere a dargliene prima avvifo, ed incontanente ne fcriffe ai

Tuttavilla , L’Annefe diffe a lettere di ſcatole d’ eſfère ſtracco

delle promeffe Spagnuole , e rifoluto di restituir Napoli alla

fua antica libertà di Repubblica, e cesi restò licenziato il Nun

zio. Il di venticinque del corrente Giovan Luigi del Ferro,

che refideva appreſſo il Popolo con titolo d’ Ambaſciatore del

Re Criſtianiffimo, prefentò all’ Annefe una lettera del Fontanè,

che in nome della Corona di Francia offeriva al Popolo un’Ar

mata di cinquanta Vafcelli, ventiquattro galere , ed un milione

d’oro sborfato da D. Taddeo Barberino. Questo foglio aperto,

e letto alla preſenza di tutto il Popolo dentro la Chiefa del

Carmine , fu rifoluto di nuovo collocare in pubblico l’ effi

體 del Re Criſtianiffimo fotto il baldacchino, per ſegno del

fua protezione , e levarne quelle di Filippo Quarto , e

Carlo Quinto . Questo penfiero fvanì, e fu concluſo di non

mettervi nè Spagna , nè Francia , ma in luogo de' ritratti

di quelle Maeſtà , quelli di Nostro Signor Gesù Cristo, e

di S. Gennaro . L' Annefe inanimito da queſte offerte , per

invaghire la Città , ed il Regno alla libertà , ordinò che tutti

portafero in Zecca gli ori e gli argenti lavorati , per batterne,

moneta con la nuova impronta della nuova Repubblica. , ,

· : In questo mentre il Tuttavilla vedendo il Cafale di Melito,

a mezza strada tra Napoli, ed Averfa, ingelofir molto questa Piazza,

tenendo oſtinatamente il partito del Popolo, vi mandò una banda

di moſchettieri, ed una compagnia di cavalli, quali ayendo fac

cheggiato, ed abbruciato il luogo, fcorfero fino a Borghi di Na
Ii poli ·
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poli, donde fi levò voce d’ effere ſtato il Maddaloni. Il Bran

caccio irritato da tanto ardire, ed avendo per vero il grido po

polare , bandi per tutto il Regno, che ogni Villa, Cafale , Ter

ra, e Caſtello , che riceveffe , favoriffe , ed alloggiafle il Mad

daloni , foffe abbruciato, e diſtrutto , come in termine di venti

quattr'ore nol cacciafler via. Pubblicò anco , che neffuno ardif

fe fotto qual fi folle preteſto, toccar robe di forte veruna , ac

ciocchè venendo ben trattati i fudditi, non aveffero occaſione a

buttarfi al partito Spagnuolo. Ingelofita. Sua Altezza de Fran

cefi , credette potervi rimediare con un Manifeſto , nel quale

compaffionava lo ſtato miferabile del Popolo, ed a nome di Sua

Maestà gli prometteva quel tante volte replicato perdono gene

rale , l’intiera offervanza de privilegj, e grazie concelle al fede

diffimo Popolo ; ma fu ſtimato foverchio , derifo , e rifiutato.

Questo rifiuto fe voltare tutte le lentezze degli Spagnuoli alla for

za , ficchè il Tuttavilla tirò innarizi con affediar Napoli alla larº

ga, mediante Pozzuolo , Averfa , e l' Acerra , e tutti gli altri

Îuoghi , ch’ erano in quel diſtretto. Sicchè il Popolo vedendoli

da queſto lato chiufa la via della condotta de viveri , pensò di

aprirfi quella di Salerno , rella cui Città , e nella Costa d'_A

malfi fe una maffà confiderabile d' uomini per dare addoſſo a

Caſtellammare, che gliene impediva il difegno. Il Carrafa ne fe

avvifato il Tuttavilla in Averfa per mezzo del Principe del Val

lo , il quale vi giunfe a tempo , che il Generale infieme con i

Baroni andava maturando il modo di levare al Popolo i molini

della Torre dell’Annunciata, che macinavano ogni giorno otto

cento tomoli di grano . Ne fu data la cura al Piccolomini per

l'autorità grande , ch’ avea nel luogo , ed al Carrafa impoſto,

che s impadroniffe del Ponte di Scafati , ch” era il paſſò a Ca

stellammare, mandandogli per compagni dell’ impreſa il Duca di

Jelfi, il Principe di Forino, D. Alonfo , D. Muzio, e D.Car

lo Carrafa con dugento cavalli , ed al Montefarchio incaricò di

levar l’acque alli molini delle Paduli, trovandofi in luogo como

do a darvi effetto , come fece. .

Giunfe finalmente il Turf in Napoli il di preſente con quindici

galere, dieci di Spagna, e cinque di Genova, con Dionifio di Guz

man, il quale in detta Città, per paffare a quella di Milano, fpedi

tovi dal Re per Maestro di Campo Generale, ebbe nuovi ordini

da S. M., perchè eſercitalle la detta carica in Napoli, dove il Bat»

*, . . . . . . . . . . . . , tivil- "
*

* * *
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tívilla, immediate al fuo arrivo, rinunziò il comando dell'armi.

N’ebbe il Vicerè molto diſgusto, perchè effendo queſto Cavaliere

pratico de posti della Città , ben voluto dalla foldatefca, per

effer fempre nelle fazioni in tefla º delle fquadre , il che non

teva fare il Guzman , e per l’ età grave , e per effer tor

imentato dalla podagra , rifolfe Sua Eccellenza a valerfi di lui

per configliare , e del Battivilla per eſeguire . . Si conduſe

perciò ella ( così portando il tempo) ad abboccarfi col Batti

villa nelle ſtanze della Secretaria del Palazzo vecchio , e tro

vatolo in letto, per maggiormente lufingarlo , vi fi poſe a fe

dere , e cominciando il difcorſo da altre cofe , venne poi al

fuo, ficchè prima che fi partiffe di là , fu aggiuflato il diſparere

fecondo il fentimento del Vicerè, che il Battivilla continuaffe col

titolo di Governatore generale dell’armi, ed il Guzman reſtaffe

Confultore Decano, e primo Configliere del Configlio di guer

ra, al quale doveffe il Battivilla dar conto dell’ operato , e ri

cevere gli ordini per le cofe a venire . Le galere venute col

Duca di Turfi erano fearfiffime di fanteria , non conducendo ,

che cinquecento Spagnuoli, in modo che il Vicerè , trovandoſi

follecitato dal Tuttavilla per qualche nervo di fanteria di leva »

per intrecciarla con quella de Baroni , gli ebbe a ſcuoprire la

debolezza de legni venuti da Genova, e che appena baſtava a

riempir le proprie truppe, ſcemate notabilmente per le molte :

e gravi fazioni foftenute contra i Sollevati. Spedi il Generale ii

vigefimofello d’Ottobre al governo della Piazza di Nola il Marchefe

del Vaflo, col Principe d’Ifernia fuo fratello con cento novanta ca

valli, e dugento venti fanti . In queflo ebbe il Tuttavilla il diſpaccio

del Vicerè con un po di ſpoglio della propofia del Nunzio Altieri,

il quale participato co Baroni , partorì una lettera mandata al

Signor D. Giovanni , che diceva aver effi pigliate l' armi per

fervizio del Re , difeſa del Regno , non aver odio e rancore

col fedeliffimo Popolo , anzi amario come fratelli , e compatrio

ti , fottopofli con loro ad una medefima Corona; fupplicare Sua

Altezza a concedergli avvantaggioſe condizioni, ampliandole an

che le già concedute, ogni qual volta deponeffero l’armi a ſuoi

piedi. Con più efficaci ragioni strinſe il Tuttavilla il Vicerè ,

mettendogli in confiderazione il mancamento del danaro, le der

bolezze dell’Armata, e delle forze terrestri, Pinabilità di quelle

de Baroni, che alla giornata femaಣ್ಣ ch’abbracciaffe con amº

- i 2 be
-
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be le mani le condizioni della pace, tali quali fi fuffero, ora che

Sua Santità v’entrava per terzo, moffo a ciò fare dalla deſtrez

za del Conte d'Ognatte .

In altra guifa l’ intendeva l’ Annefe , e meſſe più fuo

co fotto l’ inclinazione della plebe alla guerra , con questo

fcritto. Gennaro Anneſe Generaliſſimo del fedeliſſimo Popolo di

Napoli , e fuo. Regno . . Ejendo piaciuto alla bontà Divina , per

interceſſione della glorioſa Vergine del Carmine noſtra protettri

ce , e di S. Gennaro, e tutti gli altri Padroni, d'inſpirare al

l'Eccellentiffimo Signore Ambaſciadore di Francia in Roma , che o

peraſe con Sua Maeſtà Criſtianiſſima, che fi degnaffe foccorrere l'op

preſſioni ineſplicabili di queſta fedeliſſima Città , per la compaſſione ,

che ha fuſcitato il Manifeſto di queſto fedeliſſimo Popolo a tutti i Prin

cipi , ed in particolare a detta Maeſtà ; jeri 25. di Ottobre 1647.

comparvero lettere dirette a D. Giovanni Luigi del Ferro, Ambaſcia

dore per Sua Maeſtà Criſtianiffima al Popolo di Napoli , il quale

appena aperto il piego , fi conferì immediatamente dentro la Chiefa

della Madonna Santifima del Carmine, e leffe ad alta voce la pronta

offerta , che faceva l’ Eccellentiffimo Signor Marchefe di Fontanè

Ambaſciadore Cuiſtianiſſimo in Roma, e fu con grandiffima allegrezza

accettata la protezione di Sua Maeſtä Criſtianiſſima verſo la Republica

Napolitana. Pertanto fi fa intendere a tutti li Titolati, Baroni, ed Officiali

maggiori, e minori di giuſtiția, e di guerra del fedeliffino Popolo

di Napoli , che da oggi avanti non ardifcano di ubbidire al Re

di Spagna , fuo Figlio , o Vicerà, ed altri Officiali , e fuoi Miniſtri

fotto pena di ribellione del detto fedeliſſimo Popolo , e della Corona

di Francia ; avvertendo , che l'Armata Franceſe è di cinquanta va

celli d'alto bordo, e di 24. galere , con foccorſo d'un milione per

il fedeliſsimo Popolo, oltre l’offerta fatta a parte all'Ambaſciadore Gal

lico dall’ Eccellentiſsimo D. Taddeo Barlerini di un altro milione ; e l'

uno, e l'altro è fiato accettato dal Popolo , e fi contentano vivere Criſtia

niſſimamente ſotto la di lui perpetua protezione. Nè queſto foccorſo

fi può dire fia fatto per intereſje di acquiſtare Regni, ma per ve

ra pietà , che ha avuto la ேேர். Maeſtà del patimento ine

fplicabile di detto fedeliſſimo Popolo. Dat. nel Palazzo del Real

Forte del Carmine , queſto di 26. di Ottobre 1647. Gennaro An

?›ይ{ê . * - |- -- - -

து. Giunfero in Averfa il Duca di Callel di Sangro, ed il Priore

Caracciolo con dugento cavalli, e dugento fanti, e vi trovarono

- |- * - -* il
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il Generale in gran penfiero a far danari per pagar la foldatefca,

non gli baftando le forze a violentare i luoghi ribelli, nè l’ani

mo d’angariare gli affezionati, perchè non gli fi voltaffero con

tra, maffime che con l’offerta di mandargli affolti d’ogni pena,

e d’ogni pefo, fi erano finora ridotti all’obbedienza S. Antimo,

S. Giuliano ; ed altri Cafali in quel contorno più popolati; e

perchè era deftriffimo, e manierolo in tutte le cofe fue , cava

va d’alcuni altri cento venti ducati il giorno, ch’ era una fragola

in bocca al leone , ficchè con la medefima piacevolezza譯當
fe alle fue camerate a prestargline fumme confiderabili. II Pic

colomini, il Duca della Regina, ed il Duca di Sejano, efeguen

do feliciffimamente la commiffione del Generale, fi pofero il vi

gelimo fettimo del meſe con gli altri Cavalieri loro colleghi

nella Torre, che difende il Ponte di Scafati, con una cafa con

tigua di non poca importanza dalla banda di Levante. Il Car

rafa da Caflellammare la preſidiò con quaranta Spagnuoli , ed

Alemanni, fotto il Capitano Giovanni di Mengual , ed il Sar

gente Diego Sierra. Il Montefarchio levò l’acqua a molini del

la Torre dell’Annunciata, che il Tuttavilla fopra ogn'altra cofa

defiderava. Queſto progreſſo mife terrore al Popolo di Nocera,

dubitando , che li Regj vittoriofi non fi avanzaffero a dare il

uafto al paefe , ed il facco alla Città. Spedirono a chiamare

‡ိါ di Paftena, già galeotto , baftardo d'un pefciajuolo, e

nativo della comarca di Salerno , dove acquiſtato in queſte oc

correnze gran feguito , particolarmente di fuoruſciti si a piede,

come a cavallo, s’era incamminato ad aprire il paffo della Puglia

per aver viveri da quella Provincia ; ficcome dall’altra parte il

Popolo in Napoli cercava di levare al Vicerè quelli, che d’A

verfa il Tuttavilla gli mandava per la via di Pozzuolo. E per

chè egli a questo effetto teneva occupati. fettecento cavalli , ed

avea careſtia grande di fanteria , fece nuove iflanze al Vicerè

per cinquecento fanti di leva, venendo lui richieſto al medefimo

tempo da D. Ippolito di Coflanzo , Preſide di Lucera , perchè

mandaffe a quella parte il Vafto , e l’Ifernia, per maggiormen

te afficurarfi nella Puglia; onde per compiacerlo, follecitò la ve

nuta da quella Provincia del Converfano, del Torrecufo, e del

Duca d’Andria. Queſti per camminare ſpedito, laſciò indietro

il bagaglio , e la fanteria , e giunto con la cavalleria a Monte

calvo , fece fmontare trecento de ſuoi , e ſotto D. Ettore fuo.

fra

\,
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fratello falire l’erta, feguitando egli col reſto. Era la falita dif

ficile, anguſta, e paſſò a paſſò intercifa da groffe travi, fiecca;

ti, e forti, quali fuperati da D. Ettore , cafcarono le braccia a'

difenfori, maffimamente vedendo falire il Duca col reſtante della

gente , ficchè tutti umiliati lo ricevettero dentro le mura. Qui

mandò la Città d'Ariano il filo Governatore con due Deputati

ad offerirgli l'obbedienza ; ma egli , che dovea tirar innanzi s

avvifatone il Duca di Salza, che v’entrò, e dato a Montecalvo

gli ordini, che convennero, affrettò la marchia alla volta d'Averſa,

dove il Tuttavilla più con l’arte, che con la forza avea acquiſtato

Avella, Bajano, e Mugnano, tenendo pratica fecreta in Somma, e

nella Torre dell’Annunciata, con li quali luoghi, riuſcendogli la

prefa di Marigliano, venivano a refare chiuli tutti i paffi al Popo

io di Napoli. Tra questa Città, ed Averfa è un picciol Cafa

le chiamato Grumo , dove ſpinfero i tumultuanti feicento caval

li per travagliare gli Averfani , e conoſcendo quanto importava

no l’acque de molini della Torre, toltegli dai Montefarchio »

minacciarono di dar morte a due fue forelle , Monache in S.

Gaudiofo, fe presto non gliene restituiva. Non giovarono le let

tere di quelle Signore fcritte per queſto conto al fratello , te

nendo egli più conto del fervizio di Sua Maeſtà , che del pian

to , e pericolo delle forelle.
-

Era entrato un foſpetto negli animi del Popolo , che

le lettere di Francia delle promelfe dell'Armata , e la pro

tezione di quel Re , foſfero finte, parendo a molti impoffibile ,

che il Manifesto diftefo in Napoli a diciafsette , poteste giungere

a Parigi, e di cofti venire a venticinque del medefimo meſe l'

offerta , e che in pochi giorni fi poteffe appreſtare un’Arma

ta così poderofa , e queſ che più aumentava il foſpetto ,

era che avendo, il Popolo raddomandate dette lettere per efa

minarle, e confiderarle di nuovo , non fu mai verfo , che

compariffero. Un Frate Minor Offervante prefentò una lette

ra , fottofcritta dal Fontanè, nella quale s'avveravano gli ajuti ,

e le promeffe. Mancò poco, che di fangue caldo non reſtaffe

ucciſo il Frate; ma perchè giurava e facramentava averla rice

vuta da un Siciliano, a chi non dava il cuore di portarla in

Napoli, fu fatto prigione, e fpedito a Roma il Dottore Fran

ceſco di Patti per intendere dal Fontanè la chiarezza del fatto,

e follecitare detti ſoccorſi, Prevedeva D. Giovanni la tempesta,

che
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che minacciavano i trattati del Popolo co Francefi, e per rom

pergli anzi che faceſfero maggior prefa , fpedì alcuni meffi a’

Sollevati con condizioni tutte accomodate a loro vantaġġio. Que

fti non folo non furono uditi , ma ributtati con le mofchettate,

perchè non volevano col dare orecchie al negoziare degli Spagnuo

li infoſpettire i Francefi, e fuoi Ministri in Roma. Giunto il

perfonaggio fpedito da Nocera al Paflena, egli con maraviglio

fa preſtezza partendo, fi conduffe la fera medeſima in Angri con

tremila uomini , ed immediatamente occupò una Taverna a rin

contro la Torre di Scafati , con alcune cafine , donde cominciò

a travagliare la Torre . Erano il di vigefimo ottavo uſciti da

Castellammare il Duca di Ielfi, il Principe di Forino, D. Ce

fare Pignatelli, e D. Carlo Carrafa con dugento cavalli , a ta

gliare il Ponte della Perfica vicino Sarno , per levare al Popo

io di Napoli la comunicazione con le Provincie di Baſilicata, e

di Salerno , ed abbattutifi nel Paſtena, ottennero dal Mengual Ca

pitano della Torre trenta mofchettieri col Sargente Sierra, e

venne loro fatto dopo un fanguinofo conflitto , nel quale s’

immortalò il Sierra, fcacciare il Paſte na da’poſti prefi, ma non

già di troncargli la ritirata, come alcuni d’effi Cavalieri avevano

defignato dalla banda delle vigne, effendofi colui con velocif

fima fuga condotto in Nocera, laſciando in dietro feffanta mor

ti , e nove prigionieri , tra queſti un tal_Mafillo Pagano, uomo

di fazione, e di feguito. Dalla banda de'Cavalieri la mortalità era

poca, e tra gli Ufficiali , ed uomini di conto, mori un folo

Capitano Spagnuolo, valorofo, e bravo della perſona. Sº erano

già partiti per unirſi col Pastena da Napoli , tre mila uomini

condotti dai Chianchiero, ch’ uccife D. Giuſeppe Carrafa. A

queſto rinforzo il Paſtena affali di nuovo la Torre di Scafati ,

apri una trincera da queſta parte del Ponte , e vi collocò un

cannone , montato fopra un carro, donde cominciò a percuotere

la Torre , la quale comecchè foffe poco atta a fostener batteria,

nulladimeno i difenfori bravamente la difefero , e D. Pietro

Carrafa temendo della caduta, e del pregiudizio ch’arebbe ar

recato a Caſtellammare , n’avvisò in fretta il Tuttavilla , ed ii

Vicerè. - : - ,

- Sua Altezza non potendo mai flaccare , il penfiero da ne

goziati , rifpinti i primi mesti , come fi è detto, mandò al

Popolo due Frati Zoccolanti, i, trattati de quali, e le పోల
CIIC
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che ne riportarono, non gli diedero meno ſpavento, che l’archi

bugiate a fuoi uomini; perchè diffe il Popolo , non effer fenza

miſtero, ĉhe D. Giovanni gli voleva ora con tanta largura e

benignità concedere quelle domande, ch’egli medefimo poco an

zi avea chiamate moſtruoſe , ed impertinenti ; ma quando e’ di

ceffe da dovero , effer eglino tanto innanzi con la Corona di

Francia, che ſenza la fua faputa non potevano fermar cofa ve

runa. Diſperato D. Giovanni, e gli Spagnuoli da tal nuova ,

affaltarono in un tempo tutti i poſti della Città, ma ſenza frutto,

ed impiccarono un tal Domenico Bianco, trovatogli addoffo alcu

ne lettere, ch’efortavano il Popolo a flare unito col Criſtianif.

fimo. E perchè gli ajuti di quella Corona venivano tuttavia mef:

fi in dubbio da molti, l’Annefe temendo, non foſfè trama degli

Spagnuoli, vi provvide col feguente Bando , Gennaro Anneſe

Generaliſſimo di queſto fedeliſſimo Popolo , e Regno di Napºli T.

Perchè ci è venuto a notiția, che alcune perſone inimiche di queſta

inclita Repubblica Napolitana vanno feminando molte țiganie , ed

inquietando la gente , dandole ad intendere, che le lettere venute dal

l' Ambaſciadore del Criſtianiſſimo Re , fiano finte , e che perciò non

non fè li debbia dare credito; e queſto lo fanno per mettere diljenfio

ni e riße fra Cittadini : Però per evitare queſti inconvenienii , ſi

ordina e comanda fotto pena della vita, e confiſcagione de beni ,

che da oggi avanti nefuna perſona di 'ಕ್ಗ fiato, grado , e

condițione fi fia, ardifca di andare dicendo fimile cofa , inquietan

do detto Popolo ut fupra , che altrimente fi efeguirà detta pena con

dar la terța parte de beni all’ accuſatore , che lo ponerà in vero ,

Dato in Napoli a 29. di Ottobre 1647. Gennaro Annefe, *

:, _ Urgeva ancora il Popolo fopra l’impreſa di Pozzuolo, dove

il Tuttavilla, quantunque vi aveſſe provviſto di qualche milizia,

nulladimeno per meglio afficurare una Città tanto importante, vi

mandò il Marianella con la ſua gente, accompagnato da quattro

cento cavalli , che convogliavano feicento tumoli di farine, ch!

ei mandava al Vicerè . . Questo medefimo di gli giunfe D,

Ettore Carrafa con avvifo della vicinanza del Duca d' An

dria fuo fratello, il quale a requifizione del Principe di Monte

farchio s’era fermato feco una fola notte , per ajutarlo a for

prendere Marigliano, mediante intelligenza, che il Principe vi a

veva , e che il giorno appreſſo, feguita,o non feguita l'impre.

fa, faria partito per Averſa; dove ă trenta del meſe, de quat:
- tIO

|
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tro mila fanti, e cinquecento cavalli , che il Pignatelli vi avea

incamminato dall’Abbruzzo, provveduti per quindici giorni, giun

fero folamente ottanta cavalli della Sacchetta , e poco dopo il

Principe di Chiufano con la compagnia di Venofa, confignatagli

dal Prefide, ed il Duca di Cafamaffima col Principe d'Acaja

con altre truppe, ed alla fine del mefe il Torrecufo con cin

quantotto cavalli , e trenta fanti , e con effò lui il Principe del

la Bella, ed altri Cavalieri . E dato il Generale ricapito alle co

fe d’Averfa, parti con trecento cavalli,e dugento fanti il mede

fimo giorno, ad ordinare quelle di Nola, dove laſciò in gover

no il Duca di Caſtel di Sangro per foddisfare il Vafto , che

fe ne voleva fgabellare per paffare in Puglia . In queſta Città

venne il Maeſtro di Campo D. Profpero Tuttavilla con trecento

fanti col fuo Terzo, incluſevi due compagnie di quello di Fran

cefco Poderico: Sicchè il Generale, provviſto agli affari di Nola,

tornò in Averfa, per deliberare unitamente con gli altri Baroni,

l’ impreſa da farfi. . . . . . . :ł

La mina, che il Popolo di Napoli cominciò il di 22. di

questo mefe dalla banda de Saponari, fu tirata felicemente verfo

la Nuova. I Regj all’incontro ordinarono una contrammina perifven-.

tare quella del Popolo. Quivi incontrati i maestri, e i lavoratori, s',

accarezzavano con fatti, e con parole, facendo de brindifi gli uni

agli altri . Intanto il Caſtello non laſciava di fulminare inceffante--

mente la strada di Porto, laddove il Popolo, fpingendo da un

vicolo molti carri, l’un dietro l’altro, armati di fortiffimi tavo

ioni, che ingombravano tutta la strada, venuta la notte, così co

perti, alzarono in fretta un baltione , riempendolo con facchi di

floppa , bambagia , lana, ſenza perdonare agli fcarlatti, ed altre

mercanzie preziofe, a grave pregiudizio de Bottegari . . Queſta

fu la più bell'opera, e la più perfetta, che faceſfè la plebe in

tutto il tempo della follevazione, ficchè reffe non folo alle mo

fchettate, ma anche alle cannonate. H diſgusto, che il Vicerè

n'ebbe, fu così grande , che fe impiccare due fentinelle del

Castello, ch'erano flate quella notte trafcurate a palefare si fatto

lavoro. La felicità del Popolo , ed i patimenti degli Spagnuoli

ferono rifolvere molti de quartieri fedeli a paffäre dall’altra banda,

e l’Annefe fi fervi dell’occafione, manifeſtando ad ognuno , che

arebbe ricevuto benignamente tutti coloro, che voleſsero paffare

al Partito del Popolo , quantunque avellero militato contra di

* K k - lui ,
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lui , purchè non foffero comprefi ne Bandi, e Capitoli, effendo

tutta la fua mira drizzata a riunire i Popolari divifi , e rendere

men potenti gli Spagnuoli ; al cui ſcopo miravano anco i pen

fieri di molte perſone al di fuori, tra quali era il Marchefe di

S. Giuliano Longo , il quale teneva pratiche di far cadere nelle

mani del Popolo la Città di Capua. Ma il Tuttavilla arrivato

in Averfa il primo di Novembre, e penetrato il fecreto, n’av

vertì il Tregia Governatore , perchè l’ arreſtaffe fotto buone

guardie. A Scafati fi continuava furiofamente la tenzone : il Vi

cerè dubitando, che i nemici , impadroniti di quella Torre » e

del Ponte, non volefsero anche tentar Nola, e Caſtellammare ,

mandò in fretta al Carrafa un rinforzo di gente , ed ordinò ai

Tuttavilia, che laſciando ogn'altro affare , ſoccorreffe Scafati .

Faceva ancora il Popolo groffi bottini di viveri per mare, ed u

na delle fue feluche ebbe ardire d’inveſtirc una barca grande ca

rica di vini , mandati dal Conte di Celano al Vicerè ; i defen

fori pieni di paura, o forfi di vino, ſenza alcuna contefa gli fi
arrefero.

. Già in Mercato pareva , che non fi doveſſe innalzar

.troppo quegli , che innalzato fi faceva temere :. cofa ordinaria,

che gli uomini vili, faliti in grandezza, fono più invidiati, che

le perſone di gran parentado, e d’alto affare. Queſta tignuola,

che rode l'animo, e mangia il fenno, era entrata nel petto de

gli emoli dell’Annefe, e però cominciarono a taffarlo chi d'una

cofa, chi di un’altra , credendo con la fua caduta rizzar la loro

fortuna. Egli lo feppe, ed ordinò ſotto rigoroliffime pene, che

niuno Ufficiale di guerra, o dell’Ottine fi radunaffe, nè a rifolve

re, nè a trattare cofa alcuna di guerra , nè di pace . Quello

troppo arrogarfi l’Annefe, difpiacque fommamente al Brancaccio,

maffime vedendo, che il Fontanè faceva capo da lui in tutti i

fuoi trattati; ficchè avendone egli intercette, ed occupate alcune

lettere fue , fi rifolfe finalmente a renunziare la ſua carica. Giun

fe poi il Patti a Roma, ove il Fontanè informato delle difficul

tà, che fi mettevano intorno alle fue lettere , fpedi in poche

ore quattro diligenti corrieri , ed una feluca del tnedefimo Po

polo con lettere al Duca di Richelieu Generale dell’Armata Cri

stianiffima, efortandolo, che a tutto fuo potere follecitafſe la fua

venuta ver Napoli , Chiari anche autentiche, e ſcritte di man

dato Regio de lettere del Fontanè il Cardinale Mazzarino , im

- ** - pe
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pegnandovi la fua fede, e parola Cardinalizia; efortò il Popolo

a continuare la principiata impreſa di rimetterfi in iftato di Re

publica; gli offerfe la protezione del Re Criſtianiffimo, ed ac

cettò a fuo nome l' offerta di un’annua recognizione , che il Po

polo gli faceva : Con questa ſpedizione tornato il Patti a Na

poli, restò ſciolto ogni dubbio, ed il Frate fcarcerato. Conti

nuavano però i Popolari ad ogni poco l’iſtanze al Fontanè, per

chè gli provvedeffe d’un Capo Francefe a fondare , e reggere

eſta nuova Republica. Molti foggetti grandi allora fi fecero

innanzi , tra quali il Principe di Condè s'offerfe a fervire il Po

lo alle proprie ſpeſe , e de parenti, purchè S. Maeſtà laſciaf.

鄧 acquisto in mano fua, Molte e gravi ragioni , che fi rap

ဒူႏွစ္မ်ိဳးႏွံႏွစ္သစ္ကူ alla confiderazione di quei fupremi Miniſtri, perſua

ero lo contrario, e tra elle , quella di doverfi fvellere , non

coltivare quei pini, che pur troppo facevano ombra nociva alla

Corona . . Per la qual cofa avea il Criſtianiffimo con maturo

configlio ſpediti gli ordini neceſſarj, perchè vi fi trasferiffe l'Ar

mata , nella quale erano i Signori di Creufet, di Forgetz , e

di Mè, tutti e tre Capi affai fufficienti per maneggiare tanta

impreſa, e colpire al fegno de fuoi Reali intereffi , o col con

feguimento d’un Porto, ſotto il pretesto di dover l’Armata a

ver un ſicuro ricovero per fervizio della Repubblica , o con in

– calorire e fomentare i Popolari , così che stracchi e confunti

fi gettaffero in tutto nelle braccia di Sua Maestà .

Ma mentre l’Armata va preparando le cofe, faceva un altro

lavoro Arrigo di Lorena Duca di Guifa, il quale paffando strette pra

tiche con Lorenzo Tontoli, che con titolo di Refidente del Popolo

fi tratteneva appreſſò il Fontanè con Agostino di Lieto ſuo cogna

to, gli offeriva grandi g magnifiche dignità , e gli refe anfiofi

di vederlo efaltato ; onde afcoltava da loro i riporti di trovarſi

in Napoli cento cinquantamila combattenti, opulenti tefori, mol

to numero d’artiglierie, ed ogni altro fornimento per un tanto

efercito, da ingombrare l’Italia, non che cacciar quattro Spagnuoli

concentrati nel Caſtello, altro non vi mancando, che il Duce ;

però egli penfalle di andare a trionfare , non a combattere .

La plebe vedendo il negozio andare alla lunga , e fapendo il

Guifa trovarfi in Roma, fpedi via via il Capitano Nicolò Ma

ria Mannara a trattare della ſua venuta, ed offerirgli il governo

dell'armi, col titolo di Difenſore de Popoli oppreifi , e l’illelſe
- - Kk 2 pre
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prerogative e preminenze , che gode il Principe d' Oranges ap

prello le Provincie Unite de' Paefi Baffi. Elezione mal intefa , effen

do il Guifa troppo giovane, allevato alla Religione, non alla ſpa

da, intefo a piaceri , ficchè avendo a noja lo ſtato clericale, onde

come Arciveſcovo di Rems godeva fopra dugentomila fcudi di

rendita di beneficj eccleſiaſtici , s’invaghi d'una Dama, la fpo

sò, ed infaltidito di lei , s’accefe di un’altra , riducendofi final

mente a Roma, dove non trovando luogo le fue voglie nel pet

to del Sommo Pontefice , per diffolvere fotto coloriti preteſti 'il

primo, e fare il fecondo matrimonio, fe ne flava malcontento;

quando parvegli , che folle per lui fpuntato il giorno più felice

del Mondo, al governo delle cui cofe era egli del tutto inabile,

maffime al grave pefo di una così fatta Rivoluzione. Ma come

la moltitudine in tutti i fuoi configli, ed ordigni è precipitofa ,

così mandò da Napoli queſto medefimo giorno molte feluche pel

fuo imbarco a Palo, luogo di Santa Marina, poſſeduto dal Du

ca di Bracciano. Palfava anche ſtrettiffimi trattati , e frequen

ti configli in Roma con li Miniſtri , e partigiani di Francia ,

Antonio Carrafa , retto con fecrete intelligenze dal Barone di

Giugliano, e da Alfonfo Carrafa di linea baftarda, Duca di Col

lepietra, cugino di effo Barone , per dar nėlle mani a’ Fran

cefi la fortezza di Peſcara , e con effa agevolargli l’acquisto di

tutto il rimanente della detta Provincia. Il Pignatelli avvedu

tofi del trattato, e trovandofi sfornito di gente, per averla mandata

in Averfa, ne avvisò di poſta il Conte d'Ognatte, ed il Vice

rè, richiedendogli d’un foccorſo di trecento fanti; quali avuti,

egli non folo averia - difeſa la Provincia , ma rifcofſò añcora i

quindici carlini per fuoco. - . . . . .

i Il di due di Novembre, ricevuto ch’ ebbe il Tuttavilla l’ordine

di Sua Eccellenza di foccorrere Scafati , lafciäti al Maddaloni fei

cento uomini, e raccomandatagli la Piazza, ful venire della notte con

mille e dugento tra fanti e cavalli ufci dalla Città, e fece alto nella

campagna della Cappella dell'Oglio, aſpettando il giorno ſeguente.

La moltà del Generale venne a notizia del Popolo di Napoli, che

forti ntimerofo, e s’affrettò per chiudergli il paffo; ma egli mar

chiando in diligenza, a di tre di Novembre a ore diciaffette già

era giunto in Acerra, la quale avendo egli trovata ben provviſta

di quanto fi ricercava alla ſua difeſa, continuò la marchia , ed

alle tre ore di notte entrò in Nola. In queſta Città venne a

1 ‘- « - tIO«
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trovario il Duca d’Andria con cinquecento cavalli de'migliori, che

avelſe il Regno, dacchè l’impreſa di Marigliano per mancamen

to d’intelligenza era ita a monte. Alloggiò il Tuttavilla la fan

teria dentro , e la cavalleria fuori delle mura , continuando poi

la mattina, col fovraggiunto rinforzo, il cammino verfo Palma .

In quel piano mife la gente in ordinanza, e così fe n’ andò ap

proffimando a Scafati, laſciando il fiume a man manca , dove fi

trovava il Popolo , che a tal vifta fpinfe fuori tutta la cavalle

ria, la quale allontanatafi un miglio e mezzo da Scafati alla

Terra di S. Pietro, reſtò quivi al primo incontro su le ventitrè

ore sbaragliata dal Tuttavilla, ed aftretta con la morte di molti

a ricoverarfi ne primi poſti di Scafati. Il Generale a queſto

buon incontro s'avanzò, e riconoſciuti prima i poſti del nemico,

difpofe la gente per l’affalto. Era già notte, ed ogn’altro Uf

ficiale di parere d’indugiare l’affalto fino all’alba ; ma il Gene

rale gli converti con queſte ragioni , che il maggior nervo, ch’

ei aveſſe, confifteva in cavalieria, non ufa, e però inabile all’at

tacco delle piazze ; la fanteria , poca, ed inefperta ; che l’opi

nione de popolari della fua venuta , e delle fue forze , e ’l ter

ror della notte gli fervivano per un giusto efercito ; che al di

chiaro fi faria ſcoperta la fua debolezza, onde rinvigoriti gli a

nimi di coloro, in vece d’acquiflare, arebbe tocco la fua. Det

te pertanto principio all’attacco, fpingendovi prima un Caporale

con quindici fanti del Terzo di D. Profpero, flando il groſſo in

luogo , donde poteva accorrere dôve il biſogno lo chiamava .

Sul principio fi portarono bravamente i ႕ႏိုင္တူ ; onde vedendo

il Generale, che quivi non era da far bene, e che ad uno de'

anchi- del Villaggio v era poco ordine , fe mettere piede in

terra al Latino con le fue Corazze , ed a Giovan Calvo Tenente

della compagnia d’uomini d’arme di effo Generale , ed inveſti

re furioſamente detto fianco. V” accorfe il Popolo, ed il Tutta

villa vi fpinfe una mano di mofchettieri con un Sargente , , ed

ultimamente lo steffo Maestro di Campo , quali diedero dentro ,

con tanto valore, che i popolari nella fuga, circondati d’ogni in

torno dalla cavalleria, vi restarono quaſi tutti miferabilmente uc

cif . In questa fazione s’ immortalarono i Cavalieri , e tra effi

Andria , Minervino , e D. Franceſco Caracciolo Duca di Marti

na, Signor della Cafa de' Caraccioli Piſquizj. Il Latino anche

ebbe la ſua parte dell'onore , perchè ellendo ſtato il primo

|- ad
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ad investire per fiancó, non deſiderava fe non tre de fuoi foi

dati. Confeſsò il Mengual all'uſcir dalla Torre, che già fi tro

vava al verde d’ogni cofa, e fe non era la diligenza del Gene

rale, egli era sforzato a cedere la Torre all’inimico. Commendò

anche grandemente l’avvedutezza del Sierra in far micce delle

camicie de propri foldati, e tirar con le monete di rame in ve

ce di palle . La Terra per castigo della perfidia fu faccheggiata,

ed abbruciata, e con quello efempio fi coronò l'impreſa del Tut

tavilla. -

- L' Annefe intento a fondare col confenſo univerſale la

nuova Republica, intimò a quattro di Novembre a tutte le Pro

vincie, Città , Terre, e Caſtella del Regno , , ch’ ognuna man"

daffe i fuoi Deputati per intervenire a deliberazione di tanto ri

lievo . Sotto queſto colore alcuni Capi Francefi , ricoverati in

Terracina, cercarono d’entrare in Fondi , luogo di confine con

lo Stato del Papa; del che avvifato il Vicerè da D. Manuele di

Torres, e follecitato a mandargli qualche nervo di gente , Sua

Eccellenza ne diede la carica al Tuttavilla , e queſti a D. Mi

chele di Toro, con ordine efpreſſo, ch’ ei s'aftenelfe dall’efazio

ne de quindici-carlini per fuoco, per non cagionare nuove folle

vazioni helle Terre venute con tanta fpefa, e fatica all' obbedien

za , com'era di freſco accaduto di Conca, e Galluccio. Lafciata

il Generale munita la Torre di Scafati, prefe a cinque di No

vembre il cammino inver la Torre dell’Annunciata . Il Vicerè

commiſurando i fuoi paffi con quei delle due galere , fece che

v arrivaffero al medeſimo tempo fu le quindici ore . La Torre

trovandofi tra l'incudine, e’i martello, battuta dal timore di ef

fer inveſtita per mare , e per terra , refe fubito obbedienza aí

Generale. Seguitò egli la ſua via verfo la Torre del Greco , e

fermoffi al Depoſito tra l’ una, e l’altra Torre;ed informato da fuoi

corridori de pericolí, che gli fovraftavano da un luogo molto ben

fortificato fotto le mura di Napoli , difficile a ſuperare con la

fola cavalleria, fi riconduſfe alla Torre dell’Annunciata per dar

ripofo a foldati. I Popolari da Napoli all’incontro fpedirono di

molta gente a Melito , che ingelofiva Averfa ; donde forti la

notte il Maddaloni, affali i popolari, quali disfatti , e volti in

fuga, mife a facco il luogo, riportandone groffo bottino, e buon

numero di cavalli. Sollecitava il Popolo tuttavia l’Armata Cri

ftianiſſima, ed il Fontanè un Porto per la ſua ritirata. Fu ſpe

dito
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dito Giacomo Ruffo còn tremila combattenti al Vomero,per ca

Îare ſopra Pozzuolo, ed inveſtir Baja . In Pozzuolo erano due

diſgraziati, che volevano tirare dentro il Popolo , e gli n’ ave

vano fatta iflanza fino al Mercato; ma giuntivi il Petagna , e í

Marchefe di Fuſcaldo, fpediti dal Vicerè, fvani questo concetto,

e 'l Ruffo tornò in dietro con un palmo di nafo. |

Al Tuttavilla parve impoffibile, contra le forze del Popolo, in

luogo aperto a foftenere i molini della Torre; impertanto col confi

glio de Baroni, e Capi di guerra fece iflanza al Vicerè, per disfar

questi, e fervirfi di quei di Caſtellammare. Sua Eccell. col pa

rere de fuoi Ministri rifpofe, che fi manteneffero, perchè v’e

. rano quattromila tomoli di grano , ed il Popolo avendo tirato l’

acqua di Poggio Reale per li molini delle Paludi , non arebbe

badato a quegli. Quest’ ordine parve ſtravagante a Baroni , co

come che per le ragioni dette di fopra dal Generale, per li me

defimi quattromila tomoli , e per levar il comodo a Regj , il

Popolo gli arebbe investiti. Nulladimeno il Tuttavilla operando .

fecondo gli ordini , divifava fopra il modo di forprendere la

Torre del Greco, per difficultare quanto poteva il paifo a' popo

lari; e mentre flava fu questo penſiero, fe gli preſentarono due

Gentiluomini , e gli contarono minutamente lo ſpavento e la

confuſione di quegli abitanti per la vicinanza delle fue armi , al

la cui vifta gli steffi Popolari , che v’erano di preſidio, fi follero

ricoverati, e rinchiuſi in Napoli. Ma quanto più l’invito era ap

parente, tanto più e temeva , e per non correr nulla , conferi

il fatto col Duca di Martina , º il quale pigliandone il trava

glio fopra di sè, fe n’impadroni fenza gran refftenza con tre

cento fanti, ed una truppa di cavalli ; e fortificato follecitamen

te i luoghi più efposti al pericolo, n’ ebbe il comando "Al

meyda, rimanendovi il Martina di prefidio con alcuni Calabrefi

del Monteleone, che vi entrarono a fei di Novembre, e cento

cinquanta cavalli del Baronaggio.

Il Popolo per foddisfare il Fontanè era tutto intento all’acquisto

di Baja, e vedendo che al Ruffo non era riuſcito a forprendere Poz

zuolo, mandò in là di molta gente. Così fece il Vicerè, inviando

oltr’a ciò una galera a Pofilipo, perchè ſuperando la montagna,

impediffe la tornata al Ruffo ; ma trovaronla ಕ್ಡ abitanti cosi ben

fortificata, e difefa dal Ruffo, che dopo una gagliarda ſcaramuccia,

convenne a’ Regj ritirarfi con morte, e prigionia d' alcuni . Si
|- - tIat



264 I S T O R I A D E L S A N T I S Anno

6. 7. di Novembre .

trattenne il Ruffo ne contorni di Pozzuolo , donde tefe molti

agguati per cogliervi qualche convoglio di farina, che veniva d'

Averfa. Il Vicerè n’avverti il Tuttavilla, ed ordinò , ch' ei dal

la Torre s’ingegnaffe a levare a Popolari l’ ufo de cavoli delle

Paludi, flimando infallibilmente, che ciò perduto , fi farebbono

fenza indugio refi . Ma il Popolo da tanta vicinanza de Regi ,

dubitando non tanto de' cavoli , quanto de molini di dette Pa

ludi , aflali il fettimo giorno di Novembre con impeto feroce la

Torre del Greco da tre lati con feimila uomini condotti dal Pa

lumbo; dove il Martina follenuta con molto fuo valore la cari

ca, finalmente d’ordine efprellamente replicato dell’ Almeyda .

fi ritirò nel Caſtello a difenderlo. --Quaranta Calabrefi intanto

fi rinchiufero nella Chiefa del Carmine, dove il Popolo ſcanna

tigli tutti, e troncati i membri genitali , gl’ infilzarono con cer

te fila di giunco. Vi fpinfe immediatamente all’avviſo il Ge

nerale cinque compagnie di cavalli , ed ottanta fanti , ch’ ei a

vea, del Terzo di D.Profpero, quali inveſtita la Torre, ed egli

fopraggiunto col reſto della cavalleria, afirinfero i Popolari a pi

gliare la fuga verfo le Paludi, dove incalzati dal Generale-, fi

contarono per la strada più di cento cinquanta corpi morti. Egli

per non avervi a tornare, disfece tutte quelle fortificazioni , e .

ritornò con tutta la gente alla Torre dell’Annunciata , dalla

quale fi dava calore alla detta del Greco , ed ombra al Popolo,

vedendo che poteva eller preſto foccorfa. Si tirò dietro queſto

buon fucceſſo l' obbedienza della Cava, e di S. Severino ; An

gri ancora ,, e Nocera s' offerfero per mezzo de loro Sindici a

portare le chiavi , e l’armi al Carrafa in Caſtellammare .

D.Giovanni non rifinava mai di produrre in ifcena il perdono

generale , e lo ſpegnimento di tutte le gabelle da parte di S.M.

che 'con amor paterno amava i fitoi vaffälli, e piangeva le mi

ferie, nelle quali affogavano durante la guerra civile . Queſta

fu, non men che l’altre profferte, derifa, particolarmente quella

parola d'amor paterno, dicendo, che il buon Padre di famiglia

era lontano, e che a’ fuoi Miniſtri calza poco il bene o il mai

effere del Regno. L’oſtinazione de popolari , e la ſcarfezza de'

viveri tra Spagnuoli, faceva ogni di più ingroſſare la fazione

plebea, e fcemare i Regj; ficchè l’Annefe vedendo, che il nu

mero andava crefcendo fuor di mifura, e temendo di qualche

ſoprammano, affigliò loro per abitazione il quartiere delle Ver

8IIIIو
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gini, con ordine che ognuno, che vi foffe, o arrivaffe di nuo?

vo, deffe in nota il fuo nome. Per lo contrario , le Terre di

fuori aderivano agli Spagnuoli, particolarmente tutte quelle di Sa

Herno, ch’era lo ſcopo, dove il Popolo drizzava i fuoi penfieri

per aver vettovaglie, e levarle a’ Regj. Ammaſsò pertanto in

quella Metropoli un buon nervo di gente, e cercava a renderfi

obbediente tutto il paeſe. V” era Prefide il Conte Zerboloni ;

la cui troppo manſueta natura nel trattare era abufata da quei

Popoli ; ed il Tuttavilla vedendo in evidente pericolo quella

Provincia, fcriffe l’ottavo giorno di Novembre ai Vicerè, per

chè la raccomandaffe al Duca di Martina, che vi avea feguito

ed autorità, e mandò il medefimo giorno dalla Torre dell' An

nunciata alcune truppe di cavalli a castigare quei della Torre

del Greco, che per efferf rivolta contra i Regj alſ arrivo del

Popolo, restò faccheggiata, e buon numero d’abitanti fatti pri

獸 , furono da Sua Eccellenza mandati in galea. Il Tuttavil

difpofte le cofe della Torre , andò poi la fera ad ordinar

quelle di Scafati. Il Maddaloni in Averfa non occupò cofa di

momento : folo tentò Caivano, e non trovando rifcontro, appic

cò fuoco al Borgo, minacciando anche la Terra, fe non s’ ac

comodava . Il Vicerè ftretto da tutte le parti, non avea mez

zo di mandar lettere, ed imbaſciate al Tuttavilla , onde fpedi

una feluca, ch’aveffe a paffar per mezzo d'una infinità grande

di quelle de nemici , che corfeggiavano quei lidi. Ii mandato

era, o che fi perdeffe, o deffe in mano al Generale il difpaccio,

il cui contenuto era, che i quartieri fedeli tutti boccheggiafero

per la fame; Pozzuolo tenerfi per fe le farine , che per via di

detta Città ei gli mandava ; da Caſtel Volturno non poterfe

ne avere per mancamento di barche abili a navigarle in Napoli;

da Gaeta effer poca quella, che fi mandava, trovandoſi i moli

ni di Scauli, e di Nola impediti dalle tempeste, che la flagio

ne menava ; da Caſtellammare non poter più fperarne, effendo

diminuite le farine; che poichè aveva effo Tuttavilla fatto levar

d’acque a molini della Torre per buon fine, rifarciffe il dan

no con quelle del Buttaro, e di Scafati , facendovi mandare il

grano per via di Castellammare; finalmente ch’egli navigava per

perduto, attefochè quel poco, che gli fi mandavă, veniva inter

cetto da nemici ; impertanto fi rifolveffe d' aprir la Grotta, o

Capodimonte, che così l’avria cavato d’un grandiffimo travaglio,

* - - - * Ll Cer
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Cercavà ancora il Vicérè di liberarfi da stante firettezze con le

grofle taglie melle ſopra i Capi principali de nemici, come in

effetto avea mella una di diecimila ſcudi fu l’Annefei, il quale

avviſato del fatto, tirò, l’Aſſemblee , che fi folevano fare nek

Carmine, nel Torrione, ove faceva flanza , e di rado n'uſciva,

ordinando che peta-la vita, nelluno trafgrediffe questo fuo flan

ziamento, e meile poco apprello cinquantamila ſcudi di taglia fuí

саро del Vicerè. . . . . .: : : : r : • , * , , {

, , Furono ; dal: Popolo t diputati per i fuoi Confultori; per lę

materie civili , Giovanbatiſla Coſtantino, Giovan Antonio So

lone , Audrea d’Acunto , e Giovan Antonio Scoppa ; per

la guerra i Maellri di Campo, Domenico Milone , e Vittoria

Zappullo, l’Ajutante Onofrio di Falco, e l'Alfiere, Luigi Vol

pe. La prima conſulta fi fece per trovar modo d’ acquistare i

Civili, e fu detto, che nefuna altra cofa gli moveſſe a far con

tra al Popolo, che ili rimaner poveri e miferabili con la cadu

ta delle gabelie; per la qual cofa fu fparfo per tutto un Mani

fello, col quale il Popolo dichiarava , ch’egli , come tutto ií

Mondo vedeva, non avea altro fine con quella guerra , che la

libertà , e comodità i univerfale , e fe g’, interestati nelle ga

belle: non avellero altro impedimento - ad unirſi, feco , che la

perdita dell entrate, veniffero allegramente , che già vi fi e

ra trovato compenſo di lor guflo , e vantaggio: , : E perchè i

plebei tornavano fempre alle rapine , , fotto covertura d'efferę

robe degli abbruciati, l' Annefe proibi pena la forca , che nif,

funo ardiffe fotto qualſivoglia colore toccar le robe d'alcuno .

Il di nove del meſe , detto, fe impiccare due marinari , che

conducevano viveri agli Spagnuoli , a contraccambio de fuoi vi

vandieri, ia” quali ſil. Tuttavilla avea fatto il medefimo gioco.

----: Queſtiripigliatọii, fentiero di Scafati, muni quella Torre di

quanto biſognava, la prefidiò di venti Spagnuoli fotto un Capo,

rimettendo i fuoi mblini per ufo de paefani, che n’avevano una

grandiffima neceſſità , tứttochè non avelſe ancora ricevuto l'ordi

ne di Sua Eccellepza i rIn quello mentre D, Andrea d'Avolos

con buon numeros di genen ordi un’imboſcatalintorno Caivano,

e provocata poi a Gimente la Terra, forti quel Capopopolo con

dugento tra fapti , e cavalli , e dato nell’agguato, vi restò pri

ione con cinque de ſuoi folđati : i morti erano in circa diciaf

ette. Gli abitanii yededofi stretü da quello lato da A:ta,
- , : ? | - e dail
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e dall'altro d' Averfaedal Maddaloni, fpedironoun:Prete al Du

ca a raccomandarfi., e domandargli gente per poterfi difendere

contra il Popolo; ma più ſpeditamente v’entrò a dieci del me

fe l’Avolos con dugento cavalli, e cinquanta mofchettieri, per

chè il Maddaloni fi era fpinto il medęfimo giorno con la caval

Heria fino alla sbarra nel Borgo di S. Antonio, quafi fotto le mu

ra di Napoli, mandando a fil di ſpada蠶 e raccolto

un buon bottire di cavalli i, tornò con un tefchio , ed un pri

gione folog, che in vifta di tutti fece archibugiare. Il Popolo in

contraccambio fece impiccare un corriere del Vicerè, che allora

allora gli capitò alle mani con difpacci pel Preſide di Montefu

fcolo per l’efazione de Fifcali, provviſione di trentamila tumoli

di grano , e per feminare per tutte l’altre Provincie più copie

d’un Manifesto flampato, coſ quale efortava tutti alla pace, alla

detestazione del partito ribello, e calamità della guerra. Queſti

concetti furono letti in pabblico, e trovati così molesti all’orec

chie del Popolo , che pubblicamente fi laſciò ufcir, di bocca,

voler più toſto il Turco, che aver che fare col Duca d’Arcos;

e non mancò tra di loro chi divulgaffe , che il Gran Signore,

mosto a pietà dalle loro miferie, aveſſe mandato un Chiaus, mor

to per istrada, ad offerirgli il ſuo ajuto : cofa che non ha punto

del verifimile, imperocchè chi teneva il Gran Signore, che mor

to colui non vi mandaffè cinquant'altri? : · : , !

« Il Tuttavilla avvifato, che di molto Popolo fiera raunato a Lau

ro, e Palma, vi marchiò in ordinanza per ifconfiggergli, e francare

i luoghi; ma vistigli finidati, laſciò alla Badia il Torrecufo con quat

trocento uomini, il quale feguendo con più lento paſſo la marchia

di ម៉ខ់ poi anch’egli la steffa fera a Nola. L'

undecimo del mefe, adirato if Popolo contra i Cafali di Cafan

drino, e S. Antimo per intelligenza, che avea co Regj, gli affa

lì all’improvvifo, e tornò carico delle ſpoglie d’ambidue i luo

hi : Somma, Terra nel Veſuvio, che femipre avea tenute le

parti de'Sollevati , fu per li continuati ufficj del Tuttavilla ridot

ta all’obbedienza , e data in governo al Priore Fra Giovan Bat

tifta Caracciolo. Seguì l'efempio la Terra d’Gttajano quivi vi

cina, onde al Popolo da quella banda veniva intercetto il pane,

e le frutte : Non riuſcì così felice la negoziazione del Duca di

Castel di Sangro con Marigliano, i cui abitanti erano oftinatiffi

thi , flimandoß ſicuri in un ricinto di mura, e fitos vantaggiofo,

-... -- - L i 2 e quel
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e quello, che più gli rendeva arditi, era la vicinanza di Napoli.

Il Duca per intimorirgli abbruciò il borgo , che gli refe più

pertinaci e fermi nelle loro opinioni. Li Tuttavilla vedendo ',

effetto de mali trattamenti , fi buttò al negoziato per mezzo del

Zattara, che n’era flato padrone, che fece tanto, che il Cafa

le mandaffe un Capitano al Generale , il quale parlando piace

volmente gli diffe, non aver altrimenti Sua Maellà Cattolica per

fine l' oppreſſione e la ruina de' fuoi vaffalli, ma più tollo a

fpegnere quel fuoco, che gli confumava, e che a loro flava a

farle confeguire questo fine col tornare all’obbedienza, e prova

re quanto era più faldo il fondamento della concordia civile, che

quello delle rivoluzioni, e contefe popolari. Il Capitano diffe,

quel Comune s non aver mai perduto nè il riſpetto, nè l'obbe

dienza al fuo Principe, ma che le minacce del Popolo lo face

vano timido a dichiararfi. Il Generale accorgendofi, ch’egli a

deriva alla plebe, mutò vifo e parole , trattandolo da ribello

e traditore, e che andaffe pure a difendere la Piazza, e vi met

teffe tutto il fuo fenno, che fra poco avria veduto di che fi fi

dava, e provato per questo po d’indugio castigo maggiore. Ri

meſcoloffi il Capitano a si fatti rimbrotti , ficchè ritornato al luo

go, tanto fece, e tanto diffe, che il di duodecimo del meſe con

ulto del Generale lo riduſſe all’obbedienza di Sua Maelià. Ai

醬 fembrava aver ottenuto un gran che ; onde entratovi

con la cavalleria del Duca d’Andria, e’l Terzo di D.Proſpero,

afficurò tutte le Terre vicine , muni Somma , -e; Caivano, dove

mandò novanta foldati del detto Signor d’ Andria, pagati per ot

to giorni , ed il Duca di Cagnano con la fua truppa, ufcendo

ne l’Avolos , e per la gran quantità di fieno , che fi trovava

raccolto in Marigliano, e fece le buone fpefe a cavalii. | * |

V’ebbe anche nuova, che d’Otranto erano giunte in Averfa

tre compagnie d' uomini d’arme, ridotte per la fuga di molti al

numero di cinquanta cavalli. Il Popolo, benchè molto travaglio gli

deffe queflo lato , nulladimeno aſpirando con tutto lo ſpirito all’

impreſa di S. Ermo, non vi pensò più che tanto, ed in vece di

foccorrerlo, attaccò il Castello con duemila uomini di quei della

Cava, e della Conceria, ſpalleggiati dal Vomero, Antignano, e

dalla Renella. Finalmente mancando loro le munizioni, dopo un

címento di molte ore fi ritirarono . Il Caſtellano indovinando il

mancamento, fe fortire da S. Martino trenta ſoldati col Sargente

---- 2 - - -1 Mag|
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Maggiore D. Martino di Garondo, che gli malmenò fuor di mo

do , e mife in fuga con morte di feifanta di loro. La colpa

fu addoffata a Matteo Carola Capitano di Campagna, perchè a

veffe ritardata la provvifione della munizione , e fatto al Caſtel

lano cenno del mancamento, dicendo ad alta voce:falvianci, per

chè non abbiamo più munițione. Per queſto il Popolo lo voleva

morto, coſtituendolo innanzi all’Annefe , che l’arebbe voluto

ajutare, avendolo veramente per uomo ſchietto , e d’intenzione:

popolare; nulladimeno vedendo il Popolo arrabbiato , non volle

per far bene ad altri far male a fe ſtello, e condannollo a mor

te : Si laſciò questa volta l'uſo di troncare il capo con li col

tellacci. Il Carola falito il palco diffe: Io moro innocente di que

ffo che m'oppongono, e prego Dio, che fe ciò è vero, non mel perdo

ni. Tuttavia ricevo volentieri queſta morte per altri miei peccati , con

che ho offefo Sua Divina Maeſtà , e gli fu tagliato il capo. Fi

nalmente i Regj fornirono la mina della Nuova, e la riempirono

con dodici barili di polvere d’artiglieria: prefo fuoco, fcoppiò

con poco danno del nemico, e molto degli autori , avendo fot

terrate di molte cafe attorno il Monafterio di Donna Alvina .

· Avea in quello tempo il Capitan Mannara concluſo il trattato

col Fontanè dell’ andata del Guifa , il quale fimulando iħ ar

dente defiderio di far cofa grata al Criſtianiffimo, comechè afpi

raffe a rimetterfi per mezzo di queſta occaſione in grazia di quella

Maeſtà, per mille diſgusti , ch’egli avea dati, e ricevuti, andò

baldanzoſamente il di terzodecimo del mefe all’imbarco al Porto

di Picerno, accompagnato dal Fontanè, da molte carozze , e da uo

mini di valore, per afficurarſi d’alcun agguato degli Spagnuoli in Ro

ma. Giunto a Fiumicino, vi trovò molte feluche Napolitane, che

l’aſpettavano . Il Vicerè del tutto avvifato, vi ſpedi tre galeres

perchè l’appostaffero, e menaffero prigione; ma fu vana la diligenza,

perchè le feluche andavano terra terra, ove le galere non arriva

vano. Questo Principe naviga , ed il Maddaloni dall’una parte,

ed il Montefarchio dall’ altra negoziano strettamente con Fratta

maggiore per ridurla all’obbedienza del Re . La Terra confide

rando, che questa era una minar che non avea sfiatatojo, e che

bifognava in tutti i modi ridurii , mandarono alcuni Deputati a

renderfi al Generale, dal quale ottennero il perdono, s’obbliga

rono a fornire l’eſercito di micce; fabbricandofene quantità nei

luogo, dargli muli, e cavalli da foma per la condotta de viveri

|- a Poz
*
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a Pozzuolo , e contribuire qualche poco di danaro fecondo le

fue poche forze. Questo medefimo giorno ebbe il Generale le

lettere del Vicerè per l’apertura della Grotta; ond'egli avvifato,

- che il Converfano s’era ſevato da S. Maria di Capua, che gli

contribuiva cinquecento ducati il giorno , ed incamminatofi alla

volta d'Averfa, gli fece intendere per corriero il motivo del
Vicerè, e s’alleſtì per paflare a quella volta il di響 ad

abboccarfi feco , e con gli altri Signori , acciocchè loro pa

rere fi delſe principio all’impreſa. Ma il Converfano entrato con

cinquecento cavalli in Averfa per una porta, ufci per l’altra fu le

ventidue ore, con penſiero di alloggiare in quel di Caivano, che

dai Montefarchio , che vi comandava, gli fu negato per effere

quel contado affai-aggravato dalle proprie truppe; onde il Con-.

te il di decimoquarto del mefe, in tempo appunto che il Ge

nerale s’avviò da Nola per Averfa, fi mife di proprio moto e

capriccio fotto Fratta, 1 fini di queſti due Cavalieri non cam

minavano del pari, nè per una medefima ſtrada. La vera cagio

ne , fenza toccar l’altre, era , che il Tuttavilla offervava gran

demente al fuo tempo il Duca di Medina delas Torres, capita

liffimo nemico del Converfano, e per queſto non volle mai dar

gli il "fuo voto, quando col confenſo di tutti gli altri Baroni fu

affunto al Generalato; ed ora vinto e guidato dalia medefima

rabbia, non conofcendolo per nulla , tentò l’acquiſto i di Fratta

per mezzo di D. Antonio Gattola, abitante nel detto luogo , di

modo che avendolo fatto ricercare di tal fervizio per mezzo d'

uno de fuoi gentiluomini, detto rifpofe, che come Antonio Gat

tola, era umiliffimo fervitore del Conte, come abitante di Frat

ta, non avea nè credito, nè autorità a difporre il Comune al

la refa . Trovavafi il Conte fenza fanteria, e stimando la cavalleria

inutile al filo difegno, rappiccò il trattato col Gattola , e co

mandò a fuoi, che fi teneffero ne posti fenz’alcun cimento con

tro la Terra; ma i foldati volenterofi di venir alla prova, e bu

fcarſi qualche cofa, non ostante la proibizione, inveſtirono da più

lati il luogo, donde forti fubito D. Andrea Durante Sacerdote

con alcuni Cherici, per avvifare il Conte dell’aggiuſtamento, che

fi era trattato, e concluſo col Generale. Questi capitarono al po

flo di D. Giulio, terzogenito del Converfano, il quale menatiglf

alla preſenza del padre, tornò di botto al fuo quartiere. Men

tre il Conte ragionava co Deputati, ed il Duca delle Noci fuo

* . – 4. pri
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primogenito col Durante, eccoti un avviſo ,-che D. Giulio era

fato mortord’archibugiata. Iſ Noci fpinto dall’amor fraterno, e

provocato dall’ira, cacciò mano, ad una piſtola, ed uccife il Du

rante. ... ...:..… » -, " " " " “ ”. , , ; ** , *

Andava innanzi ii Tuttavilla fenza impedimento, con quin

dici cavalli foliº, per condurfi più fpeditamente in Averfa ,

con ordine, che, il groffo, affaticato da tanti viaggi, e tante fà

zioni , lo feguitafle a. paſſo lento e piano ; e ragguagliato per

la strada da ſuoi corridori dell’ impreſa del Conte , gli mandò

immediatamente D. Fabbrizio Acquaviva con alcuni cavalli a do

Herfi, che fenza fua faputa , di fua teſta , con manifesta perdi

ta, era ito ad urtare contra un luogo forte, popolato, e facilif

Gino ad efler foccorſo da’vicini; e dacchè era in ballo, cercaf-

fe a trattenerfi fino alifuo arrivo, che faria ver la fera , ch’ e

gli infallibilmente l’arebbe foccorſo con la fua gente , che ve

niva via. Ma già il Conte con le fue truppe , e 'i corpo dei

figliuolo, fottratto da una gran furia di mofchettate, s’era difor

dinatamente ritirato; ficchè il Maddaloni già moffo al fuo foc

corfo, avvifatone dalle genti del Converfano, che paffàvano a

S. Maria di Capua , fi fermò, tanto più, che nell’ isteſſo tempo

era giunto in Averfa il Generale. Il detto corpo di D. Giulio

fu mesto in depofito in una Chiefa de Frati Minori Offèrvanti,

un miglio e mezzo lontano da Fratta : Monfignor d' Averfa ,

Prelato deſtro nel negoziare , grato a tutti, fino all’ iſteſſo Con

verfano, vedendo che quello ſtare in cagnefco di quei due Si

器 partoriva peffimi effetti al fervizio di Sua Maeſtà , fi ri

olfe dandar infieme col Maddaloni a trovare il Conte , dove

giunto lo pregò , e fcongiurò per quanto bene voleffe al fuo

Principe, alia Patria, ed a fe medefimo , che ad eſempio degli

altri Baroni fi fottomettefie al comando , effendo cofa più che

certa, che dove l’autorità e l’ imperio- non fi riduce ad un

folo, gli affari non poffono pigliare buona piega : In difcarico

diffe il Conte, non aver mai trafgrediti , nè ricufati gli erdini

del Generale; aver attaccata la Piazza per non aver avuto tem

po da comunicar feco il penfiero, il che richiedeva prestezza; e

gli faria venuto fatto, fe il Tuttavilla lo fecondava, come glie

ne avea fatto intendere per mezzo di D. Fabbrizio, e ’l Mad

daloni gli mandava quel cannone, ch’egli P avea fatto addoman

dare ; che in ciò pretendeva d’aver operato da Laviಣ್ಣ , е

-- : - llOI)
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buon fuddito del Re fuo Signore. Il Generale in poche parole

fcusò il Maddaloni , e fe steſſo, che l’inflanza, andava fatta a fe,

e non al Maddaloni , dacchè fi trovava allora, in Averfa ; che

non era dovere sformire d’ artiglierie un luogo efposto aile per

etue fcorrerie de fediziofi; che il Converfano avea attaccata ia

醬 di mezzo di ; che la ſua gente era arrivata il medefimo

giorno ad Averfa alle ventiquattro ore, fracca, e finita; che l'

efito avea chiarito affai , con che configlio, e quali ordini, avea

tentato l’impreſa. Il buon fine di Monfignore ebbe cattiva det

ta ; pure fu racconfolato in Capua, dove fpedito dal Generale,

aggiustò le contefe nate tra il Treglia Governatore , ed alcuni

gentiluomini di quella Città, per ཨཉྙཱཎ''ནྟི། dell’ incetta de grani,

che fi mandavano al Vicerè. E perchè il Tuttavilla conoſceva,

che il preſidio di quella Città era poco in riguardo della : fua

ampiezza, ed importanza del fito, fcriffe a Sua Eccellenza, che

do rinforzaffè di cento Spagnuoli, e più , fe fi poteva . »

Il Popolo faceva molta stima d'Averfa, come quella, che

chiudeva il paſſo a Capua per Napoli , e l’apriva a fe per

l’una e per l’ altra Città ; però offeriva ad un Capopo

polo d' Averfa groffa fumma di danari , e carica maggio

re, fe fi contentava di dargli una porta, e mettergli dentro. Il

Tuttavilla ne fu avvertito, e ne dette avvifo al Vicerè, che all’

iſteſſo tempo n’avea avuto un altro da un Comandante della Caval

leria del Popolo ( che forfi fu Franceſco Ferlingiero , Cavalier

Napolitano, che n’era il Generale ) il qual offeriva condurla in

luogo, ove poteffe reftar tagliata a pezzi. Il Duca ne commi

fe l’efecuzione al Tuttavilla, il quale dubitando di trattato dop

pio, o come diffe lui, mafcherato, configliò Sua Eccellenza, che

ordinaffe a quel Capo di trovar modo, che detta Cavalleria an

daffe a Patria , fotto ſpecie di dar addoffò ad un convoglio,

che faceva la fcorta a certe farine, che da Averfa mandava a

Pozzuolo il Maddaloni ; ma che l’avvifaffe due giorni pri

ma, che del rimanente laſciaffe il penfiero a lui , che gli areb

be tenuti buoni bracchi alla coda, e fe vi foffe inganno, far re

flar l’ingannatore a piè della ragna. Ma quando fi dovea

yenire a ferri , il Capo diffe effergli ſcappata l’ occafione per

do troppo indugio , e che il Popolo avea già penetrato ii

fecreto. Riufci ben vera la disfatta del fuddetto convoglio ,

e la prefa di dugento, e più tomoli di farine. Questa, ed altre

- : pre
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prede fatte altrove, rendevano ogni di più neceſſària l’ imprefa

della Grotta, e mentre il Tuttavilla fcriveva al Vicerè l’ impof

fibilità d’aprirla con dugento fanti foli di D. Profpero , venne

egli follecitato non folamente dal Montefarchio a dar foccorfo a

D. Ferrante Caracciolo, ma dallo fieffo D. Ferrante , che al com

parire di Giacomo Rullo con tremila fanti , e dugento cavalli ,

lafciato il borgo di Somma, fi ritirò dentro la Terra. Il Popolo

trovando detto borgo abbandonato, vi fe un groffo bottino, ab

bruciando tutte le cafe de ben affetti a Sua Maeſtà , e stringen

do strettamente la Terra. L’ora, in che l'avvifo giunfe, era tar

da, ed il Generale afflitto per non aver di che pagare la fol

datefca.

In queſti travaglioſi penfieri giunfe un corriere dall’ A

bruzzo con polizze di cambio di ducati cinquemila e cinquecen

to rimeffi dal Pignatelli , con ehe mandaffe una parte al Vicerè,

ed a lui cinquecento fanti agguerriti , credendo le fue forze, in

gannato dalla fama , affai maggiori di quello in foflanza non e

rano. Il Tuttavilla fu neceſſitato fcoprirgli le fue debolezze , e

pure gli offerfe trecento cavalli della Sacchetta, ed alcuni uomi

mi d’arme, che non furono accettati dal Pignatelli, ben egli fa

endo, poter quelli più d’ imbarazzo, che di profitto-醬 |

អ៊ីរ៉ាំ il Generale dati gli ordini in Averfa, il decimoquin

to di Novembre, ad ore fedici, prefe la via tra gambe , ed in

diligenza inver la Terra di Somma. |

FINE DEL SETTIMO LIBRO,

- |- Mm ISTO
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Ià era il Guifa , folcando il Mediterraneo con una feluca

deſtra a vela , e ſparvierata a remo, arrivato alla ſpiaggia,

dove tra l’Iſole di Ponza , e Ventotene stavano appoſtate le tre

galere, che accennammo di fopra. Le barche, e l'altre feluche,

che accompagnarono il Duca, a guifa di tanti fparvieri felvaggi

fparvero alla prima fcoperta delle dette galere , fuggendo 盤

quà , chi là ; e puoffi additare per miracolo strano , e nuovo ,

che quella, che portava il Duca , fortuneggiando il mare , per

mezzo delle galere , e tutta l’Armata Cattolica, e più di dugen

to mofchettate, entraffe in porto fenza ricevere danno alcuno.

Con queſta prodigioſa felicità il di decimoquinto del mefe sbar

cò al Carmine, avendo feco un tal di cafa Fabbrani, di nazio

**
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ne Romano per Secretario, uomo molto aftuto ed accorto, ed

un Frate Carmelitano cognominato de Juliis. Seguito lo sbarco,

feguitavano acclamazioni d' un Viva il Duca di Guifa con sì

fatte grida, che tra effe, il fuono delle campane, il tuono del

l’artiglieria , e gli ſcoppj della falva , tremando rimbombava il

lido con tutte le vicine abitazioni. Il Popolo era d’avvifo a

ver dato in un foggetto fufficiente a reggere una macchina co

si grave ; per la qual cofa lo fupplicarono , che con tutti

gli ſpiriti attendeffe a liberargli dal giogo Spagnuolo , ſotto il

quale gemevano e piangevano di e notte , per le firette intol

Herabili , che del continuo ne ricevevano : avere tutto il Comu

ne, da Dio in poi , fidanza in lui , nel fuo valore, e generofità,

conofcendolo uſcito da quel ceppo , che a più fieri campioni,

che non erano queſti, avea tratto il vello. Era in quei tempi il

Duca di primo pelo , bello , e più della perfona , graziofo

nel dire, e per particolar privilegio della cafa , grandemente

ammaeſtrato a pigliar l’ animo de’ popolari , imitando in ciò

il Nonno, che con quest'arte s’acquiſtò il nome di Re di Pari

gi. Onde rifpofe con altrettanta cortefia e benignità a tutti ,

accarezzandogli a un modo fenza tener parte; che per mantenere

le loro giulle pretenſioni, e fondar-bene la Republica, farebbe fla

to il primo a pericoli, e l’ultimo a sfuggirgli; che non lo ve-

drebbono mai tralignare da fuoi antenati , dall’affetto, e buona

corriſpondenza , che tennero con queſto nobiliffimo Regno, ed alla

fine s’offerfe di levar a fue fpefe un Reggimento , che da o

gnuno fu gradito, e con applauſo ricevuto . La fera rellò a

ceną dall’Ännefe nel Torrióne , dove lo lafceremo a riflorarli

a fuo piacere.

rattanto ſeguiteremo il Tuttavilla ver Somma per la

via di Caivano , e Marigliano . In questo giunfe a ventitrè

ore , ed ebbe lo ſcontro di quei di Frattamaggiore , che fi

dolevano dell’improvvifo aſfalto del Converfano, allora ch’ effo

gli avea ricevuti all'obbedienza, e conceduto il perdono con pat

ti ragionevoli. Il Generale gli diede buoné parole, ſenza entra

re ne meriti delle cofe feguite, per non irritar maggiormente il

Conte, arrovellato dalla cattiva detta, ed addolorato della mor

te del figliuolo ; però ne diede conto al Vicerè, perchè egli ne

difponeffe a fuo modo. L’avea Sua Eccellenza fempre con quel

paffo della Grotta, stimolata da Pಶ್ಗ onde rifolfe 1ಿಗೂ
- IIì 2 d
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da fe, col dar voce di sforzare ad un tempo tutti i posti della

Cittá, far attaccare quei di fuora dall’Almeyda, e dal Tuttavilla,

e mentre il Popolo era diſtratto in tante parti, attaccare con ogni

maggiore sforzo la Grotta; e di queſto fuo difegno fpedi corrieri

al Generale, ed all’Almeyda. *

Finita la cena nel Torrione fenza pompa , nè apparato,

a mezza notte giunfe una feluca delle fmarrite, un'altra su l’al

ba con alcuni camerati del Duca , ed Agoſtino di Lieto Capi

tano della fua guardia, e cognato del Tontoli , a’ quali fu data

abitazione nel Borgo di Loreto. La mattina montò a cavallo

con tutti i Capi per condurfi al Duomo , e far quivi il giura

mento folenne. Ognuno abbandonava le cafe e le botteghe, cor

rendo con applauſo , e con ailegrezza a vederlo, ed era tanta la

calca , che appena con tutto lo sforzo della fua comitiva la po

teva fendere. Giunto al Duomo, ebbe l’incontro del Cardinale

in abito Pontificale , e fatta prima orazione , giurò poi ſopra l'

Evangelio in mano di Sua Eminenza di proteggere e difen

dere fedelmente il Popolo, e lafciare ad ogni fuo piacere il co

mando dell'armi , dichiarando tenuti a questa obbligazione tutti

i fuoi figliuoli e diſcendenti , ſenza che in alcun tempo mai

poteffero aver pretenfione alcuna fopra la Republica per que

fto conto. Ciò fatto , il Cardinale lo comunicò , e gli be

nediffe la ſpada; con che terminata la funzione , e rimontato a

cavallo, fe ſpargere per la ſtrada più forti di moneta , rifonan

do le campane, gli applaufi , e de voci: viva il Duca di Gui

fa. Quella allegrezza turbò grandemente gli Spagnuoli, e maf

fimamente fi fentirono nel vivo trafitti , quando intefero, che il

Cardinale gli avea benedetta la ſpada , allegando effer ciò stato

offervato da Urbano Quarto col Buglione, da Pio Quinto con D.

Giovanni d’Auftria, e da altri Pontefici con altri Principi, fola

mente quando l’avevano a sfoderare contra gl’infedeli; che con

queſta azione il Cardinale aveſſe dati per veri , ed autenticati

tutti i foſpetti de fuoi finistri operati nel tempo decorſo ; e per

dire, come l’illeffo Vicerè tutto efacerbato diffe , aver S. Em,

con facrileghe preghiere implorato il Divino favore contra un

Re Cattolico , ed a favore d’un Tiranno, e de vaffalli fediziofi,

che con efecrande, e ferine , più che barbare azioni tenevano in

conquaffo tutto il Regno ; che però ella aveſle oggimai vomita

to quel veleno, che bevuto col latte nelle ſcuole Barberine, gli

IO
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rodeva internamente e l’anima, e 'l core contro il proprio Re :

Ma già per altra via il Tuttavilla, una inezza lega difcofio da

Somma , avea ricevuta una lettera dall’ Almeyda , con la quale

l’accennava ciò, che diſponevano gli ordini del Vicerè. Il Ge

nerale temendo, ch’ei non andaffe a perderfi tra il Popolo , ch'

era a Somma , gli ſpedi un meſſo , perchè andaffe guardingo ;

ma innanzi l’arrivo di colui , l’Almeyda già con cinquecento

uomini , che avea tra cavalleria , se fanteria , era alle mani coi

nemico , il quale in quel punto aſpettando rinforzo di gente da

Napoli , fermamente credette , che queſte truppe foffero deffe ;

e già alcuni cavalli fpiccatif dal groffo per riceverle , diedero

nel Martina , e nel Marchefe della Bella, quali credendo, che

veniffero ad appiccare la fcaramuccia, e maravigliati della teme

rità per lo poco numero, gli falutarono con buone archibugiate.

I popolari accertati del granchio prefo, a tutta carriera tornaro

no donde erano partiti . Li Cavalieri , e l’Almeyda con tutta

ia gente li tennero dietro a fproni caldi, tagliandone a pezzi nuº

mero confiderabile , e col medefimo impeto fi fecero padroni

della Terra. Non v” era il Caracciolo, perchè vedendo di non

poter reggere contro il Popolo , avea abbandonato il luogo , e s’

era ritirato a piè d'una montagna , aſpettandovi il Tuttavilla;

il quale giunto a Somma, allegro del buon ſucceſſo dell’Almey

da, , difcorfe feco del difegno del Vicerè, parendo all’uno, ed

all’altro impoffibile potervi dare efecuzione , ora che da Somma

i popolari s’erano ritirati in S. Anaftalio, difcofto un miglio dal

la detta Terra. Il Generale unito con l’Almeyda rifolvette d'

attaccare il luogo , comechè quei popolari tremaſſero ancora di

paura. La rifoluzione fu mandata in effetto , e dopo un fiero

combattimento di due ore d’oriuolo , prefa la Terra con morte

di quattrocento, e prigionia di cento cinquanta, che furono man

dati a remare in galera. Dalla banda de Regj la maggior perdi

ta era del Capitan Andrea Bottone, che vi rimafe uccifo. Agli

altri fu data la caccia fino alla Madonna dell’ Arco , e "I Ruffo

fmontato da cavallo, fi falvò a piedi travestito. Rimandò il Tut

tavilla l’Almeyda, prefidiò di nuovo Somma, e fi portò in Ma

rigliano, per dar calore a detti luoghi, e ripofo alla cavalleria de

Baroni. Pofcia s’applicò all’ accomodamento de molini della

Torre , perchè con quei di Scafati, e del Buttaro reſtaffe il Vi«

cerè provveduto di farine, * - II i



278 I S T O R IA D E L SANT IS Anno

16. 17. 18. di Novembre.

|- Il Guifa faceva all’amore con Averfa , per la comodi

tà de viveri , e per aver aperta la via di Capua. Il Madda

loní, che ne temeva fortemente, n’avvisò il Vicerè, ed il Tut

tavilla , il quale ingrofsò il preſidio della detta Città con al

tri dugento cavalli della Sacchetta, ſotto il Capitano Aleſsandro

Barbaro: cento ve n’erano del Duca di Bovino fotto D. France

fco Guevara fuo fratello , cinquanta del Baron Caſtagna , e gli

altri d’effo Barbaro. Oltre a queſti, Sua Eccellenza vi mandò

il Converfano , e n’avvisò il Tuttavilla , perchè vi fi trovaffe,

e confultaffe feco , s’egli era meglio d'attaccare la Grotta , o

Antignano . Vi fi trasferì il Tuttavilla il di decimofettimo del

mefe con poca comitiva , ed abboccatofi col Conte , stabilirono

d’accordo neffuna delle due imprefe effere a propoſito ; per la

qual cofa il Generale il di decimottavo mandò al Vicerè D.

Profpero Tuttavilla fuo nipote , perchè rimoveffe Sua Eccellen

za dal fuo intento. I motivi erano, che toſto ch’egli fuffe ufci

to da Averfa , farebbe fato ſcoverto da Marano , Terra fituata

nell’erta del monte ; poco appreſſo effere Antignano, e Caman

doli, tutti luoghi, donde il Popolo ben fortificato, e numerofo,

poteva in tre ore condurfi alla Grotta, ed egli a ben marchiare,

circondando la montagna, vi farebbe arrivato in un giorno, ne

ceffitato a tentare il ಘೀ l’impreſa; che per ifpuntarla altro

ci voleva , che cento trenta fanti di D. Proſpero ; ma quando

gli fuffe venuto fatto d’eſpugnarla, ch'era impoſſibile, con che

ente l’avea egli a prefidiare, e difendere? Si ricordaffe il fre

體 efempio del ſucceſſo del Battivilla ad Antignano, e del pro

prio a Marano; in Pozzuolo, al dire dell’ isteſſo Veſcovo, non fi

trovava hiada per una notte ; Frattamaggiore aveva già ricevuto

il Popolo; Grumo, Giugliano, l’Afragola , ed altri luoghi cir

convicini andavano gonff e tronfi per la ritirata del Converfa

no ; alla fine avvertiffe bene Sua Eccellenza, che per la troppa

voglia d’aver nelle mani la Grotta, non perdeſſe Averfa, e Ca

- pua, fapendofi beniffimo, che per acciuflare quei luoghi il Gui

fa teneva l’occhio aguzzo. Quelli erano i concetti fodi e fon

dati del Generale , approvati ancora da tutti , che ſapevano di

guerra. Ma quei, che configliavano il Vicerè dentro il Caſtello,

dicevano, che il bifognino faceva trottar la vecchia , che la fa

me gli avea ridotti in termine a fare della neceſſità virtù; a che

propoſito aſpettare maggior nervo di gente, fe mancava il pane

- a quei
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a quei pochi è la diſperazione effer il miglior configliere , che

nelle cofe ardue convertendofi in valore, trovava la via d’ufci

re d’ogni gran fondo. Il Generale ritornato già in Marigliano,

vedendo che gli bifognava andare con la piena , diede queſto

configlio a Sua Eccellenza, ch’egli avria fpinto a Pozzuolo du

gento cavalli fotto ſpecie d’accompagnar farine per non infofpet

tire il Popolo ; che Sua Eccellenza mandaffè in due galere tre

o quattrocento fanti a Bagnoli , o in altro luogo comodo ad

unirſi con la cavalleria , ed inveſtire la Grotta da un capo ver

Pozzuolo, e dall’altro ver Napoli alla medefima ora, con quelle

forze, che poteffe maggiori,per conſeguire quel tanto da lei bra

mato fine.

Mentre i Confultori deliberano , l’Anneſe moffo d’ alcu

ni bisbigli del Popolo contra la perſona del Duca di Guifa, fe

ce per pubblico bando intimare a tutti , che finita la guerra

finirebbe il ſuo comando , e che frattanto, pena la vita, ognuno

l’obbediffe , nè alcuno per l’avvenire chiamaſſe più il Re di

Spagna col nome , o titolo di Padrone. Ciò non oſtante egli

efercitò il comando , che gli era flato dato dopo la morte del

Toralto , ed ordinò la fonderia dell’artiglierie , imponendo ad

ognuno a portare in nota la quantità di ferro, rame , flagni »

bronzi , ed altri metalli che aveſſe. Cominciò il Guifa con ca

rezze ad allettare il Popolo di Capua ; ed il Treglia a dolerfi,

che di dugento cinquanta Alemanni non gli erano avanzati più

di cinquanta. Il Tuttavilla fapendo, che diceva il vero, e confi

derando il pericolo della Piazza, il decimonono del mefe la forni

di quanto e'puotte, e rimife parimente al Vicerè quei duemila du

cati , che il Pignatelli gli avea mandati con queſta condizione:

Frattamaggiore intanto avea da capo introdotto il Popolo; ed il

Guifa uccellava il poſto di S.Carlo delle Mortelle, e per far pu

lito, ordi alcune pratiche con certe guardie per mezzo di Fra An

tonio Cuomo di Napoli Domenicano, Sacerdote; del che avvedu

tofi Fra Giuſeppe di Bifignano della medefima Religione, n’avº

visò il Viſitatore, e queſti il Vicerè, il Vicerè i Civili del quartiere,

che fleſſero avvertiti con l’armi in mano ; e fe il vigefimo del

meſe condurre in Caſtello prigione il Cuomo, ch’effendo di ma

diffima falute, in poco tempo vi morì. Non mancò per queſto

il Guifa di continuare la pratica per via d'altri , e per ingan

nare i Regi, ſpander voce d' affalire Averfa ; che, pertanto q*

gnuno

•
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gnuno fi conduceſſe armato ne Borghi, e ne Cafali di Napoli.

Con questa finta ſpinfe ad un tratto la gente il vigefimopri

mo verfo S. Carlo, dove comandava Franceſco Pugliefe. Egli

vedendofi colto all’ improvvifo , corfe in diligenza per ajuto ai

Principe d’Afcoli, che ſenza alcuno indugio vi mandò una ban

da di nofchettieri Spagnuoli con l' Alfiere D. Cristoforo dei

Rio, il quale giunfe a tempo, che già per l'intelligenza d'al

cuni , i popolari avevano guadagnata la trincera , feriti molti

Spagnuoli , e tra effi il medefimo Alfiere ; falendo poi la cafa

di Franceſco Sebastiano , Maestro di Campo della gente civile

de quartieri alti, per guadagnar la taglia di quattromila duca

ti , meffi fu la fua testa, trovarono ch’ ei aveva avanzato tempo,

e fi era falvato con dodici perfone. Toccò la mala parata ad

un fuo camerata di cafa Britto , ed al fuo cocchiere , quali ri

coverati tra gli Spagnuoli , incontrarono la morte, per effere fla

ti colti in. ifcambio. Con questo feliciffimo corfo , e fenza in

toppo fi avanzarono i popolari per la via di S. Anna fino a

Toleto , in modo che fe la trama del Popolo ſeguiva l’ ordito

del Guifa di filo in filo , fenz’ altro levavano i viveri agli Spa

gnuoli , anche dalla banda del mare. Ma le truppe destinate a

fecondare le prime badarono troppo, e le prime allettate dal fac

co d’alcune cafe furon forprefe da D. Carlo di Gante con la

fua compagnia di fanteria Spagnuola , dal Fuſco con l’altra de

riformati, e dal Battivilla, feguito da D. Giuſeppe di Sangro »

ed il Principe di Tarfis, che tra molt’, altra gente. acquiſtarono

molta gloria in queſta giornata. Molti de popolari , ricoverati

nelle cafe, e nelle Chiefe, furono circondati, e coſtretti a ceder

l’armi, fatti molti prigioni, otto capipopoli impiccati caldi cal

di , e gli altri mandati in galera. Una piſtola, cafo veramente

strano, gittata d'una finestra , mentre i popolari rendevano l’ar

mi, o cafcata caſualmente, prefe fuoco, e fparando colpì il Fu

fco in un piede , che in pochi giorni fe ne mori . Queſto di

fordine de popolari accadde per la moltiplicità de' Comandanti;

onde il Guifa ordinò il vigefimofecondo del mefe , perchè in

ogni Terzo non poteſſe effere più d’un Sargente maggiore, e due

Ajutanti , ed il vigefimoterzo comandò , * nefuno ſparaffe la

notte, eccettuato negli attacchi. . Il vigefimoquarto dette princi

pio aila deva del Reggimento, che dicemmo dovea fare a fue

fpefe , e dipendente da fe ; volle ch’ogni Capo delle ventinove
C. . Ot

-*
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Ottine gli conſegnaffe dieci de fuoi foldati , fcelti ; ben veſtiti :

ed armati ; offeriva perciò denari in preſtanza a ciaſcheduno , ed

un carlino per ajuto di colta ogni giorno ; il medeſimo promife

a quelli, che dal partito Regio palfalfero ai fuo : S’ ingegnò a

tirar dalla fua tutti quei Cavalieri , e Civili , che abitavano da

quella banda, ricevendo le loro vīfite, cattivando gli animi con

eſtrema affabilità e cortefia , e conciliando il Popolo con la No-,

Þiità , la quale diceva effere il calore naturale della Repubblica,

fenza la quale non poteva avere nè effere, nè vita. Fu" notato é

il Filamarino Grafciere aftenerfi con molta deſtrezza , e gran

diffima prudenza dalla vifita, ed amicizia del Guifa, come que

gli, che penetrava molto a dentro i fini di tante carezze. Ma a

difturbare i difegni del Duca , e turbare maggiormente il Re

gno, parti l’Armata di Francia il prefente giorno dalla Proven

za , volgendo le vele verfo Levante con ventinove vafcelli d'al

to bordo, cinque barche di fuochi artificiati, e molte fufte, ef

fendovi Comandanti all’Ammiraglio i Signori di Frogetz, Creu

zet, e di Mè, alla fquadra di Catalogna il Signor di Moncada,

di Provenza il Garnier , di Doncherchen il Quesnè , con mol-,

ti altri Signori venturieri. - * * , ,

Ma intanto era ridotto il Popolo a così eſtrema mi

feria di viveri , che non vedeva via , nè verſo a foſten

tarfi , e per colmo di calamità il di vigefimoquinto di No

vembre da i corridori del Tuttavilla gli furon tolte due mi

ferabili vacche, ed un vitello, che un vivandiere gli conduce

va , il quale il giorno dopo fu archibugiato fuori delle mura di

Marigliano. In Averfa feguì in quei giorni una pericolofiſſima:

fazione tra la gente de Baroni, onde Monfignore fe chiamare in

fretta il Tuttavilla, che intefa la caufa, andò volando , e perve

nuto il vigefimofettimo da quà da Caivano un miglio , ebbe

avviſo da due paefani , che la detta Terra veniva ferocemente

combattuta dal Popolo di Napoli, di Fratta, e d'altri circonvici

mi , numerofi più di mille e cinquecento. Fe alto, ed intende

re al Zattara, e Nocito rimaſti in dietro con la gente, che fol

lecitaffero la marchia, e quindi uniti , prefero il fentiero di Cai

vano. Il Popolo gli fcovri , e credendo effer la milizia dell’ A

cerra, di cui faceva poco conto, feguì più che mai ardentemen

te l’incominciato affalto ; ma quando conobbe l’error prefo, e

che il Tuttavilla gli era appreſſo, fi ritirò a Cardito, dove fu-,

- N n IODO
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rono con tanto impeto incalzati , che ne restarono cento morti,

e dodici prigioni . Gli altri fi fecero forti nella cafa del Princi

pe di Cardito. Vi fi provarono più volte i Regj con gran valore

de Baroni , e Cavalieri, particolarmente del Marchefe di Grot

tola , e di D. Carlo Acquaviva , che fi fpinfero fin dentro il

cortile, dove quello fu ferito d’una archibugiata nel braccio »

e quello nella fronte , di che fe ne morì poi in Averfa ; ma

farebbero reflati ficuramente finiti coſti , fe il Martina con la

morte di un ſuo fcudiere , che avea a canto , non accorreva a

ritirargli , pigliando in groppa il Grottola, cui era ſtato uccifo

fotto il cavallo. Il Generale non giudicando a propoſito il fer

rarfi tra il preſidio di Frattamaggiore, e Napoli, prefe la via di

Averfa, ed il giorno appreſſo rimife al Vicerè dugento cavalli

richieſtigli con grandiffima iftanza. In favor del Popolo furfe un

tal Domenico Coleffa fuorufcito, cognominato Papone, già guar

diano di mandre, ed ora intitolandoli Generaliffimo, teneva con

dugento uomini occupato il paſſo tra Gaeta , e Sora , faccheg

giando e predando ogni cofa , gli veniva in concio. Entrò di

bel mezzo di in Sora, ruppe le carceri, liberò indifferentemen

te tutti í prigioni , tagliò a pezzi quegli , che gli fi opponeva

no armati , e tra effi due creati del Padrone del detto luogo,

e fe gridar : viva il Popolo , e ’l Duca di Guifa. Vi accorſe il

Duca di Sora da Averfa , donde partirono ancora per foccorre

re il醬 Stato il Vafto , e l’ Ifernia fratelli .

Lafciamogli correre, e torniamo al Tuttavilla (che così bifogna,

che falti l'Iſtoria per aggiuflare le giornate). Egli faceva per tutto l'

ufficio di buon Capitano, fupplendo con l’ingegno, e con l’arte

dove mancavano le forze, mostrando fempre il vifo al nemico ;

e perchè temeva, che dopo la difordinata di Caivano non fi

raccoglieffe in Fratta per tentare con forze maggiori l’imprefa ,

a ventinove del mefe vi fpedì il Capitan Latino con le «fue,

compagnie di cavalli, quale arrivato in vifta del luogo , vi mi

fe un gran terrore, e prefe quantità di micce, che tre Terraz

zani conducevano ver Napoli: queſti l’ultimo giorno del mefe ,

per ordine del Generale, furono archibugiati in Averfa. Detto con

grand’ affiduità fece rifarcire le mura, quanto fu poſſibile, ov’e

rano difettofe, e fcadute, fpianar la campagna intorno la detta,

Gittà , sbarbar macchie, e bronchi, virgulti, flerpi, ed empire

i-folli per, comodo della cavalleria . . Praticava anche strette

- - - - { intel
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intelligenze con Grumo, Frattamaggiore, l’Afragola, e configlia

va il Vicerè a far l’isteſſo con ia gente de Borghi di Napoli ;

del che avvifatofi l’Annefe, ordinò , che tutti coloro entraſfero

a vivere nella Città, acciocchè incorporati con tutta la maffa »

così di leggiere non fi laſciaffero ſvolgere. E Sua Eccellenza ve

dendo le fue diligenze non trovar rifcontro , cosi per gl’ im

pedimenti oppoſti dall'Annefe, come perchè la plebe mal fi

conveniva con le fue conceſſioni, fe publicare dalla parte del

Popolo un Editto mesto alle flampe , d’ aver ottenuto da Sua

Maeſtà uma plenipotenza, in virtù della quale ei confermava tut

te le grazie concedute alla Città , e tutti gli Capi del Popolo

nelle proprie cariche, e dignità, nelle quali fi trovavano affun

ti ; l’ offeriva maggiori , ಸಿì i fervizj , che nell'aggiuſta

mento ciaſcheduno faceffe ; corroborò le fue promeſſioni , e la

ficurezza con l’ interpofizione del Sommo Pontefice , in virtù

dei Breve , che S. S. avea mandato ; e finalmente per dar

efca co fatti alle parole, ed accreditare la nuova autorità , fi

meſſe a creare del Configlio Collaterale il Conte di Mola con

un fuo figliuolo, e dette facoltà a Pietro di Moſcofo Preſidente

di Camera di cappacorta di poter vellir la Toga . L' Annefe

non ne volfe fonata, e fparlava della maniera del procedere dei

Vicerè, come fe violate una volta le conceſſioni , foffe per man

car ſempre alle fue promeſſe. Aggiunfe, che la freſca autorità

del Re era ottima , ma il vafo, in che Sua Maeſtà la riponeva,

era guaflo, ed ordinò pertanto pena della vita , alcuno non ofaf

fe di metter bocca in queste pratiche . Ciò che più fe entrare

queſto chiodo, fu, che quel medeſimo giorno arrivarono a Na

poli più feluche cariche di polvere, ed altre munizioni di guer

ra, mandate da Paio dal Duca di Bracciano.

- Il di tre ufci numerofo Popolo dalla Città per unirſi col Paftena,

ed affàlir la Cava, Il Carrafa per non vederfi chiuſo in Castellam

mare, accostandoſivi, trovò che i Popolari eran già dentro, ed ave

vano ſvaligiato la caſa del Veſcovo, il Convento della Trinità de'

Benedettini, e molte cafe de Civili , perchè aveſſero fatta ritor

nare la detta Città all' obbedienza del Re . Di là andarono

fotto Salerno, e l’affediarono, Del che avuto avvifo il Tuttavil

la dal Carrafa il di quarto del mefe , mandò ordine a D. Fer

rante Caracciolo, perchè bifognando fi uniffe col Carrafa in foc

corſo di quella Città. Tutta queſt'opera del Popolo era per di- ·

N n 2 усг
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vertire i Regj, e dare ſopra Averfa , avendo a tale effetto am

maffati queſto flesto giorno diecimila fanti, e quattrocento caval

li. Il Tuttavilla avutone fentore, n’avvertì il Vicerè , com’ an

che della poca foldatefca, ch' ei avea , non paſlando fettecento

cavalli, e cento cinquanta fanti; e quello, che il Generale fa

ceva con la penna, D. Profpero operava di bocca in Napoli ,

ottenendo dal Vicerè il di quinto corrente trecento fanti , cioè

cento Napolitani del Terzo di Franceſco Poderico, ottanta Spa

gnuoli , e cento Alemanni. Ora perchè Sua Eccellenza non cre

deva, che il Guifa foſſe all’ordine di tentare Averfa , voleva

che il Generale intrattanto con queſto rinforzo occupalle Mara

no, ed apriffe la via de’viveri da quella banda, che ognuno, che

tiene la gente pronta, ed aſpetta, afpetta con difcapito. Altri

mente l’intendevano i Baroni , affermando effere più lefto , e

poderofo il Guifa , che non eran loro ; che quel nerbo di fan

ti s era, chieſto per difendere Averfa, e non per offender Ma

rano, e fuoi contorni, ne quali mediante il rigor della flagio

ne non fi trovava biada , e foraggi , per un fol giorno ;

perciò effere il parer loro tentare i luoghi circonvicini ad

Averfa , bruciargli , e distruggergli , effendo tutti di gran

diffima gelofia , difficili , ad acquiſtare , e più difficili a man

tellere . ** * * - *--

Mentre che il Baronaggio così difcorre , il Guifa ,

manco di danari per la paga de foldati , premeva nell' iſtan

ze d’ averne , e fotto l’ ottavo del mefe fece un editto, che

tutti quelli, che attualmente non fervivano con l’armi, ciafche

dun di loro pagaffe un tanto fecondo l’ entrate, e che di quello

fi delle un carlino il giorno per teſta a quegli, che travagliava

no. Avea il Vicerè da una banda per li foliecitamenti del Tut

tavilla deliberato di mandare il Martina al governo dell’ armi

di Salerno , e dall’altra ritardata l’efecuzione a prieghi della

Principestà di Marano, moglie del Zorbelloni, che v’era Preſide,

la qual Signora Spagnuola, detta la Reginella, per gli amori del

Re di Spagna, che refero celebre le fue bellezze, ferbava in Cor

te una grandiliima autorità. Ultimamente Sua Eccellenza, viftafi

crefcere l’acqua fino alla gola , fpedi il Martina alla carica di

Prefide , Vicario Generale , ed al governo dell’armi deile Pro

vincie di Bafilicata, e Principato. Queſti appena avuto l’avvi- .

fo, parti d’Averfa con fellanta uomini , e con ello lui Pietro di

-- * - Pa
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Paſtena, nemico capitaliffimo d’Ippolito di Pafena, che tormen

ťava Salerno , facendo conto il Duca di far maffa in Buccino,

Terra appartenente a lui , la quale per la fedeltà mcftrata in

tutta queſta rivoluzione fi mife una corona in tella. Al fuo ar

rivo Salerno era già fpedito , perchè il Paftena, tagliatogli il

Ponte, e levatagli la comunicazione co Regj , prefe la Città

per aſfalto, cacciando fuori tutti i Miniſtri del Re . Il Martina

volenterofo di racquistarla, ragguagliò il Baronaggio vicino dell’

ordine , che portava dal Vicerè , perchè feco s’uniffero in fer

vizio di Sua Maeſtà , e follievo della Provincia. La perdita

però di Salerno, dove il Paftena trovò magazzini ben forniti di

grano, faceva un maliffimo gioco a Caſtellammare; oltre li dif

gufti accaduti tra il Carrafa , ed il Duca di Jelfi , intendendo

questi non obbligo, ma cortefia d'ubbidirlo , non effendo egli

fuo Generale. Il Carrafa rinunziò il comando , ed il Vicerè vi

fpedi l’Almeyda, così per fpegnere le difcordie , e riunire quel

la matafà fcompigliata , come perchè effendo egli Tenente di

Maeſtro di Campo Generale, poteffe fenza queſti puntigli di pre

cedenza compartire nel governo gli ordini neceſſarj. Non flet

te ozioſo il Papone , anzi intitolandofi Capitan Generale nel di

ftretto di Teano, Città tenuta da Regj, collocata in un fito mol

to opportuno per anguſtiare Capua, a nove di Decembre fi cac

ciò in Galluccio, difcofio otto miglia da Teano, confidato nell’

intelligenza , che vi teneva con alcuni dell’infima plebe , e per

farfi più largura, proibì a fuoi con pena capitale ogni oſtilità in

Galluccio dentro, e fuori; e per confeguire il fuo fine con più

ficurtà, gli fe alloggiare con ordine, che coſti fi dice a cartelle,

ed ordinò a Rocca Monfina , ed a Conca, che tutte le perfone

da dodici anni in su felfero ieſte con l’arrni al fervizio del

Popolo, e fe alcuno moſtratie renitenza, fi confignaffe a’Capipo

poli per castigarlo. I Nobili , e i Civili di Teano, come vide

ro i fuoi andamenti, e s’avvifarono delle pratiche, preſtamente

s armarono con una coſtante rifoluzione di morire su le mura

in fervizio del Re. Il Tuttavilla difegnava a far ifnidare di co

fti il-nimico, coſtretto dalla fame, e però mandovvi il Marche

fe deila Pietra , perchè con le fue aderenze , e partigiani racco

glielle quanto grano vi fi trovaffe , ficcome fece con molta de

ftrezza in Piedemonte , S. Germano, S. Giorgio, S. Appollinare,

ed altri luoghi. A di dodici entrò in Averfa il Principe di

Roc
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Rocca Romana con fettanta fanti, e cento trenta cavalli,

Ma il Vicerè, cui bruciava grandemente la perdita di Salernd,

fe ne dolfe col Tuttavilla, imponendogli la ricuperazione d'una tai

Piazza a qualſivoglia prezzo e rifico, per la gelofia di Caſtellam

mare. Il Generale preſo il fenfo de’ Baroni , rifpofe con una

Hunga filza di ragioni di fopra accennate , e però difdicevoli a

rimaſticarle quivf. Aggiunſe folamente » che quella parte non

era corfa per conto fuo; e della nuova ီ|ိုး , che Sua Eccel

lenza gli avea mandata, aver mesto in Capua ottanta fanti Spa

gnuoli, e fettanta cavalli; che il Duca di Guifa avea fatta Piaz

za d’armi in Giugliano per ferrarlo in Averfa; che s’egli attac

cava Caſtellammare, l’ arebbe combattuto a qualunque partito ;

aver nientedimeno dati gli ordini a D, Ferrante Caracciolo, per

chè de preſidi di Nola , Marigliano , e la Torre cavaffe tre

cento cavalli , e fiੰ con la gente di Caſtellammare

per opporfi al Pastena , quando imprendelſe la via di Scafati ,

benchè per avvifo del Principe d'Avellino fi fapelle effere il di

lui intento calare dalla banda di Tripalda verſo Capua , ed il

Guifa da quella di Napoli per attaccare Averfa. Ed effettiva

mente queſti il giorno appreſſo, terzodecimo del mefe , venne

in S. Antimo con tremila fanti, e cinquecento cavalli , e mandò

alla detta Città Vincenzio Carrafa , di freſco venuto alla ſua a

micizia, perchè con destre maniere diſponeſſe gli animi de' Ba

roni al fuo partito. Entrò queſto Cavaliere in Averfa con

finta d’effer fuggito dal Popolo , ed aver ottenuto un paſſapor

to, dal Guifa, Cominciò pian piano a toccar il polfo a quei Si

gnori , quali avendogli egli trovati fenz’alterazione faldi e coſtan

ti nel fervizio di Sua Maeſtà, e per lo contrario acceſi di fdegno

contra il Guifa, da lor chiamato nuovo Tiranno, perfo d’animo

e di ſperanza, penfava a falvarfi; ma il Generale lo fece arrellare,

e ſotto buone guardie condurre nel Caſtello di Capua in una

carozza a fei cavalli del Principe di Minervino, a difpofizione

del Vicerè. Il di decimoquarto paſsò il Guifa a Giugliano ,

eletto per Piazza d’armi , e fpedi ordine al Pastena, perchè ve

nife coſti ad unirſi feco. Il Papone fi trovava molto ingroſfato

di gente ſopra il Garigliano, ed il Duca di Sora non poteva

con le fue poche forze fargli obbiezione .

In questo flato di cofe era impaziente il Converfano di far più

lungo foggiorno in Acerra, e perciò il Generale vi mandò il Rocca

Ro--

|
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Romana con dugento tra fanti, e cavalli. Egli circondato da tanti

fovraſtanti, ed inſuperabili pericoli, faticato d’animo, e di corpo,

cadde ammalato di febbre. Spedì il Miroballo a portar a voce queſte

eſtreme neceſſità al Vicerè, e follecitare un foccorſo di cinque

cento fanti fcelti, con li quali davagli l’animo di far disloggia

re da Giugliano il Guifa. Queſti ſenza perder tempo preſe iſ

cammino d'Averfa il di decimoquinto di Decembre alle 2o, o

re con fettemila combattenti, compreſavi la compagnia de’ Laz

zari. Queſti fono uomini feroci, della contrada del Lavinaro, e

della Conceria , robuſti ed induriti nel faticofo meſtiere di ac

conciar corami: adoperavano certe armi in afla uncinate, ch’ef

fi addimandano crocchi, atte ad aggrappare il foidato a cavallo,

e trarlo di fella in terra. Arrivò il Guifa quaſi alla Cappella

dello Spiritofanto, e fpinfe innanzi per riconofcere Monfleur d’

Aurelach, Capitano de cavalli della guardia dell’ Annefe , ch”

avvenutofi nel Duca d’Andria al Ponte tra Napoli, ed Averfa,

e nel Latino, appiccò con effoloro una furioſa fcaramuccia, che

durò poco meno di due ore; ma ingroffando di continuo il Po

polo , l’Andria laſciò per Capo della fua gente Giuſeppe Pappa

lettera, ed andò egli di ੋੜ per follecitar nuove forze da

Averfa , donde uſcì D. Proſpero Tuttavilla con le compa-:

fe de cavalli del Zattara , e del San Giuliano . Accrebbe

il combattimento, ed il Popolo di numero, coſicchè face

va temere evidentemente d' Averfa . Queſto timore , che

ad altri avria fatta venir la febbre , la fece non dico paffa

re , ma difprezzare al Generale , e fi levò dal letto, e mon

tò a cavallo ; fpinfe dietro la cavalleria due compagnie di fanti

del medefimo D. Profpero , con li Capitani Giovan Batiſta la

Rocca, e Giuſeppe Contestabile, quali rimifero la zuffa con più

calore che prima . Il Popolo procedeva fempre arditamente in--

nanzi , nè farebbono mai stati i Regj ſufficienti a fostenere, fe il

S. Giuliano con felice temerità , e temerario ardire, contro gli

ordini ricevuti , non urtava uno fquadrone del Popolo, ficchèº

difordinate le prime file , per lo ſopravvenimento del Capitan »

Manuele Vaez con la fua compagnia, fi difordinarono tutte l’al

tre. Fu però poco il guadagno, perchè ambidue restarono feriti:

d’ archibugiate , il Vaez nella pancia, che mori di là a poco , !

ed il S. Giuliano nella tela, qual condotto in Averfa, paſsò da

quella vita anch'egli dopo alcuni giorni. Il Guiſa , vಶಣ್ಣ i

- llOI
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fuoi rivolti in fuga, riſpronò battendo, rincorando , e rimetten

dogli per avanzare a guadagnare il Ponte, guadagnato , e dife

fo dal Minervino con una mano di venturieri. Il Guifa abbattu

tofi nel Principe , gli ſparò una piſtolettata dicendo: a V. S. Si

gnor Principe della Torella : Ognun credeva il Guifa averlo preſo

in ifcambio, ma egli steſſo mandando un Araldo in Averfa per

ricattare, o ſcambiare un fuo camerata, chiari queſto fatto, che

la lingua , e la mano avevano fallito, non l’animo a colpire il

Minervino , non il Torella , commendando moito il fuo valore:

nella difeſa del Ponte. Stavano tuttavia gli eferciti a fronte, ed

il Minervino combattendo animoſamente tra le prime file , man

candoli fotto il cavallo per la fatica durata, fecefi condurre un

altro dal fuo cavallerizzo , e fmontato a fuo bell’ agio dal pri

mo , montò in quello in luogo , dove più folte piovevano He

mofchettate, e già era in procinto di dar dentro , quando rice

vette duplicato comando di ritirarfi. Ma già la notte avea dati.

gli ordini lei, e divifi gli eſerciti. De nemici rimafero morti

più di quattrocento , e trecento prigioni. Monfeur d’Aurelach

da una generofa refiflenza fi refe al Latino, che lo confegnò ad

alcuni de' fuoi foldati per condurlo in Averfa . Camminando

fenza verun foſpetto, D. Diego dell’Halamo, Spagnuolo, lo fe

rì di piſtolettata tra le due fpalle , della quale mori fubito .

L’accidente difpiacque ugualmente a tutti , così nemici , come

amici, per lo gran valore , ed ottimi coſtumi di queſto fogget

to. La mortalità tra’ Regj fu affai minore , pochi prigioni , e .

feriti , e tra queſti rilevò un' archibugiata in bocca l’Alfiere di

S. Giuliano , ed un’altra nel gomito deſtro , Domenico Fabio,

Tenente del Zattara . ' *

In queſto fatto d’ armi s' immortalò D. Proſpero Tut

tavilla , l’Andria toccò un’archibugiata , che appena gli paf

sò lo ſtivale , il Torrecufo , e D. Carlo Gaetano fi mo

ſtrarono intrepidi e bravi Cavalieri . Del Generale non di-.

co nulla , avendo egli nell’ iſteſſo tempo combattuto col nimico,

che avea in corpo, e con quello, che fi trovava a fronte. Egli

avuta lingua da prigioni , che il Guifa attendeva di breve le

truppe del Paſtena , per inveſtire con maggior forza Averfa , ,

mandò ordine a D. Ferrante Caracciolo, che con la fua gente,

quella della Torre dell’Annunciata , gli ottanta cavalli mandati

in Caſtellammare , formalle un corpo di feicento uomini , ed

im
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impediffe il paffaggio al Paſtena. Spedi il Torella con novanta

cavalli , e cento fanti propri di quel Signore , acciocchè per la

grande autorità, ch ei teneva in Avellino, faceſſe maggior rac

colta di gente , ed impediſſe l' ingreſſo in quella Città a Paolo

di Napoli, che la teneva affediata da lontano con forze podero

fe , e pigliando quello la via di Scafati , egli s' uniffe con la

gente di D. Ferrante Caracciolo : Prefa pertanto la strada tra

piedi, s'avvenne nel Principe d' Avellino fuo nipote , che rac

comandata la Città a quel poco di prefidio , ed alla fede de'

fuoi vaffalli, n’ era uſcito per follecitare forze maggiori al fuo

mantenimento, ed ora ritornò col zio in Avellino , dove trova

rono la milizia sbandata, i popoli sbigottiti , e Paolo di Napo

li avanzato con feimila uomini fino ad un miglio dalla Città , la

quale effendo d’ogni lato aperta, ed inabile a reggere ogni mi

nimo aſfalto, l’abbandonarono, falvando fe, e la gente , ficchè

pochi giunfero in Averfa. *. *3 : * * -

- In Roma fin dal principio della follevazione , o per

paura , o per non effere ſpettatori di tante miferie, s era

no ridotti molti Baroni , tra quali il Principe di Bifignano

Carrafa, ed il Marchefe di Cafalnuovo, che di breve indiſpo

fizione vi paffarono a miglior vita. Solo il Principe di Satria

no , Maeſtro di Campo Generale del Battaglione del Regno,do

po aver ſempre affiflito al Vicerè in Castello, e trovatofi fuor di

quello in molte fazioni , vi fu condotto con una galera d' ordi

ne di Sua Eccellenza, per levar le contefeitra effo Satriano , e'i

Toralto, al quale il Vicerè nell’occaſione d'Orbetello avea da

to il comando del Battaglione, che di ragione s’ afpettava a lui.

A queſto diſguſto s’accoppiò un altro, nato da un capitolo del

l' ultimo aggiuſtamento con la plebe , di pregiudizio grande ai

Principe, nel quale, attefa una lite, che verteva tra lui, el To

ralto per alcune pretenſioni , che quelli teneva fopra la Terra

di Badaloco, producendo effere flata di fuo avc, ed il Satria

no n'era il Padrone, s ordinava, che rimaneffe in piede la De

legazione in perſona del Navarrette ; del che il Satriano rifenti

tofi, comechè non folamente ciò foſſe contrario alle difpofizioni

de primi Capitoli di Mafanello, che rivocavano le Delegazioni,

II13 3.IICOT3 : ordini del Rei, che altro Miniſtro fupremo, non

gli affignava, che il Vicerè , e Capitan Generale ; ed effendo

egli Decano del Configlio. ಯೋ। di Cappacorta , e come

- Ο tale
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tale tenuto a fottofcrivere li detti Capitoli , a niun partito vol

le firmarli per non pregiudicarſi , ficchè il Vicerè prefe prudens

temente l’ efpediente fopraddetto di mandarlo a Roma, ver do

ve fpedi il decimofesto di Dicembre D. Alonſo Carriglio Ca

pitano della Guardia, perchè ricordaffe a quei Signori la Patria,

il fervizio del Re, e gli efortaffe a concorrere almeno alle ſpe

fe , dacchè con le pęrfone fteffero lontani da fulmini della guer

ra. Queſta commiſſione fu flimata foverchia , dacchè in Roma

era il Conte d'Ognatte, Ministro, che in prudenza, e deſtrez

za nel maneggiar negozj, maffime i prefenti, non avea pari , e

valendo per cento Carrigli , quel poco , che cavò da detti Si

gnori, valfe piuttoſto a far palefe la debolezza delle forze, che

ad accrefcerle, come conveniva.

In Averfa, comparve un Trombetta del Guifa riccamen

te veſtito d' un giubbone , e fopravvelta di terzo pelo ver

de , coperta tutta di gallone d’oro , ed aveva nella bande

ruola della tromba lo ſcudo con l’ armi del Duca. Diman

dờ paffàporto per Fra Tommafo Sebaſtiano Eremitano , man

dato dal Duca per trattare il cambio di Monfeur d’Aurelach ,

ch’ ei eredeva vivo , non informato del brutto tiro di D. Diego

dell' Halamo. Il Frate afficurato giunfe in punto, che al mor

to fi faceva un affai fontuofo funerale nella Chiefa maggiore, con

l’affiftenza di tutta la Nobiltà, e di tutta la Milizia. Il Genera

de volle , che il Trombetta l’andafle a vedere, e volto al meſſo

diffe : farete fede al Duca, quante e quali fiano le nofire condo

gliențe, raffigurate, ed efpreje in queſti funefii apparati, che vedetes

e l’afficurerete, che non minore è il dolore, e la maraviglia di tut

ti noi, che un pari del Sign. Duca fi fia dato in preda d'un po

polo infenſato , e poltrone , come nella fațione feguita avea po

tuto conoſcere ; che da tal, gente non arebbe egli potuto rice

were - de fuoi travagli altro guiderdone , che quello ,- n' avea

avuto un Toralto , e tant aliri perſonaggi di conto ; ch’ ef>

.fo Generale lo configliava a fuggire da quella canaglia , e tor

nare in Roma, al cui effetto l’ arebbe provvifio d’ogni cofa ne

teljaria . Ma il Duca battendo fempre nel diſegno d’ aver A

yerfa , pensò in che maniera potelſe ottenere S. Cipriano per

impadronirſi del Ponte a Selece, posto tra Capua , ed Averfa,

e troncar con un colpo la comunicazione a l’una, e l’altra Città.

Mentre fla su queſti penfieri , ecco che inaſpettatamente vien
- chia
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chiamato da quei di S. Cipriano. Il Tuttavilla avvertito del ca

fo, fortificò in diligenza il Ponte con due torrioni dalle due

ponde . . Il Papone dall’ altro canto il decimofettimo di De

cembre affaltò furioſamente Seffa, ma ne fu ributtato con tanta

fua perdita , che gli paſsò la voglia di replicar l’affalto , e

vedendo una campagna fertile, piena di cafamenti, ch’erano de'

Cittadini, incominciò a darle il guafo , che fu cagione , che

quei popoli, preferendo il proprio all’intereſſe Regio , fi refero

per accordo. Il Generale temendo di Teano , come luogo »

che molto pericolava con queſta caduta di Seffa, vi fpedi i Du

chi di Vairano, Marzano, e Caſtelnuovo con cinquanta cavalli ,

perchè contendeſfero il paffo al Papone , il quale ciò non Q

flante mandò innanzi dugento de fuoi a prender_poſto in Se

fo, luogo opportuno per istringer Teano. I tre Duchi accen

nati follecitarono gli ajuti de' Baroni circonvicini, de quali non

comparfe altro, che quel d’Ailano » e quarant uomini del Du

ca d'Atri , forze troppo deboli per opporle a tanto, nimico.

L'isteſſo giorno decimofettimo il Guifa fece publicare, chea

qualunque foldato , ch’abbandonaſle il fervizio Spagnuolo, e veniſ

fe al fuo, egli avria donato quattro doppie; e raccordevole dell’

ufficio di pietà ufato dal Tuttavilla verſo l’Aurelach, comandò,

che ad ufo di buona guerra fi deſſe quartiere a tutti , che lo

dimandalfero. Ed avvegnacchè di giorno in giorno aſpettaffe l'

Armata, per provvederla di Porto, tenne strettiffime intelligen

ze con gli abitanti del Caſtel di Baja, e già ſteva per muoverfi

a quella volta, quando il Vicerè avvifato del trattato , con la

mutazione del prefidio lo convertì in vento, ordinando al Tut

tavilla faceste fcorrere alcune truppe di cavalleria fino a quei lidi

per ficurezza dell’Armata , che vi flava fu l’ ancora. La Fran

cefe partita, come dicemmo , il vigefimoquarto di Novembre

dalla Provenza, corfe una travagliofa burraſca nella Spiaggia Ro

mana, del cui danno volò l’avvifo in Napoli queſto giorno de

cimofettimo di Decembre , maggiore , che in effetto non era ;

che come confolò il Vicerè , così affliffe il Guifa . Ma chiariti

ambedue batter la perdita in una bagattella, durò poco in quel

lo il conforto, ed in questo il tormento; anzi il Guifa tutto lie

to e feſtofo della nuova, credeva effer venuto il tempo a dar

compimento al fuo defiderio, qual era d’unir il Popolo co No

bili , ſenza -la quale unione egli fermamente s immaginava »

|- - Ο ο 2 IlOI1
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non poter far cofa, che ſtabile, e ben fondata foſſe , e già n’

avea avuto il placet: quello de’ Baroni gli pareva averlo in pu

gno, perchè s’avea mesto in capo , che non per altro fleífero

duri , fe non per non vedere mezzi fufficienti di poter fcuotere

il giogo, ed uſcirne netti : ora queſto ſcrupolo glielo avria le

vato non tanto l’ arrivo dell’ Armata , quanto l’ applicazione

prefa da’ Francefi d’affiftergli con tutte le forze del Regno. Per

Ha qual cofa cercò con un tiro colpire a due . Al Tuttavilla ,

ed a’ Baroni , per un fuo Araldo Giovan Luigi de Lando ,

dette ad intendere , che avendo maturamente ponderati i mo

tivi del Generale , ed. i pericoli , che correva tra l’inco

flanza , e- bizzarria d’ un «Popolo numerofo , era- rifolu

to d' accettare il favore propoſtogli , ma che per aggiu

ftar bene il tempo , ed il modo , defiderava d’ abboccar

fi prima con uno de principali Baroni , ch’erano in Averfa. Ai

Popolo diffe, ch’era chiamato da quei Signori , per trattare l’

unione dell’armi con li popolari. Tra queſti negoziati, due ore

innanzi di Guifa entrò in S. Cipriano, facendo in un medeſimo

tempo dar all’armi ver Capua, ed a tutti i poſti di Napoli .

Giunto l’Araldo in Averfa, i Baroni temevano che il Guifa

poteffe avere fini più cupi. Il Generale afcoltò pazientemente il

parer d’ognuno , e poi cominciò . Il Signor Duca di Guifa

o finge di tornar a Roma; o dice da dovero : fe finge, fi feuo

prirà nell’ abboccamento , ch’ ei domanda , ed in tal cafo fi potreb

be arrefiar prigione ; fe realmente e vuol uſcire dal Regno , ogni

ragion perſuade , che fe gli facci il Ponte d’oro, e fe gli diano tut

ti quei comodi , ch’egli ha biſogno a far la ritirata ficura. Que

fie poche parole , eſpreſſe con forza, flabilirono la concluſione di

doverlo afcoltare, Così per luogo fu nominato il Convento de'

Padri Cappuccini , un miglio fuor delle mura, e per l’ abboc

camento il Duca d’Andria, Principe favio, accorto, bel parlato

re, e di bella prefenza. I Camerati erano D. Fabbrizio Spinel

di , D. Scipione Pignatelli , D. Carlo Gaetano, Fra Carlo Ma

rullo Cavalier di Malta, D. Cefare della Marra , il Capitan

Giuſeppe Pappalettere, Giovan Giacomo Afiatati Baron di Ca

nofa , Giovan di Leone Capitano di fanteria Spagnuola , D.

Franceſco Taffi , un Cavaliere Spagnuolo, e l’Ajutante Bat

tinello . Per ficurtà delle loro perſone furono destinate, le due

•mpagnie di Montecalvo , ſotto la fcorta del - Latino ; e

* * |- |- COI)
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con altrettanti cavalli, e camerati avea a comparire il Signor

Duca di Guifa al fuddetto luogo . Il decimottavo del mefe

giunfe a vifta di Napoli l’Armata di Francia. Quella di Spagna

afpettando d’ora in ora un rinforzo confiderabile di vafcelli, cre

dendo che foſſero deffi , con molta allegria ſpiegò gli ftendardi

Reali, e falutolla col cannone; ma quando l’altra non le refe iſ

faluto, e fi mife in battaglia fotto il Castel dell' Ovo , oltre

alla nuova arrivata per mezzo d’una galera ſpedita a pofta -da

Pozzuolo, ch’ erano legni Franceſi, reſtò brutta, e fpennacchiata

per l’error prefo, e l’ onore inconfideratamente fatto al nemi

co . Il Vicerè ftordito all’ inopinato arrivo di tante vele , non

fapeva da che lato volgerfi per trovar lo guado, poichè fe guar

niva l’Armata, sforniva i poſti. Pensò alla gente Civile , che

lo fervi a tempo , con gran preſtezza , e fenz’ alcuna refften

za . Il di appreſſo fi levò una impetuofa tempeſta , che durò

quindici ore , e fu miracolo , che l’ Armata di Spagna tro

vandoſi ful ferro, parte in Napoli, parte a Baja, non perdeflè

più d’un vafcello incendiario con una galera , che ferviva d'

Ofpedale, e portava medicamenti; alcune poche tartane fi finar

rirono ſenza la perdita nè anco d’un uomo. Penetrò intanto in

Averfa l’avvifo della ſopraggiunta dell’Armata di Francia , on

de al Generale non parve conveniente concorrere in questa

congiuntura alla carcerazione del Guifa , quando anche il Duca

mancando a fini che proponeva, egli poteffe rompere ragione

volmente la fede pubblica. Erano le fue ragioni , che queſto

Principe effendo dato a piaceri del fenfo, non era intendente

nè della guerra, nè della ragion di Stato ; che fopra l’ Armata

erano degli uomini bravi nell’ uno , e nell’altro meſtiere, talchè

mancando al Popolo il Duca, arebbono chiamato uno di quefli

con molto loro vantaggio, e pregiudizio degli affari Regj; che

il Duca era in diſgrazia del Re, Criſtianiffimo , inimico del

Mazzarino , foſpetto agli altri Duchi , e Pari di Francia ;

ch’ era bene a lafciario º coſtì per nutrire quelle difcordie e

differenze; alla fine concluſe , che ad ogn’ altro Capo Fran

cefe quella Corona avria dato più ajuto di gente , e di

danari, che a lui, per effere la Caſa di Lorena ſempre flata ini

mica della Cafa Reale, come preſentemente poteva informare il

Duca Carlo di Lorena , e Franceſco Nicolò fuo fratello.

Appena avea finito il Generale, che in Averfa giunſe il Trom

* betta
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betta con avvifo, che il fuo Padrone era già al luogo destinato

con le camerate, e truppe concertate tra le parti . Onde il Du

ca d’ Andria, fenza punto tardare, vi fi conduſſe con la fua bri

gata; incontrando il Guifa all’entrar della Chiefa a piè , fmon

tato anch’ello, e finiti i convenevoli trattamenti, parlando l’uno,

e l’altro in terza perfona , ritirati in difparte, il Guifa comin

ciò. La pietofa affiftența all’efequie del fu Signor d’Aurelach, il

buon configlio del Generale , ed il proprio accorgimento del pericolo,

che del continuo correva, mi fecero bramare , e chiedere il preſente

congreſſo. L’arrivo dell’Armata, e gli ordini Regj ora ne diſpon
gono altrimenti . Sicchè in ifcambio d'una ficura ritirata, m’è ᏧᏢ

uopo d'attendere ad una rificoſa, e faticoſa dimora. Ciò non oftan

te reſto in me pienamente foddisfatto, che non avendo potuto proc

curar la mia, queſto medefimo giorno mi dia campo a proccurare la

falute di così degna Nobiltà, e d'un così nobile Regno, recato a bar

bara e tirannica Signoria , fotto la quale ognuno foſpira , ognuno

trema , e fi fcontorce. In queſte umane fpoglie non fi prova cofa

più grata, che la libertà , nè più nojoſa e mifera , che la fervitù .

L' animo generofo fugge queſta per quanto e può , defidera quella

con piene voglie , nè mai trafcura nè tempo , nè occaſione a met

terfi in pofeſſo di sì fatto bene. E qual tempo più atto, qual oc

caſione più bella di queſta ? Rumoreggia per entro, e fuora di Na

poli un Popolo numerofo, ardito, e per tanti fanguinofi incontri ora

mai fperimentato in guerra ; l’Armata del Criſtianiſſimo poderofa 2

e di buoni corredi guarnita và aliando intorno a Baja , Caffel dell’

Vuovo, e Pofilipo ; la Spagnuola tutta sbattuta , e male in arnefe,

è neceſſitata in luogo di foldati, ricevere de Cittadini, de quali qual

prova l’ uomo fi poſſa promettere, ciaſcuno lo vede ; le forțe di

terraferma fono poco migliori, gli ajuti lontani, e fpartiti in tan

ti lati ; all'incontro quei di Francia vicini , uniti , e pronti, con

quanto può, e vale quella Corona, a reſtituire un Regno defolato,

e la fua Nobiltà all’antico fplendore. E perchè vegga , che non

Parlo a cafo , ecco do a lei carta bianca per tutto ciò , che potrà

deſiderare , perchè diſponga a queſta refoluțione con l’ eſempio , e

con la perfuaſiva tutti gli altri, che hanno fiocco d' onore , amo

re alla Patria, e premura di laſciare i loro diftendenti grandi, rag

guardevoli , ed indipendenti.

Nel vedere il Duca di Guifa diventare l’ Andria di

mille colori in vifo , anzi ai fine del fuo, parlare , s’ ac

corfe
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corfe d' aver dura impreſa per le mani , e ne restò chia

rito affatto, quando lo fenti ragionare in queſto fenfo . L' o

nore , che abbiamo fatto al mortorio del già Signor d'Aurelach , era

obbligo noſtro , ed il valore del perſonaggio lo meritava . Il confi

lio del Generale era ben intefo , e procedeva da fincero affetto .

Ma ficcome il Signor Duca mette in non cale la propria falute per

ubbidire al fuo Re , così non gli dovrà parer firano, fe gli Baroni

di queſto Regno anch effi preferifcano il fervizio della Maeſtà Cat

tolica , con gli comodi , e gli onori alla propria vita ; nè poſſiamo

effere indotti a credere , ch'egli voleſje biafimare in altri ciò, che

in fe fieſo cotanto commenda. Se il Popolo firepitofo rumoreggia,

poco a noi importa , che fappiamo la fua natura, e piaccia a Dio,

ch'ella non l'appari troppo tardi : le fue minacce fono vane , i fuoi

impeti, cannonate tirate in aria, che appena nate muojono . Non dif

pregiamo l’Armata del Criſtianiſſimo, nè i fuoi corredi , ben la ten

ghiamo di gran lunga inferiore all'impreſa ; nè abbiamo in sì poco

concetto la noſtra , che in un bifogno non poffa rendere buon conto

a quella , e farle frattare il Mediterraneo a vele firacciate , e guſci

forati. La libertà di vero è cara a tutti , ma-s'intende di quella ,

ch’è libera, non violentata , non acquiſtata con tradimenti , e fello-:

nia , cofa indegna non folamente d’un Cavaliere , ma di qualſivo

glia perſona vile che fia. Onde a noi altri piacerà fempre più usa

ervitù volontaria con onore e riputațione , che un vivere libero con

biafimo, obbrobrio, e vituperio . Se in Francia s'uſa altrimenti, tal

fia di lei ; qui non è terreno a porre tal pianta. In quanto alla

carta bianca , non defidero altro , che la candidezza della mia fede,

ehe mi bafterà ad ottenere ogni favore per me , e miei diſcendenti

dalla clemența del legittimo mio Padrone, anți che da foppiatte, ed

intereſate promefe d'una Corona firaniera. Finite d’ambe le parti

le dicerie, i due Duchi ripigliando i complimenti, cortefemen

te s’accommiatarono.

Averfa a provvedimenti neceffarj , maffine quando feppe il Pa

pone venire innanzi; e mandò alla cuſtodia del pallo d' Arpaja

il Marchefe di Cervinara, il quale vedendolo sfornito d’uomini,

e munizioni di guerra, l’abbandonò. · |

S’, aggirava ancora l’ Armata di Francia intorno il Ca

po di Poſlipo , , dove il Bali di Valenzè con altre fue ca

merate mife piede in terra per riconofcere un fito , che ei

giudicava il cafo a forprendere Baja , ed ifpingere al Tor

Attefe in questo mentre ii Tuttavilla in.

TIO«
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rione del Carmine quattrocento foldati . Sopra queſto sbar

co , ragunato il Popolo in S. Agostino , deliberò cavar fuo

ri uno ſtendardo co Gigli di Francia , ed acclamare Re ii

Duca d’Orliens. Finfe il Principe della Rocca Grafciere d'ap

provare l’elezione, e fotto mano abbattutofi nel Padre Sirena,

Minor Conventuale, Foggiano , intrinfeco del Guifa , gl'infi

nuò con destrezza , che tutto il Popolo concorreva a voler per

Padrone, e Re il Duca d’Orliens, palefandogli come in confi

denza il miſtero dello fiendardo , la calata de Francefi a Ba

ja , l’ingreſſo degli altri nel Torrione , e cacciatagli queſta me

dicina in corpo, afpettava che cominciaffe a operare. Non badò

il buon Frate a rappreſentare le cofe udite al Duca , il quale

fdegnato, ch’egli con fatica, e pericolo avea levata la lepre, e

che un altro l’aveffe a pigliare , ufci di cafa , e dette appunto

in quei della fazione unita, de quali fe imprigionare alcuni ;

mandò molti de fuoi aderenti al Torrione per impedire l’ in

reffo a’ Francefi , ed a quei dell’Armata fece intendere , che

il Popolo reſtava molto diſguſtato dello sbarco ſeguito ſenza il

fuo confenfo, che però fe n’ afteneffero , e non lo provocaffero

a qualche strana refoluzione. Ciò fatto, per metter terrore in quei

della combriccola, fe morir fette de fuddetti prigioni , come

innovatori , e macchinatori contra la publica libertà , tra quali

fu tronco il capo al Dottore Antonio Baffo, Capo delst unione,

ed impiccati alle forche Salvatore di Gennaro , e Pietro d’ A

mico, Scrivano del Regio Configlio . Già l’Annefe , fcoperta

l' arte del Guifa , fe ne dolfe col Fontanè , il quale per offer

vare gli andamenti del Duca , vi mandò l’Abbate Vaſchi, e con

questa occaſione offerfe al Popolo nuovi , e più confiderabili aju

ti . Il Richelieu chiamato da popolari di Caſtellammare, navi

gò a quella volta il di vigefimo di Decembre, quando da No

bili della detta Città fu già fcoverto il trattato, e riparato il pe

ricolo. Dentro v’erano dugento cavalli del Baronaggio , cen

tocinquanta fanti tra Spagnuoli , ed Alemanni, e centocinquanta

Nobili abitanti . * -

S’ uni finalmente l’ Armata Cattolica di Baja , e di

Napoli in numero di trentadue vafcelli , e ventidue galere ,

fopravi ottocento Cittadini Napolitani , come di fopra abbia

mo narrato ; ed il Vicerè promife un zecchino per uno a

tutti coloro , çhe fi foſſero imbarcati , purchè non aveſſero

IlldIl
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mangiato il pane del Re, Così fornita , il di vigefimopri

mo del mefe , folcò con profpero vento verſo Castellammare .

Coſti ful ferro erano cinque navi , tre dell’ Armata medefi

ma , e due di Vincenzo Medici, cariche di grano, e dubitan

done il Vicerė per la vicinanza de nimici, ordinò , che fi met

teffe in falvo detto formento, e l'artiglieria. L’Almeyda, che

vi comandava , fe ne flette fenza far. altro , dubitando con tale

sbarco di non allettare il nimico , e privarfi del comodo di te

nerlo lontano , quando aveſſe levata l' artiglieria . Rifolfe però

Hafciarvi ogni cofa, e con quei pezzi , e due mezzi fagri , che

il luogo avea, difendere la Città, e li vafcelli, onde alle fedici

ore del giorno cominciò a berfagliare l’Armata di Francia , la

quale , ſenza riſpondere a tanti tiri , fu le ventidue ore mandò

un Trombetta con due Francefi a far intendere a quegli abi

tanti , ch’ erano venuti come amici per difendergli , e non co

me nimici per offendergli ; ma fe la Città perfifteva nell’ offili

tà, in vece della piacevolezza avria provato il rigore delle loro

armi , e la forza delle loro cannonate. Non iſtimarono quei Cit

tadini, e meno quel Preſidio si fatte minacce, anzi rifpofero ar

ditamente , che non conoſcevano per amico chi era venuto a fo

mentare i ribelli contra il legittimo Padrone , e mentre i meſſi

tornavano, non restaron di tirare ; onde i Franceſi cominciarono

a fulminare ruinofamente la Città , abbattendo parte delle mura

con di molte fabbriche , ma non già la fermezza degli animi ;

per la qual cofa i Francefi intentarono di mettere gente in terra

per affalir la Città, ma il difegno non gli riuſci , trovandoſi ií

Porto guardato dal Bovino , e gli altri poſti da altri Cavalieri ,

ficchè i Francefi furono coſtretti dar in dietro, con la preda fola

d’un vafcello de cinque, che coſti li ritrovavano. Il Duca di

Richelieu , non informato dello ſtato di Caſtellammare , creden

do che steffe a requifizione del Popolo, dacchè alcuni d’eſſo l’a

veano chiamato , mandò fette Francefi , e due popolari balordi

ed infenfati ad intimare alla Piazza , che d' ordine della Repu

blica riceveffe gli ajuti . L'Almeyda rifcaldato di fdegno , en

ora mala , rifpofe , 啟 plaza fe tiene por el Rey , y no por la

Republica imaginaria del Pueblo : Un Signor Spagnuolo, ſuo ca

merata, che gli era a canto, fomacato da così fconcia ed im

rtinente dimanda, proruppe, voto a Criſto, mateſe eſta canalla,

tto » fatto; furon morti i due popolari, e cinque Francefi, gli

* * P p altri
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altri due malamente feriti, ricondotti all’Armata. I Francefi ar

rabbiati deilo ſcorno , fi sfogarono contro le mura , durando la

batteria fino a mezz’ora di notte . Il di ventefimofecondo ſoprav

venne l’Armata Cattolica. Attaccata la zuffa , i Libecci fi can

giarono in Scirocco in favor de Franceſi ; ciò non oftante gli

Pಣ್ಣ inveſtirono la Capitana, e l’ariano prefa, fe non veni

va foccorſa da altre galere , e vafcelli. I legni Franceſi furon

molto mal conci, e negli Spagnuoli, trattone alcuni pochi feriti

Napolitani, folo morì il figliuolo del Regente Zufia. Nel calo

re del combattere una furiofa tempeſta diviſe l'Armate, ritiran

dofi verfo Nilita la Criſtianiffima, feguita, ma ſenz’alcun frutto,

dalla Cattolica. Al vafcello, che avevano poco anzi prefo i Fran

cefi , s’era appiccato fuoco: avvedutofene Giovan Batiſta de Ro

gatis, uſcì dal Porto, e feguito da molte feluche, eftinfe il fuo

co, e do fe rimorchiare în Caſtellammare. |

Il Popolo di Napoli conoſceva bene, che l’Armata Francefe avea

bifogno d'un Porto per fuo ricovero,e che quello di Castellammare

faria stato il cafo: fi fpinfe a quella volta numerofo di tremila uomi

ni . N’ebbe l’avviſo fubitamente in Averfa il Tuttavilla dal Tenen

te di S. Giuliano , che conduffe prigione il Commiſſario del

Guifa con i fuoi Ajutanti , prefi mentre ritornavano da San

Cipriano , dove avevan portato quattromila ducati per la pa

ga di quella milizia . . La guida , che gli menò , fu d'ordine

del Generale impiccata , ed avvifato l'Almeyda della marchia

del Popolo a quella volta; e perchè e' temeva, non deffero fo

pra Nola , l’avverti d’attraverfargli la via, e riparare a perico

li di Caflellammare . Il Guifa intauto indettatófi con l’Armata

d’affàlir Pozzuolo per mare e per terra, teneva pronte in Ma

rano ventiquattro compagnie, ed otto cannoni. Continuava Pa

pone l’afledio di Teano, e già ridottolo in cattivo flato , il vi

gefimoterzo fece la chiamata , efortando il Governatore Ottavio

del Pezzo alla refa , dacchè gli ajuti ſecondo l’ ordine del Ge

nerale fotto i Duchi di Marzano, Vairano, Castelnuovo , e del

Marchefe della Pietra, per diverfi accidenti, pretesti , e preten

fioni non comparivano, e che il Marchefe in vece d’ ingroſſa

ré, per mancamento de contanti avea licenziata la gente fatta ;

ma vedendo egli il Governatore piucchè mai intrepido e co

stante, fu costretto a temporeggiare. Profeguendo i popolari la

marchia verfơ Çaſtellammare , ed avvertito l'Almeyda, che que

- -- - ** - gli*
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gli fe ne stafero in Gragnano a follazzo, in festa, e gioja, fven

toiando le bandiere fu i terrazzi , e cantando la vittoria innanzi

tratto, v’accorſe con gente veterana , con quella de' Baroni , e

Nobili di Caſtellammare , ed entrato nella Terra non afpettato,

fece si gran macello, che dugento ne restaron morti , e fettan

ta prigioni, e fe la notte fopravvegnente non gli ajutava, ſenza

alcun dubbio vi fariano rimasti tutti. In questa fazione i Regj fi

portarono egregiamente ; all'Almeyda fu morto il cavallo fotto ;

il Bovino per la ſua prodezza n'ebbe ringraziamenti eſtraordina

rį dal Vicerè , e licenza d’ andare a difendere il fuo luogo di

Bovino , ove avea laſciata la moglie con un picciolo figliuolo :

Arrivato nel piano di Palma, gli furono addoffo quattromila Maf.

nadieri, quali trafportati dall’ avidità del bagaglio ; gli diedero

agio di fcampare dalle loro mani , e condurfi a falvamento in

Bovino; ove giunto voltò l’animo a foccorrere il Prefide di Lu

cera, la qual Piazza , ficcome anche Ariano , era già in potere

de Popolari; ficchè unitofi il detto Signore col Marchefe di Tre

vico , non potendo far altro , attefe ad impedirgli a fare mag

giori progreſſi. * ?

Avea l’ Annefe , durante, il fuo comando , mesto infie

me una bella, e ricca argenteria , con quantità di gioje . Aí

Guifa venne voglia di vederle , e piacendogli oltremodo , lo

pregò a prestargline per pochi giorni , acciocchè a bell’ agio le

poteffe godere, e contemplare; avutele nelle mani, le mandò a

Roma. Sdegnato del tiro l’Annefe, gli diffe in faccia, che non

era azione di Principe, tradire un amico con fimil ragia. Que

fte rampogne in apparenza il Guifa prefe in burla per non met

tere tutte de fue cofe in ifcompiglio , di dentro fe le legò ai

dito. Avea egli formata una Compagnia di cento Iance per guar

dia della fua perfona, al cui Contatore, o Cancelliere, ch’altri

dicano, per effer de fuoi confidenti , ingiunſe , che dentro ii

Torrione appostaffe due foldati de’ più animoſi, ed eſperti, a tor

di vita l'Annefe, e che il Lieto, al fegno dato, correffe con

quaranta foldati al Torrione, s’impadroniffe dell’ artiglieria, ch’

egli poi in perfona vi fi faria trovato per dar calore all’ opera .

L’Annefe fi fa alla finestra: un di coloro gli tira un’archibugia

ta, che paffa in fallo tra lui, e la moglie: corre il Lieto con le

dette truppe fu dov'era il cannone , l’Annefe fugge ver un’al

tra fineſtra per chiamar ajuto , dà ne quaranta, domanda con in

---- ‘, · PP 2 ΕΚΘ
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trepidezza, che cofa è ? Riſpondono: niente, Eccellentiſſimo Signores.

abbiamo fentito ſparare ; ed eravamo corfi a fervire l'Eccellența voſtra.

Egli diventato più foſpettofo, non gabella la fcufa , e per chia

rir il fatto, gli fe tutti metter in prigione. Il Guifa udito l'in

felice fucceſſo, monta a cavallo , fi conduce a S. Lorenzo , e

vi fi ferma per intendere il giudizio , che il Popolo face

va del preſente ſucceſſo . S avea egli fatto aderenti Carlo

Longobardo, Franceſco Battinello , Matteo d’Amore, ed Ono

frio Pifacano Capi principali , e di grandiffimo ſeguito appreſſo

il Popolo. Queſti riftretti infieme confultarono d’abbattere l'or

goglio dell’Annefe, e far Capo della Republica il Guifa. Al rac

corre de boti tutti v’ affentivano da uno in fuora, che configliava

di procedere in cofa di tanto momento col calzare del piombo ;

effere una infinità grande, che abborrivano il dominio degli stra

nieri; aver l’Annefe più dipendenti del Guifa; tener in mano ii

Forte del Carmine;l’innaſprirlo effere uno sforzarlo di gittarfi per

difperato nelle braccia degli Spagnuoli. Le ragioni di colui furon

fentite , ma non abbracciate , ficchè la maggior parte eleffe il s

Guifa con titolo di Doge della Republica ail’uſanza di Venezia:

Salito a queſto grado , avea più paura de Franceſi , che dell’

Annefe, e perciò tentò con ogni sforzo d’ impedire lo sbarco a

quegli, riferbando le lufinghe per rappattumarfi con quello. Ade

renti dell’Annefe erano. Vincenzio d’Andrea , Vincenzio Jacopo

Roffi, Onofrio Pagano , e molt’altri. Egli fatto, confapevole di

ciò ch’era paffato, s’alterò grandemente, taſlando di poca fede,

e poco amore verſo la Patria tutti quei Napolitani , che fegui

tavano il Guifa , e da quel giorno innanzi entrò in penfiero di

cavarfi queſto fiecco dagli occhi ; ma diffuafo dagli amici , tra?

quali non mancava, chi fi corriſpondeffe occultamente col Guifa,

mutò configlio, e fi difpofe a fimulare, fino che il tempo gli fom

ministraffe miglior occafione. Intanto querelandofi del Duca d’

Arcos , deteliava le fue azioni, aggiungendo, che folo lui foſfè

cagione di tanto male. . . . . . . :i * · · · · : ,

* Ebbe D. Giovanni notizia puntuale di queſte parole da

molti fuoi corriſpondenti , particolarmente : dal Principe del

la Rocca , onde si per ciò, come anche per la beffe , che l’

Annefe istefois’avea fatto della plenipotenza pubblicata ful prin

cipio di questo mefe da Sua Eccellenza , rifolfe di provare, fe

in congiuntura di quelle difcordie. 4. offerendofi - Sua Altezza Edi

-sH : · piglia۔:ت،ل

*
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pigliare il Governo del Regno , foſfero ceffàte le diffidenze deſ

detto Capo : Mentre ella a questo va diſponendo le cofe , il

Guifa , il vigefimoquarto di Decembre, mandò a condolerfi con

l’Annefe dell'accidente dell’archibugiata. Egli moſtrò di gradi

re l’ufficio, e diffe d'allegrarfi dell’efaltazione del Signor Duca

al grado di Doge della Republica, e quanto alla fua perſona, fi

contentava del comando dell’ armi conferitogli dal Popolo . II

Guifa lo pagò della medefima moneta fenza conio , gonfiandolo

con finte ſperanze , che fenza il fuo affenfo non fi faria - moffa

pedina nella creazione del Senato , e nel governo degli affari

pubblici . Queſta, benchè mafcherata riconciliazione, partori pu

re la libertà di que quaranta foldati , ed il Guifa non fidandofi

dell’Annefe , uſcito dal Torrione andò ad abitare in cafa del

Principe di S. Buono a S. Giovanni a Carbonara; e per dar fag

gio del fuo futuro governo, e folennizzare la vigilia di Natale ,

rimife tutti li banditi, fe cavare di carcere i prigioni , eziandio

quegli , che per delitti graviffimi erano fentenziati a morte. Con

quest’atto di clemenza, e d’umanità acquiſtò gran credito e ripu

tazione, togliendola quafi affatto all’Annefe. Lo stello_giorno era

lugubrė agli Averfani per la morte del Marchefe di S. Giuliano,

giovine di ventidue anni, prò della perſona, più che ordinaria

mente tinto di belle lettere , e fcienze, graziofo, ed avvenente

in tutte le fue azioni . In Roma i Cardinali Orfino, Barberino,

e Grimaldo con offerte di danari, e larghe promeſſe fomenta

vano i fediziofi, e cercavano d’occupar Celano, Caſtello del Car

dinal Montalto in Abruzzo. Queſti avvifatone dal Pignatelli , lo

raccomandò all’Abbate Piccolomini fuo confidente , ma più de'

nimici, come diremo. Per altra via il vigefimofeſto del mefe il

Duca di Coliepietra, ed il Barone di Giugliano, nell’interno an

cor effi di fazione Popolare , com aftute e fimulate vie , often

tando il contrario, richiedevano il Pignatelli d’alcune patenti, e

commiſſioni da poter levare gente in quella Provincia per op

porfi al Papone. Egli informato de loro fini, e della difficultà,

ch’arebbono incontrata di far maffa in quel luogo, gli compiacque.

Di ciò accortifi, cangiarono favella, e lo richiefero di qualche os

norevole impiego in Chieti , " o in qualche altra Piazza di quei

contorni. Rifpofe, or come ora non aver cofa a propoſito per los

ro; e dubitando, che con lettere, o patenti contraffatte non fi cac

ciaffero in Peſcara, avvertì il Gaflellano, che non riceveffe nif

*** funo
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funo, quantunque aveſſe lettere del Vicerè.

La ſtrettezza de viveri faceva fempre fcappare qualcheduno de

popolari di Napoli, onde a ventifette del mefe furono prefi da corri

dori quindeci tra uomini, e donne: cinque d’effi condennati alle for

che, e per compaſſione del Tuttavilla ridotti a due foli. Nè il Papone

affacendato ſotto Teano, trafcurò gli affari di Seffa ; perchè te

mendo di qualche bifchenca di quel Comune armato, lo difar

mò , ma non tanto, che non reſtaffero provviſti a fufficienza, e

rinchiuſe l’armi in Castello. Dette la mostra alla gente alla Roc

ca Monfina: accoſtatoli alla Torre di Francolife , ella gli fi refe

per accordo; e trovandofi con tremila uomini effettivi , infatti

dito del iungo affedio di Teano, fi rifolfe di volerlo per aſfalto.

Comparve da capo l'Armata di Francia intorno Capri, ed Iſchia:

ingelosi Nifita, e Pozzuolo. Il Vicerè avvifato delle contefe, che

paſſavano tra gli abitanti di Caſtellammare , e le genti de Baro

ni, le quali volevano con molte violenze alloggiare a difcrezio

ne, provvide la Città in queſte congiunture di fanteria Spagnuo

la, ed Alemanna, laſciativi folamente con foddisfazione de fud

diti, il Duca di Sejano , ed il Principe del Vallo con la loro

milizia. Intanto acclamando un certo Cafale in quel di Nola

il Popolo, v’accorfe da Cimitino D. Ferrante Caracciolo, e tanto

s'impegnò nel pericolo , che fu colpito , ed uccifo d’una mo

fchettata. Tutti lo pianfero, e fopra tutti il Generale, si per

chè gli era di grande ajuto in quelle parti , si perchè la fua

morte sbandò tutta la gente in numero di cinquecento cavalli ,

e fe ribellare tutto il Nolefe , in modo che Averfa rimafe ta

gliata fuori. Per ifcambio vi mandò D. Giuſeppe Mastrillo Te

nente di Maeſtro di Campo Generale, ordinando dall’un canto

a Giovan Domenico Durante, Comandante in Somma, che con

la fua compagnia di cavalli , e feffanta fanti , ch’egli avea tra

quei del Terzo di D. Profpero , e gli Alemanni, ſoccorreste in

ogni urgenza Nola , e dall’altra parte incaricò al Piccolomini,

afficuraffe la_Torre dell’Annunciata minacciata ad ogni momento

º da nemici. In queſto mentre afpettando egli l’efito di ciò, che

il fuo difpaccio , ed il Mirobailo aveſſe òperato col Vicerè per

ievarſi da Averfa , ed afficurar Capua , ebbe da Sua Eccellenza

ordini efpreffi di non abbandonare la detta Piazza il di vigefimo

ottavo del mefe.

Il Papone accampato nel bofco delle Pentime , ben vo

* - luto
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luto da quei paefani , aſfaltò Venafro , ma per la gagliar

da difeſa di quei Terrazzani fu aftretto a ritirarfi con perdita

notabile. Il Tuttavilla vedendo quest'uomo crefcere alla gior

nata di forze, e di credito, pensò per qual mezzo lo poteſſe ti

rare al partito Regio , e trovata la congiuntura, diede l’affunto

a Pietro di Lorenzo, Capitano del Battaglione di Teano , ami

co intrinfeco di Giovan Battiſta Fefla Cancelliere del Papone.

Trattò il Capitano col Cancelliere, il quale quando gli dava ad

intendere una cofa , quando un’altra , quando chiedeya o

nori , e carichi fuperiori alla fua condizione, quando voleva,

che il negozio foffe maneggiato dal Conteflabile Colonna, anti

co Padrone del Papone . Alla fine fcoprendo il Generale , che

non v’era da far bene , abbandonò quel trattato , e cominciò a

penfare a proprj pericoli , che correva in Averfa , volendo fe

guir l'ordine del Vicerè. Andò raccogliendo le tante iflanze

già fatte, e le tante ragioni in poche ; gli tornò a memoria lo

sbandamento della gente dall'arrivo dell’Armata Francefe in quà;

l’unione del Paſtena, e Paolo di Napoli; la caduta d'Avellino,

le difcordie de Baroni in Puglia, il Popolo di Capua male af

fetto , le fue forze ridotte a quattrocento cavalli, e trecento fanti,

tra effi cento foli di fazione ; il Guifa all’ ordine per trovarlo ,

avendo fatto Provveditore Generale dell’efercito Vincenzio d’An

drea ; toccando egli qualche rotta, non dubitava , che i Capuani

non gli aveſſero ferrate le porte in faccia ; e per colmo delle

diſgrazie , elferfi partito per Capua il Maddaloni con la moglie

l’ultimo del mefe, non oftante le preghiere, e proteſtazioni fat

tegli dal Veſcovo d’Averfa: Penfalle Sua Eccellenza a tutte que

fie cofe , e confideraffe , che oſtinandofi nella difefa della detta

Città, non perdefle Averfa, e Capua infieme . Questo ſpoglio

gli mandò il di primo dell'anno, replicando anche l’iflanza fat

tagli per mezzo del Miroballo di feicento fanti , ſenza i quali a

difendere Averfa, era un voler dare un pugno in Cielos

Veleggiava in questo tempo verfo Nifita l’Armata Franceſe,

fuggendo il cimento con la Spagnuola, per non troncare la fperanza

a popolari, quando nel combattere foffe rimaſta al di fotto; pe

rò venuta la hotte, fi ritirò in Pofilipo, e la Spagnuola in S. Lu

cia. Quel giorno il Guifa fe attaccare Dugenta , Cafale un ti

ro di mofchetto da Averfa. Vi fi fpinfe D.Profpero con ottanta

fanti, e con l'ajuto della cavalleria del Cafale operò cosi valo

, * * * - * * * * - rofa
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rofamente , che combattendo uno contra trenta, vi restarono

morti da festànta, e quaranta prigioni. De Regj tre folamente

morirono, e Giovan Batilla la Rocca, Capitano del Terzo di D.

Proſpero, rilevò nella natica un’archibugiata, della quale guari

pochi giorni dopo. A tre del mefe mandò il Guifa duenia
uomini , e dugento guaflatori a fortificarfi in Lufciano , Cafale

attaccato quaſi al Borgo d'Averfa. In una di quelle cafe, ben
fortificata, erano venticinque fanti del Torrecufo: mentre il Po

polo gli affali, ſopravvenne la milizia d' Averfa , e col folito

valore combattendo, ributtarono il nemico, facendone cinquanta

prigioni, per lo più muratori, legnajuoli, e fabri : due dequa

Îi malamente feriti di là a poco morirono. Rinforzato il Po

polo, vi tornò la feconda volta con la medeſima fortuna di pri-,

ma. Di queste fazioni il Generale non fe cafo: ben restò atto

nito della freddezza del Vicerè nel provvedere Capua, onde vi

mandò il Maestro di Campo D, Carlo Gaetano con due compa

gnie di cavalli, | -

Tra l’ altre fcarfezze , che il Popolo pativa, era quel

la di danaro, onde il di quattro di Gennaro , per lo man

tenimento della Republica , fu impoſto un certo diritto ſopra la

Dogana, D.Giovanni d'Austria intanto moffo, come s'è detto:

dalle lamentazioni , che faceva l’Annefe de trattati del Ducadº

Arcos , a praticare , fe addoflandofi S. A. il governo , foſſe

quegli mai per alienarfi da penfieri fedizioſi , e ridurfi all' ob

bedienza con ogni fuo vantaggio ; maturò col Turfi il modo di

procedere , che fi doveſſe tenere , e stabilita con poco felice

configlio l’efecuzione , celata al Vicerè , ebbe la congiuntu

ra d'un tai Prete Scoppa di cafà del Nunzio Altieri per in

trodurre la pratica ; e fu aggiuſtato , che l’ abboccamento

tra il Turfi , e l’Annefe ſeguiffe con l’intervento dell' iſteſſo

Nunzio, perchè in virtù del Breve, ch' ei avea del Papa, fpacciaf.

fe il nome di Sua Santità. Maneggiò con tant’ arte il negozio

il dette Prete, che il di quattro di Gennaro ſeguì il congreſſo

nel Cafino della Duchestà di Gravina ful colle del Borgo di

Chiaja, ov'è la via, che conduce al Vomero, appreſſo la Chie

fa de’ Padri Lucchefi. Era col Turfi il Principe d' Avella fuo

Nipote, e Proſpero Suardo, Giunti al detto Cafino, furono in

contrati dallo Scoppa, dal nipote dell’Annefe, e da un Capopo

polo: I due primi entrarono nella flanza , dove fi negoziava ;

queſti rimafe fuora, e nel più bello del diſcorrere, grido ad alta

VOCE,
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voce: qui fi fabbrica tradimenti contra il povero Popolo, chiamando

autori d'effi quei Padri, e foggiugnendo : or ora farò dar fuoco a

quella Chiefa. L’adunanza fenti il rumore, e le minacce; il Tur

fi, continuando coſtui le ſtrida, efce di cafa, accarezza l’uomo,

dicendo: Figlio quietati, che queſto, che trattiamo, è coſa buona , e

non tradimento, avendo per fine la quiete, e l’avantaggio del Popolo.

Alle carezze aggiunfe le promeffe d’ onori e cariche , che a

rebbe avute da Sua Altezza. Colui finfe di quietarfi, e con ar

te grandiffima attaccatofi col Duca a difcorrere intorno il mo

do di foddisfare il Popolo per lo mantenimento degli antichi

privilegj, dolcemente piede innanzi piede lo traffe nell’ agguato

alla trincera, ch’era la chiave del Vomero , donde fu fentita

una voce: tradimento, tradimento. L’Avella, e’l Suardo erano

uſciti dietro il Turfi, e con lento paſſo diedero anch’eglino nel

la rete, donde in tre feggette furono condotti di notte per la

più corta in Mercato. Il fuo entrare nella Città ebbe più tofło

fembiante di trionfo, che di prigionia: tutti gridavano dalle fi

neſtre, e per le strade:Viva il Duca di Turfi; altri pace; altri gra

feia Signor Duca grafia. Molti fi pofero alle porte delle cafe con

torchi accefi, ed alle finestre co lumi. Queſte acclamazioni,

infolite a farfi a nemici, procedevano da una certa credenza en

trata nel petto non folo de femplici, ma degli uomini di buon

gusto, cioè, che la prigionia di quei Signori foffe, fatta ad arte

per trattare qualche cofa d’aggiuflamento; onde un tal Dottore

ebbe a dire ad uno, che ne ſteva in forfe: Non, figliuol mio, tu

l' hai errata, che queſti barboni non così facilmente fi laſciano coglier

nella rete. All’å della fuddetta flanza vi rimafe il Nunzio col

nipote dell'Annefe, e lo Scoppa, e mentre questi due biatimava

no a gara i Padri, come quegli, che tenevano il laccio ai tradi

mento, vi capitò la nuova della prigionia del Turfi, e degli al

tri due Signori. A tal annuncio quel Prelato flava, come uomo

fonnolento, vaneggiava ; tornato in fe diffe: è viſione quel, che

io veggo, o illuftone ? Entrato in carozza, parlava da fe a fe,

come chi per repentino accidente foſſe uſcito dal feminato. Tut

te quelle luftre, o foſfè effetto del cafo inopinato , non ebbero

forza a cavare di fofpetto il Turfi , che il Nunzio non aveſſe

tenuta mano in queſta paſta. Giunto l’ avvifo nel quartiere Spa

gnuolo , fe maggiore fcoppio per la qualità del perſonaggio, e la

deſtrezza nel maneggiare cofe difficili , e particolarmente afHiffe

fuor di modo Sua Altezza, non folo per lo pericolo de’detti Signori,

Ο Φ - Ill3
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ma per vedere il Popolo combattere non folo con la forza, ma con

inganno , e trattato doppio , com'era stato quello. Fu il Turf
con termini di molta córtefa ricevuto dal Guifa fu le fcale del

Carmine , e confortato a fopportare con pazienza la prefente

diſgrazia , che in tempo di guerra era comune a tutti. 9he

perciò egli , configliatofi di tener per fe un si buono ſcambio,

non davă orecchie nè all’ iflanze, che a contemplazione di D

Giovanni gli fe il Cardinale , perchè effendo il Turfi ſtato col

to con inganno , e non a buona guerra , foſſe restituito alla

fua libertà , nè ad altri trattati concernenti l’ ifteflo con one

fi vantaggi. In principio fu al Turfi, ed al Nipote affignata la

cafa del Torrecufo a rincontro la Chiefa della Pace con due

compagnie di guardia. Non foddisfatto il Popolo di quel luogº,

gli condustero ăila cafa di Marco Mareſca ; e quivi infermando
il Duca di febbre, ed il Nipote di vajuolo, ottennero ſtanze nel

Convento di S. Apoſtoli, e 'l Suardo fu mesto prigione in Vi
caria per parlare con troppo ardore delle cofe 轟 Re di Spa

gna, e mancò poco, che nol faceſfero morire.

In Salerno gli affari Regj andavano ogni giorno di male in peg

gio, ed il Martina, che come s’è narrato, avea convocato da Bo

vino tutti i Baroni ad unirfi feco per tornare la detta Città all'ub:

bidienza del Re, conobbe vana queſta diligenza, perchè di quanti

n’avea chiamato, altro non comparfe, che il Principe di Martico

Vetere con poco ſeguito di gente ; ficchè vedendoſi ſolo 2 ed

abbandonato dagli altri, entrò in quella fua Terra, diede di pi

glio agli argenti , gioje , e denari , ed altre cofe maneſche, e

con la moglie, ed i figliuoli prefe la strada di Taranto, chia

mato dal Configliere Gamboa al comando d’un groſſo di gen

te, ch' ei avea radunato in quella parte. Sollecitando pertanto

il viaggio, nel paffo delle montagne di Marfico Nuovo dette

in un agguato , che gli abitanti di detto luogo gli avevan teſo.

Vinti e fugati questi dopo un combattimentó đi due ore , fu

affalito da quei di Tito, a quali, per falvar fe , la moglie, ed

i figliuoli , iafciò in abbandono il bagaglio. Uno de figliuoli

mori per la ſtrada di puro flento : gli altri con la moglie man

dò in Buccino , ed egli non ſenza grandiffima fatica ſuperando

molti pericolofi incontri , unitamente con D. Pietro Concubletto

Commilario Generale della Cavalleria della Sacchetta della Pro

vincia di Salerno , fi condulfe a Taranto ; ove giunto appena,

vide
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vide d’aver evitata l’ acqua fotto le grondaje , perchè la gente

del Gamboa era sbandata , la Città avea già preſo fapore della

libertà , ed il Conte del Vaglio con un tai Matteo Cristiano,

e quattromila uomini ſcorreva la campagna, e tutta la Bafilica

ta per fua. Erano ſtate dal Popolo di Taranto date l’armi al

Capitano Giovan Donato Altamura , il quale preſo a foſpetto il

Martina in quella fua venuta, gli fece intimare, ch’egli, il Ve

fcovo di Tricarico di cafa Carrafa, il Gamboa, e gli altri Si

gnori uſciffero immediatamente dalla Città. Ubbidirono per non

poter far altro , e fi riduſſero a Francavilla , Terra venti miglia

di là da Taranto, poſſeduta con titolo di Principe dal Marchefe

d’ Oria di cafa Imperiale, figliuolo di Davitte Imperiale, ucci

fo già dal Marchefe del Vasto. I Tarantini , per portare innan

zi i loro difegni, strinfero il Castello dal quartiere degli Spagnuo

di , e dal Monaſterio de Celeſtini gagliardamente. Il Comandan

te fi raccomandò a Francavilla , donde fu fpedito dal Martina

verfo Lecce il Concubletto , che portò ancor lettere di Monfi

gnor di Tricarico, del Gamboa, e Geronimo Paladini, a chia

mare inſtantemente il Preſide Arnolfini al foccorſo del Castello .

II Popolo di Napoli, per ferrar da ogni parte Averfa, andava

proſperamente guadagnando terreno ſotto l'Acerra , ed intanto

che il Principe di Rocca Romana , che vi era di prefidio, fcrif

fe al Generale , e partì la fera de quattro di Gennaro per ab

boccarfi in Capua col Treglia , a trattar cofe , ch’egli afferiva

fpettanti al fervizio di Sua Maeſtà, il di cinque tagliarono i Po

polari il Ponte di Cafola, posto tra Caivano, ed Acerra, e con

elfo la comunicazione di queſti due luoghi. Tutto in un tempo

il Guifa mandò in Giugliano gran quantità di munizioni, più di

tremila fanti di quei , ch’erano in Marano, con due pezzi d'arti

glieria, ed ordine al Paftena, che s’incamminaffe a quella volta; e

prima che fi moveffe, fe pubblicare per ifcrittura in iftampa,

che ſenza oſtilità arebbe ufato ogni buon trattamento a tutte le

Terre, e perfone, che volontariamente l’aveffero ricevuto, e pi

liato l’ armi per la comune libertà , e difeſa della Republica.

i primo, che gli aperfe le porte, fu Marcianifi , Cafale in fianco

d' Averfa , ove reſtarono ucciſi due foldati Regj, che con la fi

curezza fin qui praticata v” erano iti a foraggiare. Quello ac

quiſto difficultò grandemente la comunicazione con Capua , ri

manendo ſolo il pallo di Teverola ;, efpoſto anch’egli a perico
Ο Φ 2 lo
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lo di perderfi. Sotto Teano il Papone andava fempre ingrofan

do, per l'accurata diligenza di Giulio Cefare Marotta, e Giovan

Antonio di Nardo nel raccorre da Sellà , Carinola , e loro Ca

fali , Torre di Francolife , Calvi, Pietra Molara , Pietra Vaira

no, Conca, Tora, Galluccio, Marzano , e Rocca Monfina un

nervo d’ottomila uomini, co quali levata l’acqua alla Città, fi

preparava all’affalto generale. Molti Baroni in Averfa vedendo

il Guifa in Giugliano, e prefi tutti i poſli all’ intorno, fi dole

vano del poco penfiero , che il Generale fi prendeva della lor

falute. Egli benchè più d’alcun altro conofceffe la ruina fopra

stante, non per tanto volle lafciar la Città , anzi che foffe cac

ciato. Radunò la mattina, fei del mefe, tutti quei Signori nella

cafa del Veſcovo , ove difcuffe , e ben confiderate le ragioni ,

egli confortandogli aggiunfe, non avere l’ inimico meſſe infieme

tutte le forze, nè tutte le cofe neceſſarie all’ affalto; tener egli

fuori molte , e buone ſpie , dalle quali era ad ogni piè foſpin

to , e con puntualità avvifato di quello paſſava in Giugliano , e

nella campagna. Le fera medelima , appena ſciolta l'Aſſemblea ,

ſopraggiunfero altre novità, coficchè riunitif quei Signori fulle
due ore di notte , ripigliarono la pratica, e quanto fi diffe , e fi

concluſe , fu diftefo , e ſottofcritto da ciafcheduno di loro in un

foglio in questa forma.

Avendo queſta mattina rappreſentato il Signor Vincenţio Tutta

villa alli Signori Baroni , che fi trovano in Averfa ; lo fiato delle

Piazze, ed anco di queſta, dove non vi fono piucchè dugento Na

politani , Jeffanta Alemanni, e quattrocento cinquanta cavalli da pi

gliar l'armi , e poſtogli in confiderațione quello, che gli pare, ad iſtan

ța di molti, (fiante che il Paeſe fia quaſi tutto follevato, e tiene cin

ta per ogni parte quefia Città ) fe fi dovevano ritirare da effa , e

difendere Capua , ovvero perdendoſi in quefa , laſciar perdere anche

Capua, rifèrvandofi però a ritirarfi dopo ogni parere fino a tanto ch’

egli intendelſe, che foſfero al nemico arrivate nuove forțe. Ed effendo

oggi di nuovo venuto avviſo da altre parti , che il Nemico marchiava

da Napoli con tremila uomini a di più di quelli tiene a Giugliano,

Sant'Antimo , Trentola , Dugenta, ed altri luoghi, e quelli che uni

fe da villaggi ; e di più avendogli feritto il Configliero D.Benedet

to Treglia, e D. Carlo Gaetano , che in Marcianifi entraria queſta

notie il Popolo , chiamato da quelli di detto loco: Si fono riuniti tutti

li Signori Baroni in caſa del Signor Vincenţio Tuttavilla , a quali
|- ha
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ha egli letta la lettera del Signor Vicere de 27. di Decembre 1647.

nella quale gli dice, che avendo confiderato tutto quello gli feriveva ,

ed avendogline rappreſentato più vivamente il Configliero Antonio Mi

roballo, nulladimeno mentre il Nemico non ci caccierà di Averfa ,

conveniſſe per molte ragioni non abbandonarla, e così gli lo comanda. .

Non oftante queſto, li Signori Baroni fono fiati del parere feguente .

Averfa a 6. di Gennaro 1 648.

Io Giovanni di Marco Maeſtro di Campo dico, che fante l’or

dine di S.E. fto pronto a morire in queſta Piațţa , ed obbedire gli

ordini di S. E. Però per quello, che tocca alla regola della foldate

fca, e fiante la fua fiacchezza, ed altre imperfeționi , come fi ve

dono, non è in nefun conto difendibile queſta Piazza per le poche

noſtre forțe , e perfi noi quł, pericola evidentemente la Città di Capua.

Io Ceſare Zattara盔獻 , che fiante l’ordine di S. E. fon pron

to di morire in queſta Piazza, ed offervare l' ordine di S. E. Però

per quanto intendo per regola di foldatefca , fante la fiacchezța della

Piazza, e delle forțe noſtre , come chiaramente fi vede , la Piazza

non è difendibile , oltre il pericolo , che fi correria della Città di

Сариа. |- - - |- |

Io Franceſco Taffi dico, effer pronto a morire in queſta Piazza,

conforme l’ ordine di S. E., e che non è da poterfi difendere da mol

te forțe, fante la debolezza delle fue mura , e vicinanța di cafe,

dalle qua'i fi poſſono levare le diffe a parte di effe , aggiuntavila.

poca gente tenemo , e loro mala qualità, non atta a tal difeſa.

Io Nocito Attanafio mi conformo con quefii Signori di ſopra . "

Io D. Proſpero Tuttavilla dico, che conoſco tutte le difficoltà, che

vi fono in difendere queſta Piațza, tanto per la fua fiacchezza , quan

to per la poca, e mala gente, Contuttociò effendoci ordine di S.E.,

che non s’abbandoni, dico, che quello s’ ubbidifca, e non fi facci il

COJltrarlo . " - - - *

- Io D. Fabrizio Acquaviva mi conformo con il parere del Maeſtro

di Campo Giovanni di Marto. · -

· Il Duca d'Andria dice: fante che queſti Signori Soldati dicono,

che queſta Piazza, per la gente , che vi è oggi , e per la debolezza

di ella, non è difendibile, com’è vero, fono di parere, che ci ritiriamo

a Capua, non oftante l’ordine di S. E. delli 27. del paſſato, men

tre quello fu dato in tempo, che in queſta-Piazza vi erano mille ca

valli, e trali altre vi era grojo numero di cavalleria , la quale oggi

è tutta disfatta; oltre che le forțe dell’ Inimico fono aumentate , e ci

|- ፲¢ቬ÷
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tengono occupati Trentola, e Dugenta, a tiro di mofchetto da queſta

Città d'Averfa. Il Duca d’Andria. -

Il Conte di Converfano fi conforma col parere del Signor Duce

d'Andria, e dice ritirarſi queſta notte. Il Conte di Converfano .

Il Principe di Minervino fi conforma col parere del Signor Du

ça d'Andria. Il Principe di Minervino.

Il Marchefe della Bella fi conforma col parere del Signor Duca

d’Andria . Il Marchefe della Bella.

Il Principe di Colobrano fi conforma col parere del Signor Da

ca d’Andria . Il Principe di Colobrano.

Il Principe d’Acaja fi conforma col parere del Signor Duca d'

Andria. Il Principe d’Acaja.

Io Carlo della Leoneffa Principe di Sopino mi conformo colpa

rere del Signor Duca d'Andria. Il Principe di Sopino.

Io conofco la debolezza della Piazza , e che è maggior ferviția

conſervare queſti Signori Baroni per poter calare con maggior nume

ro di gente per fervizio Regio, e mantener Capua ; e poichè tutti con

corrono, io ancora concorro con quegli altri pareri. Data in Averfaz

a 6. Genn. 1648. D. Franceſco Pignatelli Duca d'Allife.

Il Duca di Gravina fi conforma col voto del Signor Duca d'

Andria. Il Duca di Gravina.

Il Principe di Avellino fi rimette al detto del Signor D. Pro

fpero Tuttavilla. Il Principe di Avellino.

D. Geronimo Maria Caracciolo Marchefe di Torrecufo mi confor

mo con quello hanno concluſo li ſopraddetti Signori Baroni. D.Geroni

mo Maria Caraccioli Marchefe di Torrecufo.

E perchè la caduta d’Averfa fi tirava dietro quella di Cai

vano, Acerra, Marigliano, e Somma, e faceva ſvanire il con

cetto di pigliare Napoli per fame , per non dire nulla del poco

ordine, ch’era in quei luoghi, il Generale ordinò, che i Prefidj dº

Acerra, e di Somma fi riduceſfero in Nola, potendola difendere, fe

no,arrivaffero a Caſtellammare. Non rimoffe la gente della Torre

dell’Annunciata, per effer ben provvista, vicina al mare, ed a’ foc

corfi del Vicerè. Rinforzò Caſtel Volturno per la manutenzione di

quel fiume , che fosteneva la comunicazione tra Napoli, e Capua

per la via del mare. Scriffe a Sua Eccellenza , dandoli diſtinto

ragguaglio del tutto , ed al Treglia , ed al Gaetano ſpiegò la

fua venuta , pregandogli a far capace il Popolo , che fervirebbe

per loro ficurezza; e così provviſto in fretta a quel, che fi po

, - teVa »
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teva per la strettezza del tempo, incamminò il cannone a quella

volta , e dietro a questo tutta la gente. Arrivato alle porte di

Capua, le trovò ferrate per la reſiſtenza del Popolo. Ii Gaeta

no al di dentro conduffe le truppe armate, e fchierate in piazza,

ed il Generale al di fuori minacciava i Popolari d’entrare per

la porta del Caſtello , e mandargii tutti a fii di ſpada . Tra

queste paure, e le diligenze ufate dal Treglia , ia mattina de

fette fu ricevuto nella Città. La notte , ch’ egli marchiava a

quella volta , il Vícerè confultava le fue riehieffe , e la mattina

gli mandò piena facoltà d’abbandonar Averfa, cavandone prima

il grano con piacevolezza, rinforzaffe la guarnigione in Caſtel

lammare, nelia Torre dell’Annunciata, ed in Scafati , têneffe

netto il cammino del Garigliano fino a Gaeta, ritiraffe da tutti

gli altri luoghi di meno importanza la gente, con la quale, e la

ſua fortifie ad incontrare il nimico, e cómbatterlo. A tutte quelle

cofe s’era già provveduto, eccettuato il grano, al che fare non

era più tempo, perchè le truppe mandate dal Guifa in Giuglia

no fotto la fcorta del Baron di Modena Nobile Francefe , era

no già in Averfa, ricevute a porte ſpalancate da quei Cittadini;

ed il fatto d’armi gli pareva buon mezzo per perder Capua .

Sotto Teano il Papone s’era posto fopra la montagna, dov'è

il Convento di S. Antônio a tiro di mofchetto dalla Città. Ii

Governadore, e di Cittadini vedendofi ftretti , armarono fino ii

Clero, facendo un corpo d’ ottocento perſone, ed ogni forte di

riparo per tener lontano il nemico ; il quale , vifta una così ri

ſoluta difpofizione, volle per ottener la detta Piazza ufare quei

fteffi mezzi , che gli avevan fatto ottener Seffa , e mandò

pertanto a Teano in due fiate due Padri Cappuccini : col

primo invitava la Città alla refa, con promeffe di non ufar ofti

lità, col fecondo minacciava di dare il guafio alla campagna :

Questo, per la rifposta brufca, riuſcì vero in parte-, avendo il

Papone con barbaro efempio ( per moſtrare, che non arebbe nè

anco al di dentro perdonato a Monache , Frati, nè ai Veſcovo

iftelfo ) fatto abbruciare la Chiefa di S. Antonio Abbate nel

borgo, in mezzo al quale egli avanzatofi ad un tiro di falſo dal

la porta della Rua , ſotto una continua grandine di mofchettate,

vi fi fortificò cor botti , carri , tavoloni , ed altri ordigni , fpe

rando fra breve farvi cantare il Te Deum . Ma già il Tutta

vilia al primo avvifo, che n'ebbe , fpedi a quella volta il Zat

tara

*
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tara con cento cavalli , e cento fanti , che giunfero cosi oppor

tuni, che i difenfori avendogli ſcoperti dalla banda della Torricella,

fortirono dalla detta porta della Rua ſotto la guida di Giuſeppe Gal

luccio; ficchè il Papone, trovandofi tra queſti , e le truppe dei

Zattara, diede le ſpalle, fuggendo verſo la montagna con parte de .

fuoi; gli altri fi nafcofero per le caverne, delle quali n' ha gran

dovizia quel luogo. Una quantità ne fu tagliata a pezzi , molti

fatti prigioni, il borgo fortificato, e prefidiato dal Zattara, che ve

nuta la notte , fi ritirò a Calvi.

|- In questo tempo Sua Altezza ottenne dal Guifa un paf

faporto per D. Pietro della Motta , fuo Majordomo , a trat

tare il rifcatto del Duca di Turfi ; ma l' eforbitanza della

dimanda di dugentomila ducati, mandò a monte il tutto .

Partito D. Pietro il di ottavo del mefe , il Guifa montato a

cavallo , accompagnato da cinquecento Ufficiali , e due com

pagnie della fua guardia , fi condufle all’Arciveſcovado , dove

con l’affiftenza del Cardinale furono refe pubblicamente grazie a

Dio della prefa d’Averfa, fe ne cantò il Te Deum, e fi folennizzò

il giorno con molte feſte , e dimoſtrazioni d'eſtraordinaria allegrezza.

Il Popolo allegro, ed inanimito per tale acquisto, fonando pifferi,

caſtagnette , e fimiliº ftrumenti , ballando , e follazzando , come

non foffe fuo fatto, attaccò quaſi tutti i poſti Regj. Alla Por

ta dello Spirito Santo con l’ifteffa allegrezza, e con molte ban

diere bianche andavano a poco a poco crefcendo , e gridando ,

pace. Gli Spagnuoli con due cannoni carichi di facchetti di palle

di moſchetto ſpazzarono in un baleno la campagna . Alla Do

gana grande i difenfori fi finfero timidi, ma quando gli viddero

ben impegnati, gli ſcaricarono addoſſo una furia di mofchettate.

S. Carlo, e Salata gli refero buon conto. S. Ermo dette nel can

none; e dalla punta del Molo, dove n’erano piantati alcuni, fi

cominciò a battere le cafe oppoſte del Molo piccolo, e dei Man

dracchio. Ma il Tuttavilla trovandoſi con deboliffime forze e

fpoſto ad una imminente oppreſſione , non poteva acquietarfi l’

animo, e chiedeva infantemente licenza al Vicerė, il quale cre

dendo , ch'egli per riputazione fua dimandaffe il cambio per

non afpettarlo, lo confortò a fervire, come avea fatto per lo in

nanzi, e riflorare la perdita d'Averfa con qualche buon fucceſſo.

Nulladimeno replicando quegli caldiffimamente l'iflanze, Sua Ec

cellenza diffe , che vi arebbe penſato,

- X- L’al
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L’ailegrezza univerfale de popolari fe rifentire i Lazzari a do

mandare la mancia del buon Capodannö alle Cappe nere filor di

flagione. Quelli differo, e di quale, fè ci avete tolto quanto abbiamo

avuto ? Un Lazzaro rifpofe, che gli ne arebbono data per forza.

Queſti toccò la fua , e gli altri minacciarono di tagliare a pezzi

tutte le Cappe nere, ed abbrucciare il loro quartiere, e per effet

tuario, venivano ful mezzo di in numero di quattromila dalla Porta

di S.Gennaro verſo le Vergini. Le Cappe nere prefero l’armi, al

trettanti in numero , ed al primo gli fecero pigliare la carica

verfo la detta Porta , e ferrare frettolofamente il raftrello. Il

Guifa udito lo ſtrepito, v’accorſe a cavallo, battendo col baftone

di comando chiunque incontrava, poi cacciata mano alla ſpada ,

la fece fentire a parecchi. Lafciati i Lazzari, fi voltò con beni

gno afpetto a Civili, gli parlò in termini cortefi , e chiedendo

gli costoro gli autori del tumulto, diffe, che gli arebbe dato il

meritato castigo , ed in preſenza loro ne mandò parecchi prigio

ni in Vicaria , donde poi , di là a pochi giorni , occultamente

li fe ufcire. Voleva il Tuttavilla , intanto 。體 fi rifolveva man

ိုါ် cambio, fare un’azione ſegnalata nel levare al Papone la ri

tirata di Seffa , avendo perciò trattenuto a poſta il Converfano ,

che affrettava la partenza ; onde a nove del mefe uſcì con tutta

la gente, pigliando la via di Seffa. Non andò guari, che gli

convenne tornare indietro di buon trotto, avvertito , che i No

bili , e plebei Capuani fteffero pronti a menar le mani tra di

loro. Rientrato in Capua, fmontò alla cafa del Treglia, e qui

vi unitamente con Monfignor d' Averfa , Andria , Minervino,

Torrecufo, il Converfano, e molti altri Baroni , trattò del mo

do di mettere in ficurezza la Piazza , ed unione tra la Nobiltà ,

e la Plebe. Il Converfano vedendo l'impreſa di Seffa fwanita,

follecitò la partenza, e per fua maggior ficurtà condur feco due

compagnie di cavalli Regj. Il Generale, ſtante il pericolo, gli

ne negò affolutamente , e moltiplicando in parole , vi fi pofero

di mezzo gli altri Signori , ed aggiuſtarono, che il Converfano

partiffe, e feco tutta la gente, che voleffe feguirlo, trattone le

due preaccennate compagnie : A’ diece di Gennaro entrò nella

Città un Trombetta del Guifa con un Gentiluomo per trattare

il cambio del fuo Commiſſàrio contro il Duca di S. Agata ; ma

o che colui , che fece il paſſaporto aveſſe errato a nominarvi il

Trombetta folamente , e non il Meſſo , o queſti fi foffe afficu

R r IatO
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rato dietro la fcorta di quello, certo è, che il Gentiluomo non

vi fu efpreſſo, e che il Generale lo condennaffe a morte, al che

fi farebbe data infallibilmente efecuzione , fe molti Cavalieri non

gli aveſſero umanamente impetrata la vita , e la libertà.

S’aggirava tuttavia il Papone intorno il monte di Teano. Paflata

la notte, il Zattara fi cacciò nella Torre di Francolife per impedir

gli la ritirata; di che avvedutofi il Papone, laſciato in abbando

no il bagaglio, stretto dal Zattara, ed incalzato alla coda da quei

di dentro, a mala fatica fi condulfe a piede falvo in Seffa. Quei

di Teano fecero un grofo bottino di più forte di ſpoglie, e d’

animali bufcati dal nemico in quei contorni . Rimbombava la

Città di voci d’allegria ; i Preti, e Frati portarono proceſſional

mente i Corpi di S. Paris, S. Recupita, ed il braccio di S.Te

renziano Protettori d’effa al Veſcovado, fi cantò il Te Deum

con fquadroni ordinati in Piazza , e falve più e più volte re

plicate. Ma come il torrente frenandofi d'un lato co ripari , il

fuo impeto rompe più furioſamente d’un altro , così riparato

Teano, venne la piena addoſſo a Nola, ed alla Torre dell'An

nunciata: a quella foltiffime fchiere popolari ; a queſta un Capo

Francefe con quattromila uomini. Contra il Francefe fpinfe il

Vicerè l’Almeyda con la gente Civile , ferbandoſi il foccorſo di

Nola il Tuttavilla per fe; ma- tuttochè s'affrettafle, non fu a tem

po, come fi vedrà . Ed intanto partì il Converfano col Principe

di Montemiletto, il Duca di Gravina, con cert’altri ; ed entrò il

Zattara in Capua, vittoriofo d’aver rotto, e fugato il Paponę:

Tutti queſti ſucceſſi non rifloravano l’animo afflittiffimo del

Vicerè, che fi ſtruggeva di defiderio di veder mancare il Guifa, e

creſcere la ſperanza, che molti popolari gli davano, che fe ciò fof.

fe feguito , gli altri fi farebbono infallibilmente racchetati . Ma

quella fortuna, che l’ avea attraverfato il corfo del fuo governo,

attraversò anco al prefente un mezzo molto opportuno al fuo fi

ne deſiderato; concioffiachè un certo conciatore d'acqua cedrata,

toltoli đa quartieri Spagnuoli, fi mife a fervire il Guifa per Cre

denziere, con difegno di conciargli la bevanda : fu preſo in fo

ſpetto , carcerato , e finalmente mandato pei fatti fuoi, non ef

fendo mai stato poſſibile cacciargli di bocca cofa alcuna. L’un

decimo fe effo Duca calare dal Vomero il Popolo , ed affàlire

la Torretta di Piedigrotta , guardata da Tommafo Ferraro , il

quale s'allentò col pretello di farfi medicare d'una ſua infermi
td.
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tà. Al primo aſfalto fi refe fenz’ alcuna reſiſtenza, e "I Popolo -

s'avanzò ver S. Lonardo, Chiefa fondata in mezzo all’ acque ful

lito di Chiaja: Vi comandava un tai Giuſeppe Vuolo, beccaro,

che laſciatola in balia de fuoi foldati, Francefi d’affezione , paſsò

con un fuo fratello Alfiere dalla parte del Popolo, II. Vicerè av

vifatone il di innanzi da Fra Giuſeppe di Bifignano, ch'altrove

nominammo, vi mandò il Capitano Antonio Garzia, ballardo di

Domenico Garzia, e poco appreſſo, per meglio afficurare il po

flo, vi aggiunfe ancora Giuſeppe Riva con altri cento foldati .

La Torre dell’Annunciata in questo mentre restò guarnita dall’

Almeyda , e Nola abbandonata con poco onore di chi vi co

mandava, che anche in vece di ritirarfi a Caſtellammare, come

avevano ordine, in numero di quattrocento cavalli , e centocin

quantá fanti, compreſivi quei di Marigliano, quali erano coman

dati da Giovan Battiſta Rea, Sargente Maggiore del Terzo di D.

Profpero, s'incamminarono alla volta di Capua, mentre il Ge

nerale era già leſto a foccorrergli . . . -

Non tralafciava mai il Tuttavilla l'iftanze a domandar licenza,

onde il Vicerè per levarfi questo stimolo d'addoffo, e per vedere,

fe mutando Capo fi mutaſfero le diſgrazie della campagna, cominciò

in Colląferale a trattar del ſucceſſore, ove tutti ad una voce con

corfero nell’ elezione di Luigi Poderico , Generale dell’ arti

glieria , venuto di freſco da Milano , che nel fatto d’Or

betello fi fe conofcere e nominare . Datifi pertanto gli ordini

neceſſari alla fua fpedizione, Sua Eccellenza fcriffe al Tuttavilla

con parole piene di confidenza, e di cortefia , lodava la fua-vir

tù, approvava le fue ragioni, l’ invitava a venire a ſtar da fe ,

e reggerlo col fuo configlio , non folo nelle cofe della campa

gna, ma ancora in quelle della Città. Costi l’ifteffo giorno fu

pubblicata proccura ampliffima , che addimandano Plenipotenza ,

conceduta da Sua Maeſtà a D. Giovanni d’Auftria , di far alto

e baffo , come fe foffe l’ iſtella perſona del Re , e queſto per

ammorzare in Napoli ogni difconfidenza, ch’ avevano de’ Mini

firi Regj, e dell'iſleffo D. Giovanni. Ma i Popolari avevano al

tro in teſta, che Plenipotenza : il duodecimo del mefe a fedici

ore , calarono dal Vomero verfo S. Lonardo a Chiaja, e fattifi

padroni di tutte le cafe oppoſte dalla parte del Maddaloni, e del

Ia Taverna , l’affalirono furioſamente, durando il combattimento

fino alle due ore di notte, per lo rinforzo mandatovi dal Vicerè

R r 2 po
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poche ore innanzi fotto il comando del Defio. Il mattino feguen

te fi replicò l’affalto con più ardore, fovraggiungendo al Popo

do fempre ajuti nuovi , ficchè i difenfori , perduta la trincera ,

che copriva la porta della Chiefa , ſopraffatti dal numero, e pri

vi di munizione, refero alie venti ore del giorno il poſto al ne

mico, che fece quartiere a tutti in virtù del bando già pubbli

cato dal Cuifa, che s’ operaffe a buona guerra. E perchè pare

va folle contra lo ſtile del Popolo, fi preſe a foſpetto il Defio,

e gli altri, che vi avevano avuto comando. Di qui immediata

mente s’avanzarono i Vincitori fino alla Porta di Chiaja, met

tendo paura anche a’ quartieri del Palazzo, ficchè gli Spagnuo

li , levato il cannone dalla Nuova, lo piantarono dietro il Con

vento degli Angioli di Pizzofalcone , che guarda il detto . Bor

go; e con quello, e quel di S.Ermo tirando di continuo, ſi ten

ne l’ inimico lontano tanto , che cinfero la detta Porta con un

fortiffimo raſtrello.

Già in queſto tempo Foggia con nuova rifoluzione tu

multuando , era difcefa a fanguinofa fedizione ; concioffiac

chè il Conte di Mola , avvertito da Giuſeppe Freda , Cre

denziere Regio di quella Dogana, che un tale Caporal Mattito
Ime » ម្ល៉ោះ , macchinaffe contra d'effo Conte , e fuqi Mini

ſtri , con difegno di dare il facco alla Città , lo fe fecretamen

te uccidere , e troncar la teſta da un amico * fuo iſteſſo , addi

mandato Jacovano, Scrivano , dipendente del Freda , credendo

che poteſſe la morte di queſto folo ovviare al tumulto, come

d’un altro Capo egli avea già ſperimentato. E perchè il Fre

da era fieramente irritato contra il Mattitone , per certe offefe ,

chun ſuo cognato n’ avea ricevute, molti poi arguirono, ch'e

gli non potendo vendicar l’ ingiuria , per aver colui una groffa

fquadra d' uomini di valore, aveſſe ufata l’ arte d' infofpettire il

Mola, il quale il di appreſſo, per meglio afficurar le cofe, or

dinò , che a tutti i Lucolefi , ੰ non uſciffero fubitamente da

Foggia, dovunque fi trovaffero, gli fi troncaffè la teſta. Da ciò

piucchè dalla morte del Mattitone, efacerbati gli animi de com

pagni , corfe ognuno precipitofamente all’armi, andavano racco

gliendo più forze , ed apparecchiavanfi a manifeſta guerra. Ii

Popolo fu anche egli tirato dal medeſimo fatto, ed il Mola ve

dendo chiaramente tra quai pericoli fi trovava , fe caricare fen

za indugio ſopra venticinque carri le fue robe , con l’ altre del

- Ca
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Capobianco, ed incamminatofi egli appreſſo verfo Manfredonia ,

furon quelle per iſtrada manomeſſe da Lucolefi, ritirate ful Mon

te Gargano , uccifi alcuni foldati di campagna, che l’ accompa

navano , falvandofi il Conte con la fcorta d’una buona fortuna

in Manfredonia. Rimalla Foggia all’arbitrio de Sollevati, cer

cavan cofloro nuove invenzioni da portar innanzi la follevazione

dell’armi , onde fparfero voce, che D. Franceſco d’Avolos con

molti Baroni del contorno fofferợ uniti, e rifoluti d’affàlir Fog

gia , minacciando una grandiffima ftrage , particolarmente a’ fo

rellieri , e di ſpogliarli d’ogni bene;per la qual cofa rifolfero in

un Configlio far un Capopopolo forefiere , che foffe loro affe

zionato , ed eleffero Notar Giovan Sabato Paftore , con patente

di Paolo di Napoli , ed il di terzodecimo di Gennaro unitifi

tutti alla Chiefa dell’Annunciata, flabilirono di rifarcire le mura,

fabbricar le porte, da una infuora , addimandata la Porta gran

de, formarono tre compagnie , ed altrettanti corpi di guardia, uno

nella detta Porta , da cuſtodirli da’ Foreſtieri , e Mercanti ; l’ al

tro nella caſa di Annibale di Majo nel largo del Duomo , da'

Cittadini , e Gentiluomini ; ed il terzo in S. Agoſtino , in ca

po alla Città , da Cittadini e Forestieri . Il Freda fermatofi in

effa , e non potendo refiflere alla potenza degli avverfarj , fu

sforzato a dichiararfi dalla parte loro , benchè come Miniſtro Re

體 , molti credeffero , che foſſe queſta un apparenza dell’ arti

ue, diſpoſte a falvare fe , e gli averi , * - *

Il Papone per altra via, rimaſto abbattuto di forze, non d’animo,

raccolfe un nuovo efercito in Seffa per tornar da capo ſotto Teano.

Vedeva il Generale il pericolo, e vi ſpedì il Principe di Rocca Ro

mana, dandogli per foldato d’efperienza il Maestro di Campo Giovan

Battista Cavafelece , per Configliere Giovan Girolamo di Filip

po , Gentiluomo di S. Severino , Avvocato principaliffimo di

Napoli, ch" era ſtato nominato dal Generale per Auditor Gene

rale dell’eſercito. Egli, fenz’alcun efempio degli altri della fua

claffe , abbandonò fin dalle prime rotture la caſa , e le robe ,

conducendo feco la moglie, figliuoli , ed un fuo fratello mino

re Antonio, Cherico, e quel che ha fatto ſotto il Montefarchio,

e Rocca Romana , lo sa Acerra, Capua, Teano, Napoli, e tut

to il Regno, riducendo la ſua facondia all’obbedienza Regia più

Terre, che altri non hanno fatto con gli eferciti interi . " Entrò

il Principe in Teano il decimoquarto di Gennaro , ed il Papo
, 11C
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ne tutto in un tempo nel Convento de Cappuccini fuor, delle

mura con venticinque cavalli foli , afpettando il groffo, ch’ era

di quattromila combattenti . Non aſpettò già il鷺 Romana

la lor„venuta, anzi immediatamente cinſe il Convento d'ogn’in

torno, accoflandofi con picconi , fpuntoni, ed altre armi in afta

per forar le mura; ma ſovraggiunta la notte, e la gente del Pa

pone , i Regj fi ritirarono con l’acquiſto di diciotto cavalli ,

preſidiando il borgo con cinquanta Alemanni. Il Papone, per lo .

gran concorſo di tutti i Cafali , mife infieme presto altre quat

tromila perfone, fi fortificò nelie due Oſterie contigue alla por

ta di ſopra alla fontana , vi fece molte balestriere per la mo

fchetteria , e refe agli affediati difficile la refa della detta por

ta . In questo tempo il Poderico giunfe con una galea a Caſtel

Volturno, ed il decimoquinto a Capua, con due compagnie di

cavalli rimeffegli dal Tuttavilla. Costi prefe informazione degli

affari correnti , provveduto di buona quantità di grano, con qual

che fomma di danaro , reliquie della provvifione del Tutta

villa, che n’ andò creditore , e di lui , più d’un camerata .

Arrivò in Capua tutto in un tempo col Poderico il corriere

con l’ iflanze del Rocca Romana per lo foccorfo , e non aven

do il nuovo Generale ancora preſo il maneggio delle armi ,

pregò con affettuofe parole il Tuttavilla a far lui , ficchè vi

mandò feffanta foldati del Terzo di D. Profpero col Capitan

Matteo Capece , ed alcuna cavalleria . Trovavafi il Papone

ragionevolmente fortificato , non folamente nel Pino , monte a

rincontro la porta di fopra alla fontana , ma anche nel Con

vento di S. Antonio de’ Minori Offervanti , ove rizzò un ba

stione, che accrebbe la paura al Rocca Romana, e lo fece sbu

care non ſenza diſguflo , e querimonie degli abitanti, quali egli

incoraggiò con promeffe di non islungarfi dal piano di S.Croce,

per guadagnare quel vantaggio di fito , ricevere il foccorſo , e

combattere il nemice. Il Poderico ſpinfe a quella parte il de

cimofeſto del mefe il Capitan Mattucchiovich con la fua compa

gnia de cavalli Croati , venticinque moſchettieri , e quantità di

munizione di guerra. Su le diciotto ore calò dal monte un Ter

zo de popolari con iſtrepitofi gridi , fuon di tamburi , e trom

bette, ed approffimandofi al borgo, ne fortirono non più di ven

ti Alemanni , che pofero in fuga tutto il Reggimento con uną

frage incredibile. A quello duro incontro ne ſeguì un altro .
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II Papone accoflatofi al muro del palazzo del Veſcovo, fi forti

ficò nell’Oliveto, volgarmente detto l’Orto delle ciriege, luogo

del Principe di Stigliano . 'Sorti Giufeppe Galluccio con venti

cinque mofchettieri, alcuni Cittadiui, ed Abruzzeſi , ed attacca

ta caldiffima fcaramuccia, ne difcacciò il nemico, rimastovi egli

ferito d’un’archibugiata nella coſcia. Ji fatto era molto alle ftret

te per lo gran numero del Popolo , ed il Rocca Romana non

fapendo onde volgerfi, foſpirava gli ajuti del Generale, il quale

aVultOINE IQUlOVEஃ , v’ incamminò follecitamente dell'altra

gente da Capua ; dove a due ore đi notte fegui un accidente,

che diede battifoffia a’ Cittadini , ed al Preſidio a modo, che con

fufamente prefero l’armi , come fe’l nemico foffe già dentro le

porte; la cagione era, perchè i prigioni in numero di cento, sfor

zate le carceri , erano fuggiti , nè fu poſſibile mai trovarne al

cuno, da un infuora , che nella barrufla reſtò ucciſo .

* Il mattino decimofettimo del mefe, il Popolo fcorfe dalla parte

di Cajazzo fino alla Badia di S.Angelo ſotto Capua, facendo grof.

fo bottino d’armenti. Altri s’avanzarono alla Torre dell’Annunciata,

e ruinarono quei Molini. Il Vicerè per fupplire al biſogno, ordinò,

che ognuno rivelaffe i molini a mano ch’ avea . Ed il Battivil

la, per provare meno queſta neceſſità, e liberarfi da quei popo

dari , che fotto di lui militando avevano la Republica ſcolpita

nel cuore, dette libera facoltà di paffarfene chi volelle dalla ban

da del Popolo , laſciando le robe loro nel quartiere de Regj;

quali fortificarono Pizzofalcone , e le Mortelle in buona forma,

per antemurali del Palazzo Regio, e chiuſero con forti rastrelli i

capi di strada intorno a Castel nuovo . A tante fciagure s’ag-

giunſe quella della galera nominata S. Franceſco Borgia , nella

quale, ritornando da Baja in Napoli, la chiurma fi follevò, uc

cife il Comite , feri mortalmente il Capitano , e paffando ardi- .

tamente per mezzo dell’Armata Cattolica , fingendo d’andare a

Caſtellammare , dette in terra alla fpiaggia , dov'era il Popolo,

e preſentò al Guifa prigione il Capitano, cosi ferito ch’egli era.

Seguì l'efempio la galera S. Terefa , che carica di farine tornan

do da Caſtellammare , ne provvide abbondantemente il Popolo;

che in queſto tempo fece una rigorofa giuſtizia di molti popola

ri , e ne fu la caufa , che portando tutti univerfalmente addoffo

una mantellina, volgarmente addimandata abitello della Madonna

del Carmine, per eller loro fiáto dato a credere, che 10 fareb

OINO
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bono offefi da palle di mofchetto, o archibugio, e che morendo

per altro accidente , andarebbono diritti in Paradifo fenza pro

var le pene del Purgatorio, furono fcoperte molte di dette man

telline , che da una banda aveano il ritratto della Madonna , e

dall'altra l’armi del Re di Spagna, difpenfate a quei popolari ,

ch’ erano intrinfecamente del partito Regio, da un Frate Eremi

tano , perchè in occaſione d’affalto foffero riconofciuti , e liberi

d’ogni immaginabile offefa. Tutti questi furono fubitamente im

piccati , il Frate fatto prigione , e forf anche morire , perchė

da quel di in là non più ငြို"ျို ့
-

Nell' Abruzzo fortirono vane le diligenze del Cardinal

Montalto , che come abbiamo detto , avea afficurato il Pi

gnatelli del Caſtello di Celano , per averlo raccomandato al

Abbate Piccolomini , il quale mancatogli di fede, il pre

fente giorno lo confignò ad Antonio Quinzio , ribello, con

dottoviſi da Roma con quaranta uomini . Accrebbe il dan

no il Caſtello della Scurcola del Conteflabile Colonna , e tut

to il fuo Contado, che prefe l’armi a favore de fediziofi . Que

fie perdite dolfero grandemente al Pignatelli , tanto più che da

Napoli non avea che ſperare. Ne fcriffe ad ogni modo al Vi

cerè, ma più calde furono l’ iflanze, ch’ ei ne fe al Conte d'Q

gnatte , da cui immediate gli furono rimeffi mille ducati, e po

co appreſſo altri quattromila , perchè reggeffe la difefa del re

fiante, fino a tanto ch’egli aveſſe finita una levata di mille fanti

da mandargli in ajuto. Le truppe del Poderico giunfero vicino

a Teano a’diciotto del mefe, ed avendo trovato impedito il Pop

te di S. Paris , dominato dalla caſa della detta Chiefa , non o

flante d'un gran fioccare di mofchettate vi fi fpinfero ſotto, e

ne fecero sbucare quaranta popolari , che l’avevano occupata.

Unite pofcia col Rocca Romana, ed uſcito da Teano il Pezzo ,

unitamente inveſtirono l’Ofteria contigua alla fontana, e con per

dita d’un Sargente folo Spagnuolo l'acquiſtarono, e dopo que

fla un’altra fituata nel piano, i cui difenfori fi ．onoໍ່？ Cap

puccini. Alcuni de' primi s’arrefero al Capitan Matteo Capece,

ed ebbero quartiere, da uno infuori , che volendo far refiftenza

fu uccifo. Gran quantità d'armi, e munizioni d’ogni forte ca

pitò in mano a’ Regj, all’avvanzar de quali yer i Cappuccini, i

popolari forarono un muro , e fi falvarono dalla parte del giar

dino, laſciandovi foli cinque lor compagni , un barile di polve

IC »
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re, quantità d’armi , e quaranta cavalli , che furono divifi tra’.

foldati ... L’ifteffa buona fortuna incontrarono fui monte , donde

precipitofamente prefero la fuga i nemici , abbandonando il ba

ftione con molti fortini. Giunfe l’avvifo di ciò in Capua a due

ore di notte , il di decimonono il Romana, il ventefimo il Pez

zo con cinquantaſei prigioni, ed il venteſimo primo furono man

dati in Napoli, trattone uno, ch’effendo fuggito dai Terzo di D.

Proſpero, fu impiccato in Capua, e dopo gran pezza riconoſciuto

vivo , fpiccato , e meſſo all’Oſpedale , ove di là a due giorni

Ill'OII • * *

· Refpirava da queſto lato il Poderico , ed era travagliato

dalla banda del fiume Volturno , cercando i Popolari di pigliar

posto a Molini di Trefifco , Egli vi fpinſe il Taffis con l’Aju

tante Giordano a riconofcere il luogo , e di prima vifta pareva .

opportuno al macinio , onde vi fu lafciato il Giordano con tren

taquattro fanti del Tuttavilla, e quaranta Alemanni . Conoſciu

to poi dal Taffis, che li detti Molini per la piena del fiume re

farebbero inutili , e che un picciol Molino disfatto addimandato

la Mulinella , fotto le mura della Città, quando era in effere,

macinava cinque e fei tumoli di grano all’ora, per ordine del

Generale lo fece acconciare . Il vigefimofecondo fi fpinfe a

Trefifco il Popolo in numero di cinquecento da Cajazzo,Giunto,

al Convento di Geruſalemme, il Giordano mandò監 ventifei,

moſchettieri con un Sargente, quali l’ arebbono paffata male, fe,

il Duca d’Andria, il Minervino, Monfignor d'Averfa, D. Car

do Caetano , D. Cefare di Capua , ed altri Cavalieri partiti da.

Capua per andare a riverire, e fervire Sua Altezza , non fi ab

battevano caſualmente a queſto fatto , e vedendo al di ſotto i

Regj , non inveſtiffero il Popolo con loro creati , e camerate,

facendolo ritirare ver la collina , ficchè tutto il beltiame levato

poc anzi al Principe di Colobrano, restò preda e bottino di que

Signori ; quali arrivati finalmente in Napoli , e ricevuti da Sua

Altezza con allai magnifiche dimoſtrazioni di onore, e di gradi

mento, offerfero di ſpendere la vita loro per la difeſa del Re,

e per rifarcire e reſtaurare l'autorità conculcata de fuoi Reali

Miniſtri. * , , ** - i

. . . Cofti il General Tuttavilla pochi giorni prima condot

tofi , non andò efente dalle calunnie, e perfecuzioni degli e-.

moli, e forfi da quelle imputazioni, gtle quadravano all'orecchie

* S
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todas las inſtancias con V. Ex. paraque fela embiaſe , antes nos

parege aver hecho milagros con la poca, que ha tenido.

Dela retirada de Averfa, aviendo த்ரீ las razones , que dà , nos

Parege fue obligado preciſamente a haşerlo con la fuerza delas prote

fias delos Barones, y foccorro de Capua, que fe perdia . Eſto es,

Senor, nueſtro pareger, y que ha cumplido con fus obligaciones. V.

Ex. mande lo que mas fuere fervido, cuya Exelentiſſima perſona

guarde nueſtro Senor muchos anos. Caffil novo a 24. de Enero

I 648. Dionifio de Guzman, Carlos dela Gatta. * *

Ritorniamo ora a Seffa. Quei abitanti paffando buoną in

telligenza col Poderico, pel mezzo d’alcuni di cafa Gattola , e

veduta la ruina del Papone , il vigefimoquarto di Gennaro pre

fero l’armi contra il fuo Preſidio, uccifero il fuo Cancelliere ,

che vi comandava, con un altro compagno , fecero cento pri

gioni , e dimandarono gente per la difeſa al Generale , che

vi mandò ſpeditamente il Rocca Romana , ben ricevuto ,

ed accarezzato da quei Cittadini . Cercò il Guifa d' inter

rompere questi felici progreffi con travagliar Capua , e vi ſpinfe

il Popolo, che s’avanzò numerofiffimo fenz’alcun contraſto fino

alla Torre della Starfa de Geſuiti, e verſo li Cappuccini, a ti

ro di moſchetto dalla Città; donde fortì con la ſua compagnia de'

cavalli Borgognoni, e venti fanti tra Spagnuoli e Napolitani , il

Baron delle Vigne , giovine di gran valore : fu fecondato per

comando del Generale da due compagnie di cavalli, e molti ven

turieri, che combattendo animofamente ruppero il nemico, per

feguitandolo fino alle ruine delle fabbriche de Virlaffi, luogo det

to quaſi Viri laffi, cioè firecchi per le fatiche militari, deſtina

to gia da Romani con una certa entrata per li vecchi ftroppiatí,

e licenziati come benemeriti. Morirono nella preſente fazione

quaranta Popolari, un folo Borgognone, ma molti vi reſtaron

malamente feriti . In queſto tempo coſtituì il Popolo per carce

re dell’Audienza Generale quelle di S. Maria d'Agnone, e per

fondaco maggiore la cafa del Duca d' Andria a , S, Severino »

la quale poi mutarono in quella di Domenico Cautelano, vicina

al Torrione del Carmine , luogo più ficuro dall’ invaſione de

Regj, e più comoda per lo sbarco alla marina. * *

. i Baroni, che vedendo che fotto il governo del Duca d’Ar

cos andavano in precipizio le loro facoltá , e quelle del Regno,de

putarono a D.Giovanni d'Austria il Maestro di Campo D.Diomedę.

- Ss 2 Car



324 IsToRIA DE L sANT Is Annó

24. di Gennaro.

Carrafa, il Priore Fra Giovan Batıfta Caracciolo, D. Giuſeppe di

Sangro , ed il Maeſtro di Campo Marcantonio di Gennaro, con

procura ampliſſima di trattar feco a nome di tutti, che Sua Al

tezza fi compiaceffe a por mano alla predella lei per beneficio

unive fale della Corona , e de fudditi . Accettò prontamente

l’avvifo Sua Altezza, e ne fe conſapevole il Duca , il quale

benchè intrinfecamente fi fentiffe sbranar le vifcere , confideran

do che un altro ave fè a goder il frutto delle fue fatiche , tut

tavolta per mostrare quanto egli era bramofo della quiete , rif

pofe , che non folo col cedere il comando, ma coi proprio fan

gue l’avria comprata, purche fi trovaſſe modo di fcufar l’atto

appresto Sua Maeſtà, che gli n’avea commeſſo , e che il Col

laterale col Configlio di Stato pronunziaffe la fentenza, e gli ne

deffe in ifcritto ; e perchè il fuo dire foffe creduto, řadunò egli

steſſo nella flanza del Caſtello, detta dell’Oro, li feguenti Confi

lieri, e prima li tre Reggenti Zufia , Cafanatte, e Garzia, poi

Carlo della Gatta, del Configlio di Stato, e di Guerra, Pompeo

di Gennaro, Luzio Caracciolo , D. Gorone Capece Galeoto , e

D. Diego de Quiroga , Generale dell’ artiglieria , il Duca di

Marianella, il Principe di Cellammare, Achille Minutolo, Gio

van Tommafo Blanco , ed il Duca di Caivano. In queſto Con

figlio, proposto ch’ ebbe il Vicerè il motivo fatto da Baroni a

D. Giovanni, e da Sua Altezza a Sua Eccellenza , il primo ,

che parlò, fu il Prior Caracciolo, il quale con molto ornato di

fcorſo produffe gli utili grandi , che farebbero riſultati dalla

rinunzia del governo del Duca nelle mani del Signor D. Giovani

ni . Diffentiva Luzio Caracciolo, ed ebbe per compagni D. Gorone

Galeoto , e Pompeo di Gennaro ; che il rimovere un si fatto

Ministro s’ aſpettava al Re folo, che l’avea eletto ; che il le

vare il governo al Duca, e conferirlo a D. Giovanni, era un

mutar le perfone , non lo stato delle cofe , dacchè le medeſime

durezze, che il Popolo avea trovato nei Vicerè, avea prova

to più , e più volte-nel trattare con Sua Altezza, talchè tanto

era l’odio contra l’uno, quanto contra l'altro. Ma tutti gli al

tri Configlieri feguitavano il parere del Prior Caracciolo, e prin

cipalmente premevano in quello, che rimovendo il Duca, fi ri

moverebbe anche il Viſitatore:, che non era amato nè da', catti

vi, nè da buoni. Queſta Conſulta dillefa in un foglio fu data

al Duca, che la mandò ſubito a Sua. Altezza , dalla quale ef
-6- s - C fen
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- ..- 24. 26. di Gennaro. - - -1: -

fendo stata approvata, è rimandata, Sua Eccellenza ii medefimo

giorno inviò la moglie con le robe, e figliuoli a Gaeta, ed egli

trattenutofi due giorni folamente, prefe in preſtito tremila duca

ti da Giovanni di Zevaglios, e laſciò per ricordo a D. Giovan

ni , che fe non baſtavano le fue fventure, fi fpecchiaffe nel fat

to del Turfi di freſco accaduto, che non pure in nome fuo, ma

di Sua Altezza aveſſe intrapreſo i trattati con l’ Annefe. Così

partì il vigefinofello del mefe ad ore ventidue , conducendofi,

dalla banda del Parco alla portella dell'Arfenale , accompagnato

da tutti i Cavalieri, che vi fi trovarono. L’accompagnarono an

che i Popolari, ma con le bestemmie ed imprecazioni , e ficco

me i Regj pararono il cannone per onorario, cosi queſti per vi

tuperarlo , e far Paleſe a tutti l' allegrezza, che fentivano della
| : * * *
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- 26. di Gennaro. 1648.

II. feſteggiare del Popolo per la partita del Duca d’Arcos

diede ſperanza agli Spagnuoli, che l’odio s’aveſſe a converti

re in benevolenza , e la guerra in pace. Per la qual cofa tutti

i Miniſtri, e Cavalieri del Collaterale s'unirono nell’appartamen

to del Caſtellano , per ricevere D. Giovanni come nuovo Vice

rè. E perchè degli Eletti delle Piazze, neceſſàriamente a queſta

funzione richiefti , alcuni fi trovavano dalla parte della Città tu

multuofa , alcuni in campagna co Regj , fuorchè Marcanto

nio di Gennaro, furono in vece degli affenti, deputati altri Ca

valieri delle Piazze medeſime, e per Eletto del Popolo France

fco Antonio Lombardo, Scrivano di mandamento. Tutti unita

mente coi Collaterale andarono a Palazzo, nella cui Galleria, tro

-C「CT vatofi
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· Tribunali del Configlio, della Camera , Vicaria Civile, e Cri

- 26. 28. 31. di Gennaro. -

vatofi D. Giovanni in piedi , fu letta dal Caivano la fentenza

data per quella mutazione di governo ; e Sua Altezza , com’è

confueto di tutti i Vicerè , dato il giuramento per l’ offervanza

de privilegj della Città , e del Regno , fe l’ atto del poſſeffo ,

mandando libero dalle prigioni un inquifito . Terminata la fun

zione , su le due ore di notte , concorfero i Titolati , i Mini

firi , e tutti gli altri del Collaterale a ricevere e riconofcere D.

Giovanni come Vicerè , Luogotenente , e Capitan Generale, e

furono da lui ricevuti, e trattati del modo appunto, che foglio

no ufare in queſta funzione gli altri Vicerè. Ciò fatto, uni Sua

Altezza il Configlio di guerra , nel quale intervenuti il Cellam

mare, Achille ផែ្ល , il Gatta, D. Vincenzo Tuttavilla, ed

il Marianella, fi trattò de modi da far prender polfo e vigore

all’ armi ; ed il di vigefimottavo Sua Altezza mandò fuora un

editto flampato, il quale pienamente conteneva i motivi del nuo

vo governo, e le promeſfè della ferma offervanza di tutte le gra

zie e mercedi concedute al Popolo da Sua Altezza in-nome di

Sua Maeſtà. Non fu vano l’ augurio de fopraddetti Signori, che

partendo il Duca fi tirerebbe dietro il Vifitatore ; perchè ei fece

de balle l’ iſteſſo giorno, ch’ era quel punto, che più travaglia

va l’ animo de’ទ៍ Ma tutta queſta riforma introdotta a

buon fine non , impedì , che in Mercato da infinitá túrba non

fi gridaffè libertà , e Republica , restando ordinati e flabiliti i
.

minale , e Giudice del Grand’ Ammirante. ·

Fu fpedito da D. Giovanni un corriere a Spagna con una diſtinta

relazione di tutto quello era paffato in materia della riforma deł:

governo; e l’ultimo giorno di Gennajo drizzò ver quella parte le

vele l’Armata Cattolica sfornita d’ogni cofa, che he buoni Cittadini"

deſtò dolore, vedendofi efpofti alla rapacità de'nemici, ne cattivi:

voglia di fparlare, che quei vafcelli andaffero in Iſpagna a fca

ricare i ricchi bottini fatti nel tempo della loro dimorá in que

flo mare. Si teneva in queſti giorni per lo Popolo la Rocca

Monfina, dove s erano annidati alcuni feguaci del Papone dopo;

la rotta ricevuta fotto Teano . Il Rocca Romana vi fi condulfe

con tutta la gente, ed avendo fcoperti e disfatti alcuni agguati,

che gli erano stati tefi in certe macchie di quel monte, fece la

chiamata alla Terra, e ſtato così a bada tre ore d’oriuolo fen

za vedere comparit perſona; aſfaltò il luogo , ed in meno di due

3 - 2 OIC
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2. 3. di Febbrajo.

pre lo recò all' obbedienza. Il giorno della Candelaría , due di

Febbrajo, D.Giovanni fece la fofita folenne cavalcata, accompa

nato da tutti i Cavalieri , dal Battivilla , e dagli Ufficiali del

醬 la Chieſa di Monte Oliveto, onorato dalle fal

ve di tutti i poſti Regj. Nel più bello del camminare 醬 VEIl

ne la nuova della perdita della galera Capitana ; perchè i ga

Heotti, viſto che il d’Oria, ed il Capitano erano calati in Poz

zuolo per udir Meſfà , difcoftandofi dalla riva a voga arrancata,

traffero verfo Pofilipo. Il d’Oria, faputo il tiro , promife un

groflo premio a galeotti dell’ altre galere ; , perchè le tenelle

ro dietro. Queſti allettati dal guadagno, ebbero a crepare su i

remi , ma vedendo l’impoſſibilità d’arrivarla, dopo alcune can

nonate e moſchettate, tűtte tirate a voto, l’abbandonarono , ed

i fuggitivi difcefi in terra , fi pofero in falvo tra il Popolo, che

custodiva quella montagna. Tentò la Padrona, di far un fimii

gioco per mezzo d’ intelligenza , che un tal Razullo dell’. Etta,

醬 della detta galea Padrona, paffàva con Petrillo Parrino,

uo fratello uterino , e Biagio di Martino, della ciurma della

Capitana. Erano già all’ ordine due felüche per mandare ad ef

fetto il diſegno ; di che Sua Altezza avviſata opportunamente

dal Frate di Biſignano , traffe dalla galea il Razullo , e lo fe

mettere in un fondo di Torre . . . .

- Il Guifa fapendo , quanto importava Volturno a’ Ca

puani per la comunicazione con Napoli , a’ tre del me

fe vi fpinfe ottocento uomini ſotto un Capo Francefe . Que

fi prefe Brezza , Cafale difcofio cinque miglia da Capua su

la riva del Volturno , e paffato il fiume s impadroni di

Grazzanife , fcacciandone D. Ferdinando di Montalvo co fuoi

ventitrè cavalli , e dodici fanti , e per mantenerfi nel posto, vi

apri trincera , e la prefidiò di cento foldati . Queſto acquiſto,

mife il cervello a partito al Poderico , ficchè per non reſtare

in gabbia , vi mandò D. Proſpero Tuttavilla con cento fanti

fcelti, e più truppe di cavalli, con ordine o di perderſ , o di

fcacciare il nemico da quel poſto, Egli al tramontar del Sole

fi conduiſe a Brezza, a due ore di notte investi la trincera, ed

incontratavi gagliarda ed Loftinata difefa, battè la ritirata. A mez

za notte rinnovò l'affalto con tanto, non so fe mi dica valore, º

o fortuna, che avviliti i difenfori, l’, iſteſſo Capo , ſotto colore

d'andare per più gente, abbandonò il Pollo. Trattanto Gಣ್ಣ ef-s

*- - CI
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3. di Febbrajo.

fer chiamati, gli giunfero da cento foldati, che non fecero, che

accrefcere la confuſione , ed aumentare l’ucciſione . Al primo ar

rivo avendo i Regj troncato il canape della barca , reſtarono i

nemici parte affogati , parte tagliati a pezzi , da trentafette in

fuora, che furono fatti prigioni . Avea intanto il Capitan Mat

tuchiovich diftefi i fuoi Croati lungo il fiume fotto Grazzanife ,

dove la corrente facea gomito , e con aftuzia militare fatto toc

car le trombe : credette il nemico per la perdita della barca , e

del primo poſto, venirgli addoſſo tutto il groſſo , onde prefa la

fuga , fi conduffe falvo in Averfa . Questo fucceſſo , tra molti

avuti dal Tuttavilla in tutto il corfo della preſente guerra , fu il

più celebrato, per aver con effo falvato Capua, per la qual co

fa ritornato in detta Città , fu abbracciato e baciato in fronte

publicamente dał Generale con tanta tenerezza , che gli veniva

no le lagrime fu gli occhi. Prima che da Brezza partiffe, vi la

fciò Giovan Batiſtă Rea fuo Sargente Maggiore con buon nu

mero di gente, ed ordine di rizzarvi un fortino per ſicurezza del

luogo.

Un fimii fucceſſo nel medefimo tempo appreſtò la fortu

na al Pignatelli nell’ Abruzzo , imperocchè il Quinzio dopo la

prefa del Castello di Celano, avendogli dati il Fontanè , e'l Bar

berino molti Ufficiali , Ingegnieri , Fonditori d' artiglierie , ed

alcune truppe di foldati pagati ; con queſti , gli ſuoi amici , e

tutti li maleflanti concorfi, accrebbe il numero fino a mille e

cinquecento uomini tra fanti, e cavalli, conducendofi fenza intop

po fotto Fontecchia , Terra difcofta otto miglia dall’Aquila, do

ve a cafo fi trovò un tal Sanfone , Caporal di Campagna ; ne

mico capitaliffimo di Quinzio. Queſti con feffanta uomini foli

difefe bravamente il luogo , e mancatagli la munizione , preſta

mente n’avvisò il Pignatelli , che la medefima notte gli ne man

dò quattrocento libre ; ed avvifato da corridori , che Quinzio

era già alla porta , ed avea tolto l'acqua a’ Terrazzani, marchiò

follecitainente a quella volta çon cento foldati della leva accen

nata del Conte d'Ognatte , fettanta Spagnuoli della compagnia

di D. Giuſeppe Viefpolo Cafanatte, cento di Giulio Pezzola, e

con certe altre truppe, che in fretta e furia raccolfe, e di prima

giunta attaccò S. Demetrio, lontano un miglio da Fontecchia .

Snidati li nemici dal posto con morte di trenta in circa , fi riti

rarono nel Convento di S. Facl dove Quinzio all’ ཉཱཎ''སཾ॰
|- t de
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* 3. di Febbrajo.

del fucceſſò di S. Demetrio s era fatto forte. Il Pignatelli ne

volle veder quanto la canna , e con l’ iſteſſo ardire e ferocia

diede l’ affalto al Convento, dove fi combattè alla diſperata per

do ſpazio di cinque ore continue , ſenza conofcerfi alcun van

taggio ; ma in fine fatto i Regji’ ultimo sforzo , Quinzio fu

costretto di cedere , ed alzare i mazzi. Il Pignatelli gli diede

alla coda , ma una foltiffima nebbia , fatta notte di quel po di

giorno , che avanzava , l' obbligò a tornare al Convento .

Quinzio vi laſciò ottanta morti , cinque pezzi d’ artiglieria da

campagna , due petardi , ventifei cavalli , tutta la munizio

ne da bocca , e da guerra, le fcritture, quindici prigioni , tra'

quali era un fratello di Carlo di Sangro di linea baflarda , Ba

rone di Bugnano. A lui furono trovate lettere addoffo, che chia

rivano l'intelligenza co Francefi, domandavano ajuto, e promet

tevano la forprefa di Sulmona. Il Pignatelli lo fe impiccare, ed

avvifare quei di Sulmona del trattato. Ciò non oflante otto gior

ni dopo con alcune genti di Terra di Lavoro , condotte da un

tal Marco della Starfa , e col braccio del Barone di Bugnano

fu quella Città forprefa. Ma il Duca di Collepietra , poichè

vide l’efito dell’oppugnazione di Fontecchia molto diverſo dalla

fua aſpettativa , 醬 fenza indugio dalla detta fua Terra con

alcuna gente , che avea meſfà infieme , fi condufle a Cività di

Penna , dove per mezzo dell’Abbate Gaſparo, e Geronimo Ca

figlione fuoi confidentiffimi parenti , pretendeva d'impadronirfi

della Città , farfi obbedire da Chieti , ed una larga ſtrada per

entrare nell’Aquila. Il Pignatelli, che vigilava ſopra i fuoi an

damenti , e con opportuna maniera gli ne troncava , fuppli col

proprio danaro a tutti i bifogni de luoghi più importanti , cir

condò intorno intorno il Cafello dell’Aquila con una foruſlima

palizzata, effendo picciolo per fe fleffo , vi lavorò una ſtrada co

perta, lo forni di dugento fanti della levata del Conte d'Ognat

te , la maggior parte Spagnuoli, d’un copioſo provvedimento di

tutte le cofe neceſſàrie alla difeſa a di viveri abbondanti per due

anni , e medicamenti diverfi. - -

Contra tutte queste diligenze procedeva ardentemente in

Roma co' Ministri di Francia il Baron Lorenzo Altiere con

un fuo fratello, gentilucmini . Aquilani , fu le ſperanze de'

quali il Fontanè mandò in Abruzzo il Marchefe di Palom

bara di Caſa Savelli » e Tobia Pallavicino gentiluomo Ge
J . ПОVС* - - -
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novefe Sargente Maggiore di battaglia , per lo Re Criſtianiffi

mo , con alcuna milizia , ma non tale, che poteſfero fare qual

che acquiſto di momento. Proccurarono pertanto i fratelli Al

fieri con ogni poffibile diligenza, e fpecioſe proneffe de France

fi, ridurre a tener mano con effi nella forprefa del Caſtello dell’

Aquila, Geronimo Rivera loro zio , e Giulio Pezzola , quello,

che al tempo dei Duca di Medina deias Torres Vicerè , con

non meno ardito, che maraviglioſo eſperimento traffe furtiva

mente da Roma in Napoli prigione, in una carozza a fei caval

li del Marchefe di Caſtel Rodrigo , Ambaſciatore Cattolico ap

preſſo il Sommo Pontefice Urbano Ottavo, il Principe di Sanfi,

D. Luigi Orefice Napolitano, il quale convinto di Maeſtà, fu de

capitato publicamente in Mercato. Non puottero però le diligen

ze del Barone Alfiere, nè de Francefi fciogliere i legami d’ob

bligazione, e di fedeltà di queſti due vaſfalli , anzi lo ſteſſo Ri

vera avvertì il Pignatelli di tutto quanto occultamente fi macchi

nava da proprj nipoti ; i quali per rendergli diffidenti , ed ob

bligargli per queſta via a gittarfi diſperatamente al partito loro,

fecero fagaciffimamente penetrar notizia in Puglia a D. Ippolito

di Coſtanzo, Prefide , che ciafcheduno de detti fortemente mac

chinaffe contra la vita del Pignatelli , e particolarmente il Pezº

zola , propoflofi guadagnare la taglia di feimila fcudi annui, po

fia da ribelli fopra il capo del detto Signore,in tanti beni feu

dali. A queſto avvertimento di D. Ippolito s’aggiunfe una let

tera, con.fommo artificio finta, del Majordomo 體 Conte d’O«

gnatte diretta al Pignatelli, con ragguaglio dell'arreſto d’un Cor

riere a Tivoli, ritrovata d’ alcune lettere del Fontanè pel Ri

vera , Pezzola , e per un certo tale de Margolli della Leoneſfà

loro confidente , ch’ ei con la fua gli rimetteva , vedendofi in

quelle i trattati, la concluſione , le promeffe , l’andata del Ba

rone Alfiere a Rieti per abboccarfi con efsoloro ; ed effettiva

mente v’ andò , e dall’Aquila un uomo a parlargli a nome del

Rivera. Il Pezzola ancora poc’ anzi, ſenza far motto al Pignatel-

li » che l’avea ordinato a non partirſi , paſsò al Borghetto, ovº

è la fua cafa , e di costi in una Terra un miglio folamente dí

ſcolla da Rieti, e finalmente ritornato in Aquila con cento per

fone, in tempo appunto, che le fuddette lettere vi capitarono, e

Poco prima tutti i Capi della fua fazione, rifpofe al Pignatelli,

che gli dimandò della ſua gente , non effer venuto , che con
- T t 2 do
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dodici uomini foli. Tutta queſta congerie di cofe moffero ef

ficacemente il detto Pignatelli a mettergli prigioni, e ſcrivere al

Majordomo d'Ognatte per una relazione più diflinta, dalla qua

le nacque il difinganno , e la libertà degli detti carcerati.

Difegnava in questo tempo D.Giovanni pigliar due colombi

ad una fava, placare il Cardinale, e fervirfene per zimbello da

tirar il Guifa al fuo partito. Gli fcrifle una lettera piena di cortefia,

dillendendofi ampiamente nelle fue lodi , e dall’altra parte ne'

biafimi del Duca d'Arcos, per averla rotta feco con tanto pre

giudizio di Sua Maeſtà, e del Regno ; lo pregava, che laſcian

do quei rancori, ripigliaffe di nuovo le pratiche dell’unione, e

con ogni ingegno diſponeffe il Guifa a mutar penfiero, col ram

memorargli la corriſpondenza, che i fuoi antenati avevano fem

pre avuta con la Corona di Spagna , gli utili , ed i vantaggi,

che n’aveano ritratto, e che gli fteffi erano pronti ed apparec

chiati per lui , ogni qual volta fi rifolveſſe d'abbracciargli. II

Cardinale rifpofe con altrettanta cortefia, commendando molto il

zelo di Sua Altezza, ed offerendoſi a fervirla con ogni puntua

lità al primo incontro col Signor Duca. -

Dicemmo di ſopra, che il Martina avea richieſto il Preſide Ar

nolfini di foccorſo per Taranto; onde coſtui gl’inviò cinquecento uo

mini del Battaglione, che in questo tempo alloggiavano nelle Grot

taglie, Terra dodici miglia da Taranto, ed a quattro di Febbrajo

v’incamminò alcune truppe di cavalli col Concubletto, e Geronimo

Paladino, quali avendo preſo posto in Maffafra, dettero avvifo del

loro arrivo al Martina ; il quale frattanto per opporfi a Matteo

Criſtiano, afpettato da Tarantini, avea guadagnato molti Signori

di quella Provincia, e meſſo inſieme da trecento cavalli. Con que

fti , e con Ha gente fuddetta fi trasferì a Battineri di Taranto,

Monaſterio de’Padri Cappuccini in capo del Mar piccolo, otto

miglia per cammin dritto dalla Città, ove li detti Padri fabbrica

no le pannine per loro velliti. Coſti configlioſfi il Martina di

tentare, fe in villa di quelle armi, e per mezzo del Principe di

Faggiano, Governatore del Porto di Taranto, poteffe rimovere

dal preſo configlio l’Altamura, il quale vedendofi venir addof

fo la piena, rimandò il Principe con cinque Capi fuoi aderenti,

e gli fece intendere , che non avea prefe l'armi per offendere

il Re , ma per difendere i fudditi di Sua Maestà dalla tirannia

di D. Ferrante di Cardona, Governatore, ed alcuni Nobili, che

:- - trop
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troppo inumanamente gli ftrapazzavano. A queſta ambaſciata

parve al Martina aver trovato ripiego ad ogni cofa, fapendo egli,

che il Principe era confidente dell'Altamura, e per la fua bontà, e

dirittura amato da tutti univerfalmente ; però tirati da banda i

cinque Capi venuti feco, gli dimandò, fe loro, e la Città, ri

moffo D. Ferrante, ed alcuni Nobili odiati dal Capopopolo, areb

bero ricevuto per Governatore il Principe: differo rifolutamente di

si. Accoflatofi poi al Faggiano : e voi, Signor Principe, vi contenta

te d’accettare il governo di Taranto. Stette un pezzo su la ne

f pure º alle replicate iflanze , e gagliarde perfuaſioni del

artina v’ acconfenti anch’egli. Tornarono dunque tutti all’

Altamura, e cercarono a difporlo alla concordia , afficuran

dolo d'una perpetua obblivione delle cofe paffate , d’infallibile

godimento di tutti i fuoi beni , cariche , ɖignità , e tutto ciò

ch'egli fleſſo faperia domandare. Con queſta commiſſione ripre

fero la firada di mare, per la quale erano venuti. Ragguagliato

l’Altamura del concertato a tutto fuo vantaggio, e foddisfazione,

lo viddero entrare in una collera belliale , e prorompere in pa

role obbrobriofe ed infami , chiamandogli traditori ed affaffi

ni; ombrava egli grandemente fu l’avvifo , che il Faggiano era

dichiarato Governatore , però diede ordine, che ſubito foffe in

gabbiato, e mancò poco, che in quella furia non lo faceſſe im

piccare. Quindi fi conobbe chiaramente, che il comandare , e la

licenza del predare gli andavano più a pelo , che l' unione de'

Cittadini. Ii Martina tra lo troppo indugio della rifpofla , e la

vcce , che correva della prigionia del Principe , fpinfe la gente

ver le mura della Città, ed egli dalla banda di Levante, per una

flrada coperta, e ficura dall’offefe de fedizioſi , fi mife nel Ca

fello, accompagnato dall’Arnolfini , dal Marchefe di Galatone ,

da D. Carlo Pinelli, Girolamo Paladini, ed alcuni pochi foldati,

Appena entrato, chiamò a parlamento i Cittadini, nel quale pro

pofero patti , non da vinti, ma da vincitori , per la qual cofa

moffo di giuſto fdegno, comandò l’affalto generale. Alcuni di

quei Signori fi sforzarono di mitigarlo, ed il Paladino diffe, non

effere fervizio del Re mandar a facco e ruina così fatta Città .

Il fuo ricordo fu la mano di Dio , perchè placato il Duca , e

tornato in fe , converti i fatti in minacce, diſponendo un bando,

che ſotto pena di confifcazione de beni , e di Maeſtà lefa, ad

una cert ora ognuno fi preſentalle nella Piazza del Gll La

Ο•
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Nobiltà fu la prima a comparirvi. La plebe vedendofi tra li:

cipizj, come fi dice, e tra i lupi, a perfuafione dell’Arciveſcovo

di Caſa Caracciolo, zio del Principe d'Avellino, v’ andò anch'

effà a fottometterfi agli ordini del Duca , che prefa la porta, in

troduffe la gente , e per nettar la Piazza affatto , fe roviſtare i

Palazzi, Chiefe, e Cafe per trovare i fazzioli, e caftigargli. Fra

effi fu trovato, ed archibugiato in Caſtello l’Altamura, e meſſo

poi il ſuo corpo a terrore degli altri al patibolo delle forche .

Anzi alla fua morte fece un legato di maritare ogn’ampo alcune

fanciulle de foldati Spagnuoli poveri; ma queſto, e tutti gli altri

legati furono annullati per le ragioni , che neffuno colpevole di

Maestà poſſa difporre in fraude dei Fifco Regio.

. Il Papone con duemila uomini tornò di nuovo ad infeſtar Seffa

per lo macello fattº della fua gente, faccheggiando, ed abbruciando

un fuo Cafale. Soti dalla Città D.Antonio Sanfeverino con la fua

compagnia di cavalli, e cinquanta fanti tra Spagnuoli, e Napolita

ni, e tra le montagne venuto alle mani col nemico, ło tratten

ne fcaramucciando fin che giunſe il resto della gente, la quale ,

tolta al Papone la ritirata di Rocca Monfina , e guadagnatogli il

vantaggio del fito, ne fece notabile strage, col riacquiſto di quel

la Terra, pigliandofi quelle poche reliquie , che vi aveano di

anzi laſciato. L'iſteſſo flagello recarono al Cafale di Spicciano,

nido de fedizioli; ficchè tutte le Terre del Ducato di Traetto fi

dichiararono di vivere obbedienti al Re , e refò libera la navi

gazione del Garigliano per la comunicazione di Gaeta con Ca

pua. Ne’Virlafli ordi il Popolo il corrente giorno un’ imbofcata

a'Capuani ; ma i Regj fortiti da Capua, avvedutif del gioco ,

non fi fcoftarono troppo dalle mura , trattenendo folo il nemico

con leggiere fcaramucce dalle ventidue ore fino a fera. Il Baro

naggio vedendo effer loro impoſſibile il rammaffar gente, e da

nari, e reggere le fpefe della guerra , inflarono D. Giovanni a

qualche amorevole accordo. E mentre in Capua il Popolo folle

cita per mezzo d’un Trombetta lo ſcambio d’alcuni prigioni,

calò per afiringere Caflellammare, l’ottavo giorno del嵩 Iluſ-a

merofo , con cinque pezzi d’artiglieria nel Piano di Sorrento ,

ove aperta trincera, e rizzate alcune mezze lune, piantò il can

none , e cominciò a batter la detta Città . L’ avea Sua Altezza

poco anzi provviſla di gente, e munizioni, ed al prefente vi fpe

di due galere, che percotevano gli alledianti per fianco, e g'ai
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di dentro da fronte; di modo che ſcorgendofi tra l’ incudine ,

e 'I martello, fe n'andarono a gambe levate , incalzati da tre

cento di quel Preſidio, e dalla guarnigione di Callellammare ,

lafciando addietro tutto il cannone , e più di duemila mofchet

ti gittati via per fuggirfene più ſpeditamente. *

I moti della Puglia in queſto tempo erano nel colmo , e D.Gio

vanni, mentre il Principe di Minervino venuto a complir feco chie

deva licenza di tornar a Capua, l’inviò in quella Provincia a difen

der con effà lo Stato proprio. Parti ſpacciatamente, e gionto in Gae

ta, trovò congiuntura opportuna di far levata ; n’ avverti Sua

Altezza, la quale non folo l'ingiunfe a profeguire l’ imprefa,

ma in oltre a non partirfi; di costi fino a nuovo ordine , dife

nando valerfi della fua perſona altrove. Il Principe ubbidi, ed

in pochi giorni v’ affoldò cento foldati tra Spagnuoli , Napoli

tani, e Borgognoni , e buon numero di cavalli. Intanto reſtò lo

Stato fuo alla defcrizione de fediziofi, particolarmente la Città di

Lavello, che fu faccheggiata, e poco meno che distrutta. Il de

cimoquarto di Febbrajo i tumultuanti in Napoli , moffi da

patimenti estremi , e rinforzati da groffe mafhade di Banditi

condotti dal Pastena con promelle di ricco bottino , afſalirono

difperatamente tutti i posti, e nell’ iſteſſo tempo che una par

te di loro abbrucia la cafa della Commedia di S. Bartolommeo,

ricovero degli Spagnuoli, un’altra parte mette gente in terra all’

Arfenale ; ma percoffa dal cannone del Molo, e del Caſtello, vi

rimafe maltrattata, e prigione Marco Gargano Tenente del Pastena,

che dalle ferite ricevute di là a quattro giorni paſsò all’altra

vita. Durò il combattimento con tutto lo sforzo tutta quella not

te , e nel Vomero in particolare fino a mezzo di del feguente

giorno, il quale poſto fulminato terribilmente dal cannone di

S. Ermo , berfagliava Pizzofalcone , e queſti Chiaja . Molti

vi rimafero morti dalla banda degli Spagnuoli, affai più de' popo

lari, ficchè il fangue de cadaveri fcorreva, e copriva tutto il ter

reno. Accrebbero lo ſpettacolo e l'orrore il pianto dolorofo ,

e'i grido delle donne de defonti, fquarciandoli nel petto i ve

ftimenti, e ſgraffiandoli con l'unghie il vifo , fcapigliate, e foz

ze di fangue correvano al Carmine a porgere preghiere per l'

anime de morti, e giunte al Guifa gridarono: Signor Duca, pace

volemo, pace. Secondavano il grido delle donne ancora gli uomi

ni : Quando mai aranno fine queſti guai , e quefie miſèrie f. Ik

Duca



336 1st o RIA DEL SANT I s Anno

14. 17. di Febbrajo.

Duca temendo di qualche gran difordine, diffe piacevolmente :

Figliuoli, le lunghe felicità non s’acquiſtano con breve fatica; fe fe

te flracchi , e fațj, gittatevi in braccio al Criſtianiſſimo , o tornate

all'ubbidiența 蠍 voſtro Re : nell'uno e nell’ altro modo preſto u

fcirete d' affanno, ed io n' andrò pei fatti miei. Con quelli firi

dori s’accozzavano quegli de’ Banditi, addimandando ricompenfa

delle fatiche, e del fangue fparfo. Il Guifa per non aver a

contendere con fimil generazione , lor fe un dono di cinque

mila ducati, toccandone un folo per ciafcheduno; per la qual co

fa paffando pel Borgo di S. Antonio, fi diedero a faccheggiar

Io, e fe il Popolo non vi accorreva in fretta , lo finivano af

fatto. Nella zuffa rimafero due Capi prigioni , quali furono

pubblicamente decapitati. Gli Ufficiali, e molti altri per la mor

te de parenti fi veſtirono di bruno, e furon celebrati i mortori al

la grande . La deliberazione del profeguimento della guerra, o

abbracciamento della pace in conformità del difcorfo del Guifa ,

fu rimeſſò al Configlio Generale del Popolo in S.Agostino, per

le varie opinioni de' Capi . -

Intanto riufcendo vana la forza , fi buttarono agl' in

ganni a forprender Pizzofalcone . Un tal Medico Carlo Ro

di , ch’ era paffato in Mercato , amico di un certo Giovan

Antonio Infantino, Capo de Calabrefi condotti dal Principe di

Belmonte , che comandava nel poſto , avea ordine di trattare

col detto Infantino , e promettergli la fomma di feimila ducati

per introdurvi il Popolo. Il Rodi fece l’ imbaſciata ; l’ amico

do tradi , avvifandone il Principe, che rinforzato il posto, fe pi

gliare il meſſo, e rimunerare l’Infantino con la carica di Capi

tano di Battaglione. Altrettanto forti infelice nel medefimo tem

po il difegno d’entrare fecretamente nella Nuova per la portic

ciuola dalla banda del Cerriglio, per opera d'un foldato, che la

cuſtodiva. Il buon Frate da Bifignano n'ebbe odore, e l’accen

nò a Tommafo Alfiere, che mutò le guardie , riparò al di den

tro la porta , e venuto il Popolo fu la parola del foldato , Io

riſpinfe con gran mortalità . . Riuſcì ancor vano il tentativo del

decimofettimo di Febbrajo ne poſti Regj verfo il Vomero, e "I

Borgo di Chiaja , dove per un gran roveſcio d' acqua ricove

randofi i foldati in alcune cafe vicine , il Popolo vi fpinfe una

compagnia, che fu laſciata paffare fino alla trincera, e poi terri

bilmente percoltà d'innanzi , e di dietro , e però non
- CaIll

|
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fcampo, combattè alla diſperata con tanto valore , che fece co

far cara la morte de compagni a quel Preſidio. Per ordine del

Poderico cuſtodiva allora il paflo d'Arpaja il Principe di Mac

chia , il quale venuto in campo con cinquanta fuoi vaffalli , ed

andato a riverire Sua Altezza , ebbe da lei comandamento di

paffare al foccorſo delle cofe di Puglia . Egli per rinforzarfi di

f!

gente s’incamminò inver le fue Terre , e come fu al paſſo d'

Arpaja, quei paefani gli fi fecero incontro con infinita dimoſtra

zione d’amore e benevolenza : chi mife mano alla ſtaffa , chi

gli baciava i piedi, chi le mani, e chi la vefta, e fra tante ca

rezze uno gli tirò un’archibugiata nella teſta, e lo diftefe mor

to in terra. Il decimonono il Popolo a fuon di campana fi ri

duffe in S. Agostino. La vanità delle cofe propofte, e defenfi

intorno ad elle , refe quell’ adunanza infruttuofa : chi acclamava

il Re di Francia , chi Spagna , ma gli più erano di queſta fe

conda fazione. Tra cotanti difordini fi trovava D. Carlo Lopez

Giudice di Vicaria, infaſtidito di tanta milenfaggine, ficchè con

avveduto proponimento ląſciò la plebe , e s’accostò al partito

Regio, benchè fia opinione di molti, che per foftenere fecreta

mente quelle parti fi tratteneffe da quelle. All’incontro paſsò

dal Popolo D. Giovanni Sanfeverino Conte della Saponara , che

condottofi dal Guifa , in una lunga diceria eſpoſe le ragioni ,

che l’avevan moffo a far paffaggio d’una fazione all’altra, offe

rendofi al Duca , ed alla Republica con la perfona, e con l’ave

re. Il Guifa lo ricevette a bocca baciata; nel medefimo inſtante

l’ ingiunfe , faceſſe levata di cinquecento cavalli , al cui effetto

fenza molto indugio partì per Saponara a far quivi la maffa .

Tacitamente, e con gran follecitudine proccurò il Poderico a dif

viare il Conte da fimil concetto per mezzo del Capitan D. An

toņio Sanfeverino fuo fratello , e benchè i trattati paffaffero

molto innanzi , la concluſione però reſtò pendente .

Il difegno nuovo del Popolo in propoſito di trattar di quiete non

pigliando calore, cominciò a rinnovare i vecchi, findicando il Ma

nifeſto di D. Giovanni, pubblicato il vigefimottavo di Gennajo ,

e taffàndolo d’ambiguità intorno l' efenzione delle gabelle. La

colpa fu gittata fopra il Capaccio, e'I Palma, ch’ avevano avuta

facoltà di formare, e far iftampare lo ſcritto Manifeſto. Il di vi

gefimoprimo del corrente fi pubblicò un altro , che in foflanza

conteneva le medeſime cofe, ed in parole pareva divesío, ficchè

* Vv per
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per ifcanfare quella ſeccagine qui non fi diftende. Ma il Popo-

do avvezzo, ed imbriacato nel viver licenzioſo, poco stimava lar

gura di promeſſe, immunità, mercedi, cariche, onori, perchè

chi del tutto ha gola , poco fi cura delle parti. Ed il Guifa

tirando innanzi il difegno di ſtabilire fermamente la principiata

grandezza, ciò giudicava dovergli perfettamente riuſcire , fe ri

ducendo a poco a poco in propria podestà le fortificazioni , l’ar

mi, e la difpofizione delle cofe , foſfero maneggiati tutti i fon

damenti dello Stato, e gli affari più effenziali da fuoi più ftretti

feguaci ed aderenti ... Egli avendone già molti, come s’è det

to, e pel Confeglio facendo capo da Agoſtino Muollo,uomo ec

cellente, e molto verſato nelle leggi , creato ad iflanza del Po

polo Giudice di Vicaria, voleva in queſto tempo, che gli qua

rantadue Senatori eletti del Configlio fupremo della Republica

doveſſero folamente confultare , ed egli rifolvere tutti gli affari,

allegando convenirgli di ferbar per fe, come Doge, queſta auto

rità, munir le fortezze, intromettere nel Torrione del Carmine la

fua milizia , e cavar quella dell’Annęfe . Con questi nuovi a

bufi preteſi tornarono ad ingroffare i fangui , non folamente ad

effo Annefe, e Vincenzio d’Andrea , ma anche ad Antonino

Mazzella , Eletto del Popolo in luoco d'Arpaja , vedendo ogni

giorno il Guifa più pronto a non preterire, i modi e l’oppor

tunità di rimovere la forma, ed il governo di Republica ; onde

nacque una nuova contefa tra le parti, gridando questa, Viva il

Re di Spagna , ed il Popolo , e quella , Viva il Popolo , ed il

Duca di Guifa · Rappattumò il Duca con fagace ſimulazione

quelle controverfie , ed andava oftinatamente perſeguitando gli

detti tre Capi principali. · · · · · · · · · ·

Toccò il Mazzella la ſua da Giacomo Ruffo i’ ultimo gior

no di Carnevale , vigefimoquinto di Febbrajo , con prete

flo , che compraffe il grano a venticinque carlini il tumulo ,

lo vendelſe al Popolo a cinque ducati , e ne fomminiſtraf

fe agli Spagnuoli. La ſua tella fu portata per la Città in pun

ta d'una laicia, ii corpo flrafcinato d’ ordine efpreſſo del Guiz

ſa da un tal Dottore di cafa Gaflaido dell’Afragóla, genero del

defonto : in ſuo luogo eletto Donato Grimaldo. Fu il ſecondo

colpo dellinato al Vincenzio d’Andrea per mano del Longobar

do , ił quale avendo appostati alcuni foldati nella Chiefa del Ri

fugio a rincontro la fala dei Vincenzio, fali poi fu con gli altri,

' ; W e trO



x648 * : L I B R O IX. 339

;

/

25. di Febbrajo.

e trovatolo nelle prime flanze con un certo Prete, pagatore del

la milizia, diffegli con volto turbato voler danari per la fua com

pagnia . Il Vincenzio ingiunſe al Prete , che gli delſe fellanta

ducati, ed il Longobardo con termini di molta temerità repli

cò : Che fefanta ducati ? nè anche feicento mi baſtano per fupplire

al mancamento di tanto tempo , che non ho avuto un carlino per

una campagnia di cento cinquanta perfone; e moltiplicando ſempre

in parole per provocare Vincenzio ad ira , ed egli mostrar fotto

un tal colore di aver cauſa d' ucciderlo , Vincenzio procedet

te con molta moderazione, e menatolo feco alle flanze di fopra;

gli fe vedere quanti denari avea nel fuo ſcrigno , e tutti gline

diede; ficchè rimoffo , e raffreddato il Longobardo dalla prima

veemenza , restò corrotto, e vano l’ artificio di queſto tempera

mento trovato dal Guifa , acciocchè non parelſe, ch’egli folle fta

to autore della morte di colui. Calando per le fcale il Lon

gobardo , fi fcuſava co compagni di non effergli stato poſſibile

fare a man falva il colpo, che gli farebbe infallibilmente riuſci

to, mentre Vincenzio d’Andrea andaffe la fera, com'era confue

to, alla caſa del Guifa. Gli era dietro il Prete, ( affezionatiffi

mo di Vincenzio, che l’ avea promoſſo all’impiego di pagatore)

ed avvifatofi della birba tornò fu , e n’avverti l'amico, che im

mediatamente paffando dal fuo giardino in un altro contiguo di

Paolo Fafano , fi trasferi fconofciuto alla caſa di Pompilio Cani

stro nel borgo di S. Antonio , e costi riputandofi mai ficuro, fi

mife di notte nel Convento de Cappuccini di S. Efremo Vec

chio. Prefe da ciò il Guifa l’ opportunità di perfeverare aper

tamente nel filo della perfecuzione , perchè imputato Vin

cenzio d’effer fuggito col danaro publico , e di mancare al de

bito di Provveditore Generale dell’eſercito, gli coſpirò tutta quaſi
contra la milizia, ed andandogli in traccia , finalmente una maf:

nada fi conduſe nel Convento fuddetto , e preſo il Padre Guar:

diano di cafa Salzano , lo ſtimolarono gagliardamente a dargli

nuova d’effo Provveditore, e perfittendo il Padre nella prima du

rezza, flettero per dargli la corda. Uno, che tra gli altri pre

valeva, biafimando l’atto diffe, fermatevi , e poi volto al Padre:

Giuri la Paternità Sua fopra la Madonna del Carmine , che qui

dentro non v'è Vincenzio d’Andrea . Al che il Frate replicando

di non poter come Religioſo metter bocca ne Santi , ma fibbe

ne giurare per l’anima, quegli foggiunfe, ch’ei giuraffe ; e ''ཀཱཡཔི
V 2
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il Padre, incrocicchiate le braccia fopra il petto, foggiunfe: Giu

ro per queſt'anima , che qui dentro non v'è Vincenţio d' Andrea =

intendendo dentro l’abito, ch’egli toccava, e con queſto levoffi

d’intorno quelle feccaggini . Poco appreſſo Gennaro Pinto, gio

vine d'età , ma di configlio maturo , amico ftrettiffimo di Vin

cenzio, s’abboccò feco, ed efficacemente rimoſtrandogli, che fa

rebbe rimaſto certiffima vittima alla tirannide del Guifa, l’efortò

ad uſcir di periglio, gittandofi al partito Spagnuolo , donde po

tea riportarne accreſcimento di riputazione, e di dignità. Pare

va a Vincenzio di non poterfi fidare più dell’un partito, di quel

lo fi potelle afficurare dell’altro ; comechè febbene i Spagnuoli

mostraſfero di amarlo; rimunerarlo, e di promettergli ogni ficu

rezza, temeva con ragione , che oppreſſà la parte del Popolo ,

e levata la violenza dell’armi , la legge di Stato arebbe allunga

to i denti , maffime fe ſtimastero queſta ſua riduzione non di

buona volontà , ma per mera forza di falvare la vita dall’infi

die del Guifa. Le ragioni , che in contrario produffe il Pinto,

furono in foſtanza, che tutto il mondo non arebbe dubitato, che

s’egli aveſſe voluto aderire al Guifa , non farebbe ufcito d’im

paccio con molte, e confiderabili preminenze ; che però il fer

vizio ch’egli farebbe al Re, farebbe flato grande, la munificen

za di Sua Maeſtà incomparabile, e la Real clemenza chiara per

infiniti efempj. Rimasto perfuafo Vincenzio d’Andrea, l’Anne

fe prefe anch'egli temperamento di feguire la fentenza del Col

lega , e 'l Pinto recò una così felice novella a D. Giovanni , il

quale per li tanti ingannevoli trattati del Popolo non preſtando

gli intiera credenza, reſtò finalmente aggiuſtato, che gli condur

rebbe per oflaggio, durante i trattati, il fratello di Vincenzio d’

Andrea ; ed intanto ch’ ei venga, ritorniamo alle cofe d’Abruzzo.

Già il Collepietra , avendo maturati gli occulti trattati

con gli Orfini di Chieti , appunto l'ultimo giorno di Carnevale

depoſe la mafchera della fua fimulazione , ed entrò per mezzo

di quelli in detta Città: vero è, per colpa di un tal della Penna,

ch’impedi fotto coloriti pretesti l'ingreſſo a Giovan Pietro de

Santis , opportunamente fpeditovi dal Pignatelli ; il quale , dopo

che gli fu noto queflo fatto , vedendo effer molto confiderabile

il Caſtello di Capeſtrano per la comunicazione d’ ambedue quel

le Provincie , maffime di Peſcara , vi mife il Capitan Rodrigo

Guillen Spagnuolo con trenta mofchettieri della fiella nazione,
i. a v - vi
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viveri, e munizioni competenti. E perchè mi pare di non dover

troncare così a corto il filo di queſta narrativa , per rattopparlo

fotto altre giornate, feguirò a dire , che quantunque il Caſtello

folle fituato in luogo forte , da poter refiſtere mefi intieri ad ogni

gagliardo impulfo di mofchetteria d'un moderato efercito, e di

artiglieria molti giorni ; nulladimeno pochi ne fcorfero, che il

Guillen , comparfi cinquanta villani foli a nome del Collepietra,

refe loro il Caſtello con taccia d’infamia , e li foldati paffarono

a fervire il nemico . Nel medefimo tempo accadde l’ifteffo del

Castello d'Antredoco, fornito d'altri trenta foldati Spagnuoli con

l’Alfiere San Giovanni, che vilmente lo confignò af Palombara,

il quale avanzatofi fpeditamente inver Cività Ducale, raccoman

data in governo dal Cardinale Albornoz al Maeſtro di Campo

Giuſeppe Cappelletti , con dugento uomini pagati , entrò anche

felicemente nella detta Città. Alcuni hannó tácciato il Cappel

letto di poco foldato : io non fapendo le particolarità di questo

fatto , non faprei riportarne cofa alcuna ; bensi dirò , che con

queſto rimafe chiuſo il paffo di Roma , e gli principali fonda

menti degli ajuti di quella parte vennero fenfbilmente a manca

re. Già da Peſcara D.Alonſo d'Heredia, parendogli di vede

re vicini i fuoi precipizj , fi doleva di trovarfi d' una età atta a

conofcere , ed ordinare , non a correre , ed efeguire dove , e

quando bifognava. Il Vicerè ordinò al Pignatelli, ch'egli entraf

fe in quella Piazza, e n’aggiunfe anche l’Albornoz l’illanze fue,

Ma perchè tutto quel paefe di quà dal fiume Umano , verfo i

confini dello Stato Eccleſiaſtico, fi manteneva ben affetto , ficchè,

le cagioni de timori dell' Heredia non erano tali , che foffero

maggiori de’ pericoli dell’Aquila , attorniata da Popoli follevati ,

e da Capi Francefi, i quali altro non attendevano, che l’uſcita

del Pignatelli da quella Città , per poter eglino introdurfivi ; il

detto Cavaliere fpedi per maggiormente afficurar Peſcara, l’Aju

tante Caſtiglione con alcuna gente per la forprefa , che felice

mente fegui di Montepagano, Terra fituata ſopra il detto fiume
inver Atri. |- - - - i

Anche il Poderico , il "vigefimofesto del mefe , con

duemila uomini, ch’egli avea, forti da Capua, e preſo con alcu

ne truppe il paſſo della strada maeſtra di Santa Maria , impedi

quivi l’uſcita al Popolo , intanto che altra ſua gente abbruciaro

no i Molini di Morrone , ch’erano di eltraordinario follievo al

Popo

*

*
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Popolo, e predarono una certa quantità d'orzi, fave, formento:

ne , poco grano , di più di milie pecore , novanta vacche , ed

alcuni carri carichi di canape, intorno al quale i foldati berteg

giando e fcherzando dicevano: Queſto fervirà per impiccare quan:

ti fedițiofi fi trovano nel Regno. Dopo queſto buon ſuccello ii

Poderico s abboccò a Cappuccini, il di vigefimottavo, con Mon

fieur Maletta Franceſe, Comandante dell’armi in S. Maria, fi ti--

rarono in diſparte, e lungamente trattarono infieme: fi credę, che

il Generale lo tentaffe con danari, e profferte grandi , perchè gli

confignaſſe il posto; la fine fu, ch’ambidue partirono ſenza con

cluſione. Riceveva però il Popolo giornalmente da Roma aju

ti di gente , e munizioni per via del Cafale di Limatola , ba

gnato dal Volturno fopra Čajazzo, laddove fi trovava una barca,

che gli era di notabil giovamento per la comunicazione anche

tra Napoli, e Santa Maria, V’ erano alla fua difeſa dodici uo

mini , ed un miglio di là trenta altri in una caſa molto ben for

tificata. Il venteſimonono il Poderico vi fpedì l’Ajutante Gior

dano con trenta cavalli del Tenente Sebaſtiano Franzefe , e tren

tacinque fanti del Tuttavilla con un Alfiere , oltre quei di

Trefiſco ; il cafino fu inveſtito, ma non efpugnato , folo me

nata via la barca lungo il fiume fino a Capua. Nè da luoghi

vicini, benchè neutrali , poteva il Popolo in Napoli condurre le

vettovaglie, che non capitaffero in mano degli Spagnuoli , come

feguì nell’Iſola di Procida, neutrale anch'eſfă, dove un tal abi

tante affezionato agli Spagnuoli avverti D. Giovanni, che dall’I

fola pafava in ſovvenimento del Popolo una tartana carica di fa

lumi : Sua Altezza vi ſpedi una galera, che la prefe e conduf

fe in Napoli.

In queſto tempo il Conte del Vallo in Gravina , e

Matteo Criſtiano in Altamura fi trovavano ingagliarditi di for

ze, e tenevan foggetto tutto quaſi il paefe. Onde pareva, che

gli diſguſti privati, che paſſavano tra il Martina, e’l Converfa

no cagionaffero queste ruine, trovandofi divifi, il primo con l'Ar

nolfini, il fecondo col Boccapianola , il quale bramofo ɖ estir

pare i fuddetti Capi del Popolo , ricerco l’ Arnolfini d'unirſi

feço, e benchè queſto Cavaliere grandemente fe ne dubitaffe per

gli occulti rancori ed odj di quei due Signori , ad ogni modo

trovò, che il Martina preferendo il fervizio Reale a privati dif

gulli , lo compiacque, ed il vigefimottavo corrente laſciato buon

- |- ordi
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ordine alle cofe di Taránto, paſsò feco verfo Bari con molti

Baroni , tutti amici ; tra gli altri il Principe di Squinzano , il

Duca di Cotrofiano, il Marchefe di Matino , D. Carlo Caſtrio

to Barone di Milpignano , e Carlo Cattani Cavalier Genovefe ,

che in tutte queſte turbolenze ha fervito il Re fotto l’ Arnolfini

con quaranta cavalli. Incontratifi il Converfano, e’i Martina, con

finte carezze s’ abbracciarono , e trattarono dello ſtato de nemi

ci , e d’affalirgli in Altamura. Queſto configlio ben prefo, fu

mal condotto, imperocchè la marchia fu di giorno, ch’ era un

avvertirne il nemico, e dire, fiamo qui: l' artiglieria, non con

dotta a tempo, nè per luogo opportuno, non fi fecero approcci,

nè alcuna cofa conforme al concetto, che fi avea del valore del

Boccapianola, e di Franceſco Pignatelli, che vi fi teneva anch’

egli. Tutte quelle cofe cagionaron poi una vergognofa e ruino

fa ritirata . Vi rimafe il cannone, ricuperato poi dal Converfa

no, non fenza pericolo di lafciarvi il pelo, come fece i Luigi

Paladino fuo camerata. Lo fconcio di queſta impreſa fe palefe,

di qual lega erano gli abbracciamenti annoverati di fopra, e fe*

guiti tra il Converfano , ed il Martina, perchè appena divifo

i efercito , apparirono fegni d' odio e d’ ira implacabile, e con

queſta partirono il Converfano ver Bari , ed il Martina ver Ta

ranto, per attendere a nuove levate in difefa de luoghi alla ſua

cura commeffi . : * * * * ; · * * * * * , , Y

- Già nella Corte · Cattolica erano capitati duplicati cor

rieri da Roma , e da Napoli , con avvifo della rimoffa del

Duca d’Arcos. , e dell’ acclamazione di D. Giovanni : cofa che

punfe fuor di modo non ſolo i Ministri, ma l'ifteffo Re, non

perchè non aveffe caro a vedere il fuo fangue costituito in quei

rado di dignità, ma perchè non voleva dar questo braccio a'

udditi di disfare, e rifare tin Vicerè, a lor piacere, ed avvez

zarfi a sì fatto boccone per l'avvenire. Si diffe, che da molti

foſfè ſtato meſſo innanzi il Conte di Monterey , Signore di fi

niffino giudizio, di grande accortezza , e pratico eſtraordinaria

mente nel Regno, per averlo retto più anni; fe pur è da crede

re, che questo Sovrano Configlio, che tutto vede, niente trafcul

ra , di nulla fi fcorda , er non teneffe a mente, che al tempo

di quel feggetto s eran meffe più gabelle ed åggravi nel Re

gno, che in più altri governi innanzi a lui , e che i preſent?

mali non avevano altra origine-, che equelle benedette impofi
* ZIO



. 344: I S T O R IA D E L SAN T I S Anne

29. di Fellrajo.

zioni. Ciò forfi confiderando il Conte, gli fu agevole di ricufa

re l’ andata , e farne capace Sua Maelià. Entrava per terzo in

ballo il Conte d'Ognatte , al quale , oltre alla propria virtù, ,

giovò affai l’ onorata memoria del fu Conte fuo Padre , che in

Alemagna fcoperfe , ed oppreſſe la congiura del Walieſtein, ten

ne in fella Ferdinando Secondo Imperadore , e promoffe alla Co

rona e dignità di Re de Romani il Terzo oggi regnante. Di

fcorrevafi. del fatto fuo in queſto tempo: Al Padre riferbò la Di

vina Provvidența la conſervațione della Germania contro gli forți,

e felicità nell' armi inaudita d'un Guſtavo Adolfo : forfe la mede

fima ha deftinato il figliuolo a ravviare il Regno contra gl’ infulti

di tanti ribelli. , Ragionavafi delle fue fublimi qualità , avvedi

mento, prudenza, vigilanza, della fatica già durata effendo l’ar

mi Francefi a lidi della Toſcana , del foſtento di quei Prefidj ,

del foccorſo meſſo in Gaeta, degli ajuti continui mandati in A

bruzzo , mediante i quali tutta quella Provincia è rimaſta devo

ta a Sua Maeſtà, e fopra tutto era degno di memoria, che ne’

primi tumulti , ne quali non mancavano di quelli , che crede

vano , che il Papa foſſe per pretendere qualche nuova giuriſdi

zione fopra quel Regno , che ha fempre refo folleciti ed an

fiofi i Pontefici , egli aveſſe diſpoſto Innocenzio Decimo a man

dare i fuoi Legati in Napoli per la ricompoſizione di tale fcon

volgimento ; il che farebbefi effettuato, come feguì de Brevi ri

meffi da Sua Santità al Nunzio, fe il Duca d’Ärcos non aveſſe

ricufato riceverli fenz’ ordine del Re, tanto perchè credeva, che

le cofe da fe medefine pigliafero buona piega , quanto perchè

temeva » che questo nuovo lume non aveſſe fatto rivolgere a fe

器 occhi comuni . Queſte furon l’ armi, che combatterono per

ui nel Configlio Regio , con quelle vinſe tra tanti pretendenti ,

e vittorioſo di confenſo univerfale , fali al governo di si nobii

Regno. *

Questo campo apertogli da Sua Maeſtà a correre i fuoi

aringhi , fu ſtimato un mezzo di precipitarlo, piuttosto che in

nalzarlo a maggior grado ; ad ogni modo i primi principi della

fua moffa manifeſtavano, quanto fiano fallaci le congetture uma

ne , e quanto dal valore e dellrezza di quello gran Miniſtro la

Corona fi potevå promettere. Avea egli in fe una parte , che

di rado, e forfe non mai negli altri fi trova, cioè di non gon

fiarfi nelle cofe proſpere , ne perderfi d'animo nelle avverſe , e

*** 4 * CΟΙλ
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con queſta franchezza partì in queſto tempo da Roma per Gae

ta, di là per Baja, donde ſpedì a D. Giovanni un corriere , av

vifandolo del fuo arrivo , poi D. Antonio Cabrera fuo Secreta

rio, da fanciullo allevato in cafa fua, con gli ordini e diſpacci

Regj. Sua Altezza, ſenza batter parola in contrario , con ogni

riverente riſpetto , e dovuta obbedienza , il di primo di Marzo

fece la folenne rinunzia del Governo, ed a’ due entrò il Con

te in Napoli con cinque galere , sbarcando alla porticciuola dell’

Arfenale, fotto la Torre di S. Vincenzio: fu ricevuto con gran

de allegrezza, e lo ſparare dell’artiglieria delle tre Castella. Il

Torrione del Carmine tirò anch’egli, non per onorarlo, ma per

rivarlo di vita, e vennegli fatto d’ammazzare due galeotti nel

galera del Conte , quaſi a canto a lui , appunto quando ei

calava in terra. . Tutta la brigata apportava a cattivo augurio ,

egli a buono e favorevole, che come vedeva quei miferabili di

íteli a’ fuoi piedi , così vi averia - veduti i ribelli , ed inimici

della Corona. Era in quel tempo già ſpirato il termine degli

Elétti , così Nobili , come Popolari , nè per anco creati i nuo

vi . Sua Altezza fu di parere , che la funzione faceſfero i vec

chi ; ma perchè vi oflava l’ ufo , fu preſo compenſo , che per

He Piazze Nobili la faceste Marcantonio di Gennaro , per lo

Popolo il Lombardo; come feguì nella ſtanza dell' Oro, ſtando

Sua Eccellenza fotto il baldacchino a federe , ed il Collaterale

in piede , leggendo la pateħte del Re il Coppola in vece del

Caivano, fpedito a Roma da Sua Altezza. Richieſto il Conte a

giurar l’offervanza de privilegj ful Meſſale, che teneva il Lom

bardo, vi mife mano, e diffe:Afil juro de guardarlos. Cavò poi

al folito alcuni prigioni, col far tutti gli altri atti di queſta fo

Hennità , complendo con li Titolati, ed i Tribunali. D. Giovan

ni fi ritirò nel Palazzo vecchio , ed il Conte trattò feco in tut

to quel tempo, che fi trattenne nella Città, con molto riſpetto,

e confidenza , conferendo con effolui ogni fera gli affari di Sta

to, non ufando baldacchino tanto in ಔೋ! , quanto nelle

publiche audienze, folamente un tavolino con una feggiola. Por

tò feco da cent'ottantamila ducati , de quali dette immediata

mente una mefata a’ foldati. - |

li medefimo di il Guifa con folenne funzione diede il

poſſeffo a tutti i Miniſtri de Tribunali , e trovandofi da cin

quemila foldati pagati , bastanti alla difeſa de posti , ్వ
Хx Ω
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nò che tutti gli artifi , pel buon governo della Republi

ca , lafciaffero l’armi , ed attendeffero alli loro efercizj. E

perchè il nuovo Vicerè vide, ch’egli avea ſpedito Prefide del

de due Provincie di Calabria il Conte della Saponara , vi man

dò anch’egli il di quattro di Marzo il Duca di Morteleone, ed

il Marchefe di Fufcaldo, si perchè tenevano i loro Stati in ef

fe , si perchè erano ben voluti da quella nazione, ed in ogni

evento arebbono trovato ricetto in Cofenza, Città, che di fedel

tà, e fermezza nel fervigio Regio gareggiava con Pozzuolo .

In queſto ſtato di cofe furono portati innanzi con tutti gli ſpiriti

i trattati tra D. Giovanni, e Vincenzio d’Andrea , a nome del

quale il Pinto, e Nicolò Zecca prefentarono a Sua Altezza uno

fcritto, che conteneva non pure condizioni tollerabili , ma la

vanità delle folite richiefte , drizzate piuttoſto a provocare e

concitare maggiormente la guerra, che a cercare e confeguire la

pace. Si pretendeva la cuſtodia de baſtioni delle mura della

Città , una delle tre fue fortezze per un Capo del Popolo , e

prima per l'Annefe, facoltà di mantenere dieci galere , di for

mare ſopra quelle un Magistrato di quattro Ministri , due Nobi

li , e due Popolari , mandare Ambaſciadore a Roma , ed a Spa

gna , e ch’entrafle il Papa mallevadore per mezzo di due fuoi

Legati a latere , uno de quali doveſſe effere il Cardinale Arci

vefcovo Filamarino. Queſto nodo di cofe difficile a fciogliere

D. Giovanni inviò al Vicerè , il quale dette alcuni oracoli am

bigui ed irrefoluti intorno alla rifpofta , mostrando con ifquifiti

termini di fommiſſione volere in ciò dipendere dall’ autorità di

D. Giovanni, quafi da fupremo Signore. Sua Altezza con ma

hiere più chiare offerfe la confirmazione del perdono generale,

più, e più volte proclamato, l’abolizione di tutte le gabelle da

Carlo Quinto in quà, trattone gli quindici carlini a fuoco , po

fił dopo le prime mozioni dal medefimo Popolo, la parità del

de voci con la Nobiltà , e lo sfratto degli abbruciati . Partì il

Pinto il di fettimo del meſe con º queſte condizioni drizzate a

Vincenzio d'Andrea , e con una lettera per l’Annefe fcritta da

D. Giovanni con dimostrazione di molta umanità , e d’ estraor

dinario amore, efortandolo a continuare la strada prefa , poichè

arebbe trovato nella perfona di Sua Altezza un ficuro appoggio
da fostentare la ſalvezza fua , ed un buon protettore di proccu

rargli da Sua Maeſtà i maggiori vantaggi; l'incoraggiò å tratta
- Te
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re confidentemente con quei Signori , che feguivano il partito

Regio , e fpecialmente coi Principe della Rocca .

A queste ſtrette ဖွံ့ဖ္ရစ္သ l’Annefe in grandiſſima perpleſſità, non

fapeva a qual configlio doveffe indrizzare il fuo cammino, tanto

varie erano le cofe, che fi rappreſentavano alla fua confiderazio

ne. Finalmente, confultatofi prima con Vincenzio d’Andrea, ri

folfe poi a conferire il fatto col Principe fuddetto, il quale rice

vuto da lui Io fcritto di Sua Altezza, tofio che vide il fuo conte

nuto , tutto pieno d’ammirazione diffe di non fapere, che più s’a

fpettafle dalla grandezza di D. Giovanni , che vederla dipendere dai

Popolo , e reggerfi con i moti del pubblico volere : vederfi rimof

fo dal governo il Duca d’Arcos, ſtabilito il perdono, l'aboli

zione di tutte le gravezze, con tant’altre grazie, ch’era più che ra

gionevole, e più che giuſto ſottoporfi alla clemenza di Sua Al

tezza, e riportarne effo Annefe per fe in particolare quegli uti

li, che potęffero eſſere di fuo profitto e comodità ; ma che fe

ciò non ostante gli turbaffe l’ animo il dubbio della fuffiftenza ,

queſto cefferebbe con l’autorità del Sommo Pontefice, ogni qual

volta Sua Santità aveſſe fotto la cenſura delle fue armi vietato il

violare le condizioni d’una fanta pace . L’ifteffo ufficio paſsò il

Principe con altri Capi, che inclinavano a favore del Re, e de

fideravano, che fi riduceffe ognuno alla fua obbedienza , non po

tendo comportare nè queſto aborto di Republica, nè che il Re

醬 perveniſſe a Principe forestiere. ဂ္ယီဒီး vi furono, che ma

edicevano la propria cecità , e fi efortavano fcambievolmente a

mutare deliberazione; che poichè gli ajuti di Francia non com

parivano , nemmeno doveano loro ſpargere più fangue per il

Guifa , che tanto tempo abufando la loro credulità , gli aveva

vanamente pafciuti di parole , ed ora tirava a foggiogarli tiran

nicamente. Fu pertanto col confenſo dell’Annefe , e degli altri

Capi aderenti , moderato da Vincenzio d’ Andrea in più dolce

fuono lo ſcritto, non già il pertinace errore delle prime dimande

fatte a D. Giovanni; ficchè il Vicerè, il quale, come uomô de

dito a foſtentare con la feverità la grandezza , e l’ autorità Re

gia, avea fermamente perfuafo a fe medefimo di far tenere bri

醬 a queſto cavallo sfrenato col folo terrore dell’ armi ,

entiffi commovere l’ animo di modo , che ripieno d' indi

nazione gli rinfacciò aſpramente la sfacciataggine . E dimo

នុ៎ះ di non ricuſare quelle aperture di concordia, che foffero

|- Хx 2 COIM
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con utili modeſti del Popolo, e riputazione della Corona, tenti:

tane confulta con D. Giovanni, D.Melchiorre di Borgia , ed iſ

Leguia, ricevette per oftaggio il fratello di Vincenzio d’Andrea,

e concedeva che il Popolo custodiffe le Torri delle mura » con

efpreſſò divieto della Fortezza, fino alla concluſione della quiete

della Città, con condizione però, che i foldati doveffero stare a

gli ordini d’effo Vicerè , come a Capo Supremo ; poteſſe per

quefla volta rimovere a fuo talento i Miniſtri foreftieri de Tri

bunali, eccettuatone Sua Eccellenza , e gli Caſtellani , e per l'

avvenire fi offervaffe l’editto di Carlo V.; inviaffe a Roma, ed a

Spagna Proccuratori ( così era moderato il nome d’ Ambaſcia

tore ); s aboliva la memoria del Duca d’Arcos , e di D. Gio

vanni Ciaccone Vifitatore Generale, per l’odio implacabile , che

tutti gli avevano, in modo che nè gli fteffi, nè i loro figliuoli

non põteffero in qualunque tempo mai amminiſtrare nella Città,

o nel Regno di Napoli carica veruna. Quanto però all’interpo

fizione del Pontefice , fi era provvisto con tanto fagace studio ,

che non vi fi poteva vedere alcuna chiara conclufione , coficchè

quantunque pareva, che doveffe effer grande l’ autorità di Sua

Beatitudine , non per tanto ne rimaneſſe punto ſpogliato il Si

nor D. Giovanni. Finalmente dubitando il Vicerè , che queſto

del Popolo foffe un procedere con arti lente ed afcofe, per go

dere il beneficio del tempo, fino che l’Armata di Francia venif

fe , diffe ai Pinto , ed al Zecca , che andaflero con rifpofta ;

che reſtarebbero nulle tutte le cofe - concedute, fe dentro il ter

mine di otto giorni non rimaneffero conclufe ed aggiuſtate.

E veramente il penfiero del Vicerè non era del tutto vano ,

perchè fe dall’ un canto l’Annefe era tormentato da foſpet

ti dell’ inimicizia del Guifa , dall’ altra parte non era quieta

to dell'amicizia degli Spagnuoli, perchè sferzato dalla propria co

fcienza , parevagli ſempre di vedere il castigo avanti agli occhi,

e che non foffe nè giuſto, nè oneflo , ora ch’ era per giungere

d'Armata di Francia, egli, ch’era Capo popolare, attraverfaſſe la

rifoluzione del Popolo , e troncaffe la via d’incontrare quella li

bertà, per la quale aveano fin ora fientato , e fparfo tanto fan

醬 · Ridotto in questa confiderazione, deliberò a fingere di con

entire alla dedizione del Torrione, e per altre vie render vano

il trattato, e con quello difegno diffe di voler procedere pofata

mente » e çamminare di modo, che con la ceſſione del Forte non

" -- cadeſ
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cađeffe il fondamento della fua ficurezza; e cominciò con fecre

tiffime maniere per mezzo de fuoi confidenti a diffeminare, che

gli Spagnuoli ordivano tradimenti, e ciò in modo, che puntual

mente , come diremo , al capo d’otto giorni venne il Guifa in

cognizione de trattati, restando alquanto impedite , e più diffici

li le fperanze degli Spagnuoli, e debilitati in parte gli animi di

quei Napolitani affezionati , che vi cooperavano.

L’ottavo giorno del mefe, ful calar del Sole, entrò in Capua

una donna, la quale perchè veniva dalla banda di Napoli, fu prefa

in fofpetto, e cercata dappertutto dalle guardie, che trovandole ad

doffo una lettera con queſta ifcrizione: All'Eletti della Città di Capua,

che Dio guardi , la portarono al Generale, menandovi anche la fe

mina. Egli conobbe fubito il figillo , ed aperta la lettera, la

trovò ſottofcritta : Il Duca di Guifa . Letto il contenuto, pre

fe a difaminare la donna, dalla quale non poteva cavar altro, fe

non che un uomo di buon garbɔ le n’ avea data per confignarlå

a qualcheduno , che la portaffe ai Magistrato. H. Generale fatti

venir gli Eletti , ieſfè egli medefimo la lettera, ch’è questa.

Arrigo di Lorena Duca di Guifa , Conte di Eừ , _Pari di

Francia, Difenfore della libertà , Duce della Sereniffima Real Re

publica di Napoli , e Generaliſſimo delle fue armi : Si gradiſce

l'affetto , col quale defiderate di fecondare il buon fervizio di que

fto fedeliſſimo Popolo, e ve ne diamo merito, che dovrà effere com

penjato da noi in tutte le occafioni, che fi potejero rappreſentare d’

utile a quefia Città, ed alli proprj intereſji. Defideriamo nondime

no , che cooperiate di vantaggio nell'effetti con tentativo d’impadro

nirvi d'una delle porte della Città, con avviſarlo a noi con il mo

do, che fia più facile per ottenere l’intento, acciò poſjiamo piglia

re l’eſpedienti neceſjarj i Viverete ficuri di obbligar noi con queſt’a

zione a ricevere la protezione di coteſta Città , e Popolo , e dover

provare l’ effetti della munificența di un Principe grato ; e Dio vì

guardi. Di Nap. li 8. di Marzo 1648. Il Duca di Guifa. Fl

nita la lettura , il Generale voito inver quei del Governo ,

dette un ghignetto , e diffe : Son tanto ficuro della lealtà di voi

altri Signori, quanto della mia propria s ma quando ciò non foffe,

queſto foglio me n’ afficura d' avanzo , imperocchè non avendo it

Duca tra di voi trovatoomiljuno, egli indrizza le fue chimere a tut

ti, non per altro , che per mettere in forfe la vofira fede, ed in par-,

te queſta fedeliſſima Città. Ma tanto-maggiore farà il fuo dolore ,

**** - quan
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quando mercè della voſtra integrità , e fermezza, vedrà fioccar ad

dolfo a lui medeſimo la trappola teja a buoni fervidori di Sua Mae

fid. Non fi può dire, quanto aggradiffero quei Signori l’accorto

procedere del Generale, e 'i concetto ch’avea della loro fedeltà;

ed al Guifa rifpofero con un Manifeſto, concludendo la loro in

nocenza, e la di lui fciocca ed infruttuofa malizia ; e tanto fu

di quella lettera. Stette in tutti questi giorni il Preſidio della

detta Piazza in continue fazioni, e ſcaramucce con quei di S.Ma

ria, ſempre con la peggio de popolari, Una volta toccarono i Re

gjuna mala picchiata, con morte di molti , e molti feriti , tra'

quali Michele Sanvito, Tenente di Corazze di Carlo Caracciolo,

colpito d’archibugiata in un piede, della qual ferita egli poco ap

reſſo fe ne mori ; gli preceſſe un Alfiere di Borgognoni, fratel

o del Colonnello di quel Reggimento, l'Alfiere di D. Antonio

Guinnazzo, con più altri malamente feriti. Il Vicerè uſcì que

fto medefimo giorno a cavallo , col feguito d'alcuni Ufficiali di

guerra, riconofcendo tutti i posti, ch’ erano a fronte del nemico

dal Caſtello fino al Gesù.

Paolo di Napoli dopo molti progreffi fatti nella, Pu

glia , s’avanzò ſotto Ariano ; ma per le fconce , ed im

moderate eſtorſioni , tirannie ufate, ed indegnità commelfe »

il Guifa lo richiamò, e fece morire, dando il comando dell’ar

mi ad un Francefe , il quale con diecimila combattenti ſtrinfe

ಶ್ಗ Ariano. Dentro vi comandava il Duca di Sal

a, Preſide, come abbiamo detto, di Montefufcolo, il cui Popolo

ancora s’era follevato ſotto un tal Pietro di Creſcienzo cretajuo

lo. Si trovava ora il Salfa in Ariano col Marchefe di Buonal

bergo , con D. Carlo fuo figliuolo, Pietro Giovanni Spinola, il

Marchefe di Bonito con fuo fratello, ed il Marchefe di S. Mar

co Cavaniglia, anch’egli col fuo fratello. Avea il Salfa a foſpet

to Pietro di Blafio Sindico ; però fe n’afficurò col farlo rattene

rº; ma per negligenza, o foffe intelligenza del guardiano, fuggi

di notte al campo nimico , e per la porta del Šambuco, donde

era ufcito, l’introduſfe fu l’alba nella Città, ove nel medeſimo

infante fu tronco il capo all’Auditor Carlo Ruffo Cavalier Na:

politano, ch’era di guardia alla detta porta, e coſti correndo il

Buonalbergo vi restò prigione. Il Bonito con D. Franceſco Ma

grone, Nobile di Benevento, uſcirono dalla Città , ma vi furono

ben Presto ricondotti dalli loro ileffi vallalli. Il تقولايف
ítella
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fellano fi refe a diſcrezione , e fu rinchiufo in una flanza con

tutti gli altri , trattone il Preſide , che ferito in una mano, fu

meſſo in un’altra ſeparata. Il bottino, che fi fece nell’abitazio

ni di detti Cavalieri, fu confiderabile . Era fu l’ ora del defina

re, tutti fi poſero a tavola:ben pafciuti, e pieni di vino, fi riz

zarono in furia , gridando ammazza, ammazza . Alcuni corfero

alla cafa del Prefide , dov'era rimaſto il fuo Segretario di cafa

. Venorofo , il Bonito, e gli altri Signori. Il Segretario fu stra

fcinato giù per le fcale, e meſſo in due pezzi ; il Bonito volle

difenderfi, mentre con un pugnale li volevano cacciar gli occhi ,

e fu uccifo da quattro archibugiate infieme con gli altri fei , ed

i loro tefchi meffi fu i pali in mežzo il Seggio della Città; quel

del Venorofo restò paſto de cani. Al Preſide, menato in piaz

za in mezzo a due Cappuccini , che gli raccomandavano l’ani

ma, diffe un di quei foldati : Quanti n'hai tu fatto morire? Ed

egli: Ho fatto, è vero , ma per via delle leggi , e della giuſtiția.

Colui della rifpofta diffe a’ Frati: Padri finiamola, fè non, fpare

remo a voi. Il Saifa volto a Padri gli pregò fi fcoftaffero, ed a

coloro , che l'avevano, ad archibugiare » con intrepidezza porfe

queſte parole: Fate preſto ciò che avete a fare. Morto li fpicca

rono il capo dal butto, e collocaronlo con gli altri in mezzo ii

Seggio. Il Cavaniglia, ch’avea refo il Caſtello, D. Luigi fuo

fratello , e D. Carlo Spinello , figliuolo del Buonalbergo, furon .

preſentati legati innanzi al Guifa, e due figliuoli del င္ဆိုႏိုင္ငံ ſciol

ti, a quali il Duca refe cortefemente la libertà. |

I Lazzari perfeveravano con molta infolenza, pigliando la roba

fenza pagarla, non estendovi alcuno, ch’ardiffe far motto, ovvero op

rfegii; onde il Guifa il di decimoterzo di Marzo ordinò, che tanto

i padroni delle robe, quanto i foldati gli poteffero ful fatto ucci

dere impune . . E perchè la moneta della nuova Republica con

l’impronta dall’una parte , Senatus Populuſque Neapolitanus, dall’

altra quella di San Gennaro, riuſciva fcarfa , e quella , dov” era

il nome del Guifa, veniva rifiutata; detto Duca ordinò pena la

vita, che niffuno la ributtaffe , e per tenere il commercio vivo,

voleva, che a par di quella correffe la moneta di Spagna ancora.

La galera Capitana, ritornando il di decimoquinto da Ifchia, e

fpalleggiando alcune feluche cariche di viveri per di Regi, corfe

un cattiviffimo influffo , concioffiacchè l’altre barche|ိ

che corſeggiavano alle colliere di Poſilipo, prefero alcune di quel
*« 'ie:
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ie : la galea tenne dietro alle popolari per levarle la preda ; il

Caſtello dell' Uovo , avendole tutte per nemiche , e credendo

ch'ella tiraffe a far il gioco dell'altra Capitana, che s’era ribel

Hata per la medefima via , le tirò delle cannonate con danno no

tabile , morte d’alcuni forzati , ed utile del Popolo , che ne ri

portò francamente i viveri, non venendo più feguitato dalla det

ta Capitana. Era già il Guifa infofpettito, come fi diffe , de

gli orditi degli Spagnuoli d' entrar nel Torrione, e s’accorſe fi-.

nalmente con certezza d’ ogni cofa , ed il decimofeſto corrente,

radunati tutti i fuoi partigiani in Mercato, col feguito d’un nu

mero grande di Popolo, ragionò loro ad alta voce con ragioni

fpecioſe ed apparenti , che le loro fatiche arebbono avuto bre

vemente diverſo fine , e diverſo effetto di quello, al quale era

no ſtate indirizzate, poichè in vece della libertà fi .farebbono tro

vati in una penofa fchiavitù , mentre gli Spagnuoli per fecrete

intelligenze entraſfero, com’egli avea penetrato, nel Forte del

Carmine; che lui era coſtretto immediatamente a partire, s egli

no intendevano di ridurii fotto il Re di Spagna ; fe di mante

nerfi in iftato di Republica , mutar ogni giorno le guardie dei

detto Torrione. Tutti allora con plauſibili voci gridarono : Vi

wa Voſtra Altezza noſtro Duce, che altro penfiero non abbiamo, che

di vivere in libertà, e però ella diſponga de prefidj, come più a que-.

fio fine gli parerà convenire. Con queſta difpofizione, dal prefen

te giorno in là, in virtù d’un fuo biglietto, s’andarono mutando.

ogni fera le guardie. Non restò però, ch’egli non aveſſe a vi

gilare, e temere de pericoli più inteſtini, com'erano quelli, ch’

egli poi fcoverfe, nella guifa che fi dirà, contra la fua vita.

Ma il Vicerè, perchè queſti mezzi riuſcivano più lunghi, e più

difficili di quello, che faceva di bifogno, andava tra fe medefimo.

fecretamente meditando d’imprendere qualche ardita rifoluzione;

ed intanto comechè tutte le fue prudentiffime difpofizioni furono

fempre favorite ed accompagnate dalla fortuna, gli preparò lei

in queſto tempo un feliciffimo fucceſſo. Erano annidati in Sper

longa alcuni Francefi , ed ingelofivano fuor di modo Gaeta, do

ve D. Martino di Berrio Governatore , e Comandante veniva

efortato efficacemente dal Minervino ( arrivatovi per la fcritta

levata d'ordine di D, Giovanni ) a forprendere il detto luogo :

La medelima inſtanza gli fecero gli Cavalieri, che feco erano;ed

il Berrio preparate tutte le coſe a questo attentato ೧6ಣ್ಣೆ *
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forti con una truppa di cavalli del Minervino , e con feicento

fanti, tra quali erano quattrocento Spagnuoli, e coraggioſamente

s incamminò a quella volta. Quei di Fondi all’avvifo di que

fla moffa ftimandofi mal ſicuri in detta Città , l’abbandonarono ,

e corfero velocemente a Sperlonga per falvar fe fteffi, e la Piaz

za , poſta in fito opportuno a ricevere foccorſo per via di mare,

che bagna le fue mura. Vedeva il Berrio , che ſenza il can

none non v’era da far bene; però fatta provvifione d'animali, che

fcarfamente fi trovavano, e fovvenuto dal Príncipe Minervino de'

muli del ſuo bagaglio , e delle carozze , il decimottavo del

mefe, ordinate le cöfe di Fondi, fi conduste fotto Sperlonga. Vi

fi trovava dentro di commiſſione del Fontanè il Pallavicino , il

quale prevedendo il perícolo per mare , e per terra, raccoman

data la Piazza agli altri Capi, parti in feluca, afficurandogli di

travagliare il Campo con le forze apparecchiate in Terracina .

Alla calata del Sole il Berrio accompagnato dal Minervino , e

dal Commiſſario Generale Cefare Gherardini , fu a riconoſcere

un fito comodo da piantare il cannone , e perchè quei di den

tro tiravano delle cannonate a quella volta , poco mancờ , che

non vi reſtaffe il Minervino. , Rizzata la batteria, fi cominciò, a

percuotere le mura , che durò lo ſpazio di fei giorni continui,

e quantunque rimanefle atterrata gran parte del muro, ed il Mi

nervino in perſona con la ſua compagnia di fanteria andaffè a dar

fuoco al raſtrello, e faceffe la chiamata per uno de fuoi Trom

betti d’ordine del Berrio , nulladimeno i difenfori flettero faldi

ed oftinati , ed in vece di fentire il Trombetta , lo fecero riti

rare a forza di mofchettate; tuttochè di là a due giorni, trava

gliati maggiormente dal cannone, perfi d’animo, e di forze, fi

nita la munizione ſenza ſperarne dalla banda di mare , custodita

ogni notte dal Minervino con la ſua truppa di cavalleria, e ve

dendo dall'altro canto il Berrio difporre ogni cofa ali’affalto, gli

pareffe mille anni di ricevere il detto Trombetta , e riſpedirlo al

Campo col confenſo d’accettare gli articoli dell’accordo, che fu

rono amoroßffimi per li Franceſi , potendo uſcire col bagaglio,

micce acceſe, tamburi battenti, con un branco di pecore , ed a

nimali groſſi, quali non tanto per l’ingordigia della preda, quan

to per levarfi la fame furon tolti da foldati . Il Vicerè avea

ႏွင့္အဖ္ရစ္ in foccorſo de’ fuoi tre galere con trecento fanti, fotto la

rta del Vargas, il quale trovando# luogo già preſo , |ು.
- - л у С
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le prore inver Pozzuolo, e 'l Berrio tornò vittoriofo e glorio

fo in Gaeta. Il Minervino avea gran parte in queſto ſucceſſo

per effere ſtato il primo a proporlo , ed in difetto a foflentarlo

con le proprie truppe , e la propria perfona; onde meritò, che

Sua Altezza gli defie licenza di trasferirſi in Puglia a difefa del

la Provincia, e de fuoi Stati, con l’Ajutante Franceſco Cantone,

ch’ ei fe Governatore della ſua compagnia de cavalli coſtituita d'

Ufficiali riformati. Paolo Turbolo Marchefe di Piefchici folie

citava il medeſimo favore della licenza dal Poderico , il quale

per degni riſpetti non volle concedergline, e replicando il Mar

chefe alquanto rifentito, il Generale gli diffe parole , che a lui

erano tante pugnalate nel core; onde accoratofi tornò a cafa, co

ricoffi nel letto, đi là a pochi giorni paſsò a miglior vita, ed il

decimonono di Marzo fu fepolto nella Chiefa di S. Pietro de’

Minori Oſſervanti. -

• De narrati progreffi , e felicità de Regj fe n afiliffero

grandemente i Popolari in Napoli , e per moſtrare d’effer vi

vi , e far qualche cofa anche loro , fecero una mina alla Ci

sterna dell'Oglio per affalire la Porta dello Spirito Santo . Ma

D. Emmanuele Carrafa avvifatone da una donna , il vigefimofe

condọ aſfaltandogli prima che deffero fuoco a detta mina, ruppe

ogni lor diſegno. L' Abbate Marco Pifano, già Tenente della

compagnia de Dragoni del Popolo, uomo disleale, e doppio più

d’una cipolla, che in tutto il tempo, e tutti i maneggi avea tra

dito ed affaffinato il Popolo , fu l’ iſteſſo giorno d'ordine del

Guifa publicamente impiccato pe piedi, ed il vigefimoterzo due

altri di fimil pelo, e per fimili misfatti. In quello tempo vol

iero i Sollevati rifarfi della perdita fatta fotto la Cisterna , affal

tando furioſamente il poſto della Salata , e benchè nella pri

ma furia s'impadroniffero d’ alcuni Fortini , nulladimeno re

standovene degli altri , e più ardui da fuperare , li foldati

corſivi da pofti abbandonati , e per li rinforzi nuovi mandati

vi , e per l’offefe , che ricevevano da S. Ermo , s’accorfero

d'effere andati pel resto, come fi dice, del carlino , perchè lo

fpargimento di fangue fu maggiore , morendovi infiniti , e tra

effi un Maestro di Campo de buoni, ch’aveſſe il Popolo. Lo

stento , la careſtia , e la diſperazione fecero paffare di molti

follevati , e º loro foldati da’Regj in Capua , ed il di vigefimo

quinto v’entrarono ventidue tutti in una volta , tra' ಇನ್ಜ ཨ ་ ༠
- ՇCAI
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fedici Tedefchi : molti altri ne fuggirono il vigefimofesto , e

vigefimofettimo; che diede animo al Generale di fpingere D.Pro

ſpero Tuttavilla con dugentocinquanta cavalli, e cento fanti ver

fo la Taverna di Teverola, dove ruppe buon numero de’ popo

Hari, fe preda di molti armati , d'un gran branco di porci , ed

animali da foma; li prigioni in tutto erano fedici, un folo mor

to per aver fubito prefa la fuga il nemico , e Giovan Batista la

Rocca toccò un archibugiata nella gola , della quale , per non

aver incarnato bene , guarì di là a poco: , Tutto in un tempo

che il Tuttavilla tornò in Capua con li fuoi, vi furono condot

ti fette altri prigioni, tutti Ufficiali riformati Napolitani , ed un

Francefe, mandati dal Rocca Romana da Ifernia, ver dove fino

dalla prima Domenica di Quareſima fi era incamminato, laſcian

do al governo di Seffa Pietro di Lorenzo , mandatovi dal Po

derico, il quale dubitando al prefente d'innovazione , e di pe

ricolo in detta Città, per avere il nipote d’ effo di Lorenzo uc

cifo un fratello d' uno de Sindici , vi mandò D. Franceſco Taf

fis, e provvide anco d'alcuni Borgognoni il Caſtello di Capua,

non intieramente fidandoſi di quel Preſidio , tutto compoſto di

paefani , che derivano da antenati Spagnuoli , e vengono chia

mati col nome di Giannizzari .

In Napoli in questo mentre il Guifa fe mettere in due

pezzi Andrea Rama , come uno degli uccifori di Mafanel

io , ed in prigione il Capitan Franceſco Regina per fofpet

to di macchine contro la fua vita . Trovarongli addoſſo tra

l' altre cofe una polizza di Cornelio Spinola di feimila du

cati pagabili al Marchefe di Montefilvano d' ordine del Con

te d'Ognatte. Queſta polizza accrebbe il fofpetto, e gl' indizj,

laonde domandato, fe la ſceleratezza veniva da lui , o s’ egií

era ſubornato dai Vicerė, o da altri , e quel che faceva con la

polizza dello Spinola , rifpofe non aver alcuna malvaggia in

tenzione , nè d' effere fubornato nė dal Conte , nè da al

tri , e che la poliza gli era fiata data per farla capitare al

Montefilvano , e su questo ſtette faldo fino al comparire de tor

menti , e tormentatori , quali apprendendo egli forfi più, che a

foldato non s'afpettava, cominciò a narrare il tutto fenza riguar

do, dicendo , che quei denari gli avea a rifcuotere egli, quando

aveſſe morto il Guifa , ch’egli avea determinato a fare il gior

no della feſtività dell’Annunciata , mentre il Duca v’ anderebbe

Yу 2 a fen
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a fentir Meffa. Così il Capitano convinto dagi' indizj, e per la

propria confeſſione, corroborata dalla polizza, fu decapitato il vi

gefmottavo di Marzo. S'immaginava bene il Guifa, che il Vi

cerè avea voluto velare il fatto con la fcritta polizza; ad ogni

modo, per chiarirfene meglio, ſpedì allo Spinola un tai Napoli

tano , a fargli intendere : che il fuo-affetto verfo la fua perfo

na veniva mal ricompenfato con la polizza data al Capitan Re

gina ; che fi ricordaffe , che quando l’Annefe l’ avea meflo in

dozzina tra’ Mercanti, e fattogli devare gli abiti da lui appreſta

ti per la Maestà Cattolica , e le fue nozze , egli con ifcrittura

in istampa l’ avea efentato da quel numero, dichiarandolo prefo

in ifcambio, e comandando gli foffero refi tutti quei veſtimenti;

e fe queſta refa non avea fortito effetto, la colpa non era fua ,

ma del Lieto, che per ingordigia del danaro n’avea chiesto più

er mancia , che non era il lor valore. Già lo Spinola ſapeva

Îa confeffione del Regina , la fua morte, e l’ arte ufata đai

Conte d’Ognatte; però volto al mesto diffe: Son ficuro , che il

Signor Duca , e per la depofizione del morto Capitano, e per la vo

ee, che publicamente corre , : affai fincerato della mia innocen

za , " eljendomi fiata dimandata quella polițța per duemila tumo

li di grano , che il Montefilvano avea a mandare da Caffel

Volturno al Vicerè. Pur tuttavia la prego a tornargli a memo

ria queſta cofa fola , che io non fono tanto nimico della miaPa

tria , nè de miei compatrioti , e fi può dire del mio fangue, - che

io voglia co miei danari, e con la morte del Signor Duca comprar

quella del Duca di Turfi , e del Principe d'Avella , perchè è cofa

eerta , che morto lui, queſti miei Signori ,se e parenti , non fariano

fopravviſſuti un'ora. Ringrațiatelo de favori , che m’ha fatto, ed

afficuratelo , che mi vedrà innanți morto, che ingrato, purchè la mia

gratitudine non pregiudichi agli affari del Re mio Signore.

Quella tragedia del Capitano Regina non impedi i trattati dell?

aggiuſtamento arrivati già a buon porto. Valevafi tra gli altri D.

Giovanni , per portar imbafciate , e biglietti innanzi , e dietro,

d’un tal Filippo Ferraro, uomo fagace, e confidato. I fuoi an

damenti, e giravolte pofero foſpetto al Popolo, e i obbligarono

ad oflervargli i paffi con efatta diligenza, immaginando poter per

queſta via venir in cognizione di Vincenzio d’ Andrea , a cui

avea mal animo addofio. Il primo d’Aprile , detto Ferraro por

tò alcuni biglietti a. S. Łfremo per lo detto Vincenzio , e men

- - - 3 * - tre
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tre fa ragionando col Padre Guardiano , una frotta di plebei ,

che l’ avea veduto entrare, v’ accorſe per la porta del Conven

to. Il Frate dubitando di fe , e del meffo , nafcofe le lettere nel

cappuccio, e mandò fuori colui per la porta , che riſpondeva

nella Chiefa , ed ebbe forte di falvarli, mentre il Popolo cercava

di lui nel Convento. Da Capua fuxfpedito a batter la campas

體 D. Antonio Guinnazzo con la fua compagnia di cavalli. Ai

uo ritorno il Popolo, a’quattro del mefe , avutane lingua, li ri

duffe poderofo in S. Agostino , un tiro di fasto da S. Maria di

Capua , per corio in mezzo, e combatterlo. Il Guinnazzo ve

dendofi giunto tra male branche, di poſta n’avvisò il Generale,

che vi mandò battendo il Zattara con la ſua compagnia di caval

Hi, cinquanta Borgognoni, e cento fanti. Durò la fcaramuccia buona

pezza con ugual valore; pure quei di Santa Maria, tuttochè fuº

periori in cavalleria, e fanteria, non ardirono di fortire in favor

de compagni, che fi refero infieme col Capo, ch’ era un Prete

di Sanfeverino di caſa Barracano. ' , , ) : · · · · -

Non li era mai ne tempi addietro tralafciato, il trat

tare con l’Annefe , per far venire e la ſua perſona , ed

il quartiere del Carmine all' obbedienza Regia ; contuttociò,

fino a quest’ ora non fi aveva potuto ſpuntat nulla , cercan

do egli ម្ល៉ោះ dar parole , e metter le cofe per la lunga ;

del 醬 infaſtidito il Vicerè, voltò tutto l’animo alla forza, ſtra

da più pericolofa , ma anche più breve , più fpedita , e più con

veniente allo flato prefente, Confiderava egli li difordini, e le

difcordie, che vi regnavano, quali all’apparire dell’Armata Fran

, cefe , che d’ora in ora s’aſpettava, di leggiere fi fariano fopite,

tanto più che la Spagnuola era partita col Pimienta, e la mari

na fprovviſta più del folito; ponderava la ruggine, ch’ era tra ef.

fo Annefe, e 'l Guifa, gli appoggi, che gli mancavano di molti

foggetti di valore, e particolarmente quello di Vincenzio d'An-,

drea, tutto per adeflo fuo, e di Sua Altezza ; ma quello, che

gli fece fermare il chiodo ; furono i benestanti di quellą parte

rivolta, i, quali deſiderofi di ripofo, non folo invitavano: i Re-2

gi all'impreſa, ma ို႔ႏိုင္ဆိုႏို့ anche la flrada di S. Ermo ,

come più remota, più trafcurata dai Popolo, e più atta a con

. -- ſeguir l'intento, obbligandoſi di pigliar l’armi in favor loro.'

Confirmato così nell’animo il Conte, fe/n’ andò ai rivedere tutti

i posti, e riprovata l’opinione d’attaccare, dalla banda, di S. Er

* * * -IllO روا
4.
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mo, effendo un cammino di troppo lungo giro, e però facile ad

effer fcoverta la fua marchia dal nemico, s’appigliò a quello di

S. Sebaſtiano, dalla Ciſterna dell'Oglio; ove rotto il muro, fi po

teva impadronire della Porta Alba, e condurre per effa il canno

ne, la fanteria, e la cavalleria alla piazza di Coſtantinopoli » e

di là data, ch’aveffe la mostra , e ricevuti i rinforzi , inviargli

all’attacco del Torrione. Di fopra abbiamo detto, che il Vicerè

non faldava niente in materia di Stato fenza la participazione di

D. Giovanni, mentre era in Napoli, e così di prefente comunicò

feco questo fuo difegno tanto importante, ed a tanti pericoli fot

toposto; ed ottenuto da Sua Altezza il placet, per maturarlo coi

parer de Miniſtri, e de Soldati, chiamò a configlio il Borgia ,

ii Guzmano, il Battivilia, il Gatta, il Galiano, il Duca d'Oli

veto, quel del Saffo, ed il Leguia. Era cofa di stupore , che

tanti foggetti di sì chiara prudenza, tutti fconfigliaffero il Conte,

e che ſolo il Guzmano non lo difanimaffe. Quelli mettevano a

vanti agli occhi le molte forze del nemico ; queſti , il maggior

aumento, ch’arebbono ricevuto dall’Armata di Francia, ed il di

fcapito ogni giorno delle proprie; ficchè fatti tutti i conti , o

gnuno poi approvò il motivo del Vicerè , e per l' efecuzione ii

posto di S. Sebaſtiano, perocchè confideratigli tutti , queſto par

ve il più comodo ed opportuno. Fu però tutto l'ordine mef

fo in carta , che in riftretto diceva , e nominava per luogo da

far la maffà la-Caſa Profeſfà de’ Padri Geſuiti, e che il Vicerè,

fenza toccare i posti, da Preſidi di Gaeta, Castellammare, Sor

rento , ed altre Piazze cavaffe alcune truppe, e con li Cavalie

ri Napolitani, e volontarj teneffe pronto un nerbo di tremila

eombattenti ; che Vincenzio d’ Andrea diſponeffe il fuo quartie

rę , e li principali del Popolo all' impreſa, con afficurargli della

víta, e della roba ; che quando fentiffe ſparare S. Ermo, teneffe

ſicura l'entrata de Regj in quella parte, s’avviaffe alla Vicaria,

l'occupafle, preſidiaffe, e tirando a S. Lorenzo s'uniffe col Tor

recuſo; che il Borgo degli Angioli s impadroniffe della Porta di

S. Gennaro, per far teſta a quella di Coſtantinopoli ; e gli abi

tanti di S. Antonio occupaſſero la Capuana per reprimere il La

vinaro; che quei della contrada di Forcella, della Conceria, dei

Mercato, e di Loreto non fi moveſfero, ma badaffero alla dife

fa delle proprie cafe. A Vincenzio d’ Andrea il Vicerè mandò

l'ordine in iſcritto , e D. Giovanni pel mezzo del Ferraro più

pen
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pennoncelli di zendado bianco con l’armi del Re, per ifpiegara

gli all'ingreſſo, gridando, Viva il Re di Spagna.

Queſto concetto fu ajutato da due accidenti inafpettatamente

fopravvenuti: il primo era l’arrivo d’un vafcello di Spagna con cin

quecento foldati , ed il Maeſtro di Campo D.Alonfo di Monroy : il

fecondo, la partenza queſto di, cinque del mefe, del Duca di Guifa

per Nifita, configliato dal Milone di battere quella Fortezza daſ

pollo di Coruglio, acciocchè venendo l'Armata, afferraffe in quel

porto, e per questo fine il giorno avanti vi condulfe cinque pez

zi d’artiglieria. Ma il Conte vigile , prevedendo da lontano,

era già fino da tre del mefe accorſo con una galera al luogo .

e lo provvide di tutto quanto era neceſſario alla fua,difeſa. Tor

nato in Napoli , pregò Sua Altezza a non ufcir di Palazzo , ed

aver cura della fua perfona. Rifpofe ella, moffà da generofo ar

dire , e ſpirito guerriero: voglio la mia parte del pericolo, e cosi

ambidue infieme andarono la notte a S. Sebaſtiano, ed al Gesù,

ove fi diede principio all'opera con l’ orazioni, confeſſioni , co

munioni , larghe elemofine per celebrazion di Melle , e cofe ſi

mili. Intanto che, Sua Altezza fi fermò coſti a diſporre le milizie,

ii Conte andò a riconofcere i posti, confirmare i dubbiofi, inetter co

raggio ne timidi, e con quella maggior fecretezza, e minor ſtrepito,

che fu poſſibile, far incamminare le prime truppe, le munizioni, ed

attrrezzi da guerra. *

Spuntò dalla foce Orientale il di fei d' Aprile , me

morabiliffimo tra quanti il tempo , e le calende fornifcono ,

e per li flupori de fuoi effetti degno da riferire negli annaii del

i’ eternità. Rotto il muro, conforme il fuddetto concerto, dalla

banda della Cifterna dell'Oglio , il Maeſtro di Campo D. Em

manuele Carrafa con cento venti Spagnuoli, ottanta fanti del fuo

Terzo, cinquanta Napolitani volontaj guidati da Acazio Affanto,

quaranta altri Spagnuoli del Capitan D. Michele di Rofa y Ve

lafto, prefe Port’Alba , ed i baluardi della Porta di Costanțino

poli. 器 cofti penetrò fino alla piazza dell’Ammiraglio, ove rad

doppiate quafi le fue forze dal gran concorſo delia gente, attefe

iingua: Diego di Portogallo , che con trecento Spagnuoli,

alcuni petardi , e granati era di vanguardía , ed aveva commif,

fione di dar calore al Vargas, fpedito dal Vicerè ad occupare la

cafa del Cuifa con cinquanta Spagnuoli , liberare il Turfi , e 'l

Principe d'Avella, el mettergli in ſalvo, in S. Anella, dove avria

, - trO
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trovato il Maeſtro di Campo Marcantonio di Gennaro con

cento Spagnuoli , cento Valloni , e dugento Alemanni , e di là

a poco tutto il groſſo comandato incamminarfi da Porta Alba a

quella volta. Il Portogallo avvifando il Carrafa, che lo ſeguiffe,

tirò innanzi col Tenente di Maestro di Campo Generale Fra Pao

lo Venato Cavalier di Malta. Dopo coſtoro marchiò il Marchefe

di Torrecufo, ed il Tenente di Maeſtro di Campo Generale Gi

rolamo Amadeo , e Donato Ricciardo con cento Ufficiali rifor

mati, ed una compagnia di Spagnuoli. Dietro a lui il Duca di

Sejano co fuoi Napolitani volontarj, provviſti di petardi, bombe,

fuochi lavorati , ed altre cofe neceſſàrie. Queſto teneva ordine

di ſpalleggiąre Vincenzio d’Andrea nell'imprefa della Vicaria, e

non trovandovelo, per nuovo comando datogli da Sua Eccellemza,

la faceſſe da fe. Veniva poi la Cavalleria guidata dal Tenente

Generale D.Vincenzio Tuttavilla, feguito dalli Maestri di Campo,

Marchefe di Pignalva , ( che teneva incorporata la fua gente

nel Terzo di Viefma ) D. Alonſo di Monroy, li Principi d’A

vellino, della Torella , del Vallo, con il Marchefe di S. Marco

Pignatelli, ciafcheduno de quali guidava una truppa di Napoli

tani . In fronte della retroguardia compariva D. Giovanni con

uno fquadrone formato tutto di Napolitani anch’effo , con cin

quanta Cavalieri principali , de quali era Capo il Duca d’An

dria, coſtituito alla guardia della perfona di Šua Altezza. Alla.

eoda della retroguardia camminava il Conte d'Ognatte, attornia

to dalla Cavalleria Borgognona , retta da Girolamo Taffis Sar

gente Maggiore , dal Guzmano, dal Battivilla, Vifconte, mol

ti Ufficiali da guerra, Cavalieri, e Miniſtri del Collaterale :

Intanto il Portogallo ſeguendo l’ordine ch’avea, furon liberati

il Turfi , e l’Avella, quali brillando d’allegria, corfero alla ſtaffa

ad abbracciare le ginocchia a D. Giovanni, e riverire il Vicerè:

rifparmiando la fatica a D. Diego di condurgli a S.Anello. Fra

primi ad entrare nella cafa del Guifa, fu D. Ettore Carrafa , e i

Capitan D. Giuſeppe de Moya y Moſcofo, che vi morì di mo

fchettata. Giunto il Conte a S. Anello , gli furono preſentati

cinque Tedefchi della guardia del Guifa, e quattro fuoi uomini

fatti prigioni nell’acquiſto della Cafa. Sua Eccellenza gli con

fignò al Ferrera per condurgli in Caſtello, rimanendo feco Alon

fo di Castro altro Portiere, Alle prime voci di pace , grafia ,

e viva il Re di Spagna: , riſpoſe tutto quel quartiere. Re ు
* • • С
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defima forma. Matteo d’Amore, Capopopolo della contrada del

Lavinaro, volendo difendere la Pietra di S. Maria Maggiore, vi

rimafe ucciſo , ed alla Pietra del Peſce Giuſeppe Longobardo,

Capo della contrada di Porto, non morendovi in queſta giorna

ta, che dieci uomini foli tra le parti . Ad un tal Capitano fu

comandato di chiamare il Cardinale, il che fece egli, ſopraffatto

forfi da foverchia allegria, con tanta mala grazia, e tanta furia,

che Sua Eminenza ebbe a correre a piede, così come fi trovava

in abito ordinario di cafa. Giunto dov'era Sua Altezza , e 'I

onte, fi rallegrò con amendue della felicità fin qui ottenuta : i

complimenti furono molti , ed affettuofi , almeno in apparenza .

Già era di ritorno dal Caſtello il Ferrera, dalla Vicaria Vincen

zio d’Andrea, e prefa dagli Spagnuoli la caſa del Principe d’A

vellino, dove il Popolo confervava le farine; onde il Vicerè in

giunſe al Ferrera di condurvi detto d’Andrea , e comandare a

quei Spagnuoli , che fenza toccar nulla lafciaffero il maneggio,

e la „distribuzione d’ogni cofa a detto Vincenzio. E perchè Sua

Eccellenza voleva , prima che il groffo di S. Anello marchiaffe

verfo il Torrione , arrivare a certi posti , fupplicò Sua Altezza

di condurlo, che il Signor Cardinale, ed egli poi fi fariano tro

vati al Carmine , dove l’averia aſpettato, Così D. Giovanni

fpinfe innanzi gli fquadroni , ed il Vicerè col Cardinale, il qua

de avuti, e veſtiti i fuoi abiti Cardinalizj , co quali foleva com

parire in publico, e meſſo a cavallo da D. Vincenzio Tuttavilla,

tirarono verfo la caſa di Guifa, gareggiando per la strada di cor

tefia , ed attribuendo l’uno all’altro l’efito dell’avvenimento fe

lice, e della falute del Regno. Arrivati coſti, fu al Vicerè pre

fentato un caffettino pieno di ſcritture. Sua Eccellenza ne fcelfe

quelle, ch’ importavano a chiarire le giuſtificazioni de Regj, ed

aggravare i fuoi mancamenti ; l’altre infieme con la caffetta, per

moſtrare di mettere in oblio tutto il paffato, ordinò , che foffe

ro publicamente abbruciate. Di coſti paſsò alla Vicaria, e tro

vò effere ſtato fervito di tutto punto da chi n’avea avuta com

miſſione. |

Il Popolo per tutte le contrade , fu gli ufci , e per

He fineſtre dimenando banderuole bianche , e fazzoletti, gridava,

Viva il Re di Spagna. . Al Lavinaro fe gli fe incontro l'Eletto

del Popolo, pallido e fmorto. Sua Eccellenza l’accolfe con lie

- Z z TO
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to ciglio , ed afficuratolo del perdono, lo conduffe feco in Mer

cato , non avendo incontrato per tutta quella ſtrada oppoſizione ,

fino al Torrione del Carmine difefo dall’Annefe. Sua Eccel

lenza contemplava bene, ch’egli, come Capo del Forte, non ne

faria ufcito per venire a parlamento ; però gli fece intendere ,

che mandaffe , o riceveste uno per determinar la refa. Rifpofe ,

che avria avuto caro d’ abboccarfi col Cardinale , che a' prieghi

del Vicerè vi fi trasferì più che volentieri, ragionandogli in que

fla forma . Ora per la Dio grația fono finiti i nofiri guai, ogni

no porta ulivi , ognuno grida pace e concordia , tutti i pofii fono

in potere del Vicerè , tutto il Popolo è contento , ed unito feco ; refta

folo , che ancora voi diate faggio d'offequio e riverența a Sua Mae

fià, a D. Giovanni, ed al Vicerà , d'amore e carità alla Patria ,

agli amici, a’ parenti , a voi medefimo. Se ciò farete, goderete del

la comune allegrezza de Capitoli aggiuſtati , delle promeſje fatte , e

tutte le grație e favori , che da un magnanimo, e clementiffimo Principe

fi poljano aſpettare. Se l’ambițione, l’imprudența, e temerità il con

trario vi configliano, e volete contra il dovere , contra ragione , ed

ogni apparența oftinatamente trattenervi alla difeſa di quello , che

non è voſtro, contra tutti; proverete quanto può giuſto fdgno ne pet

ti ingiuſtamente offi, e quanto ſcioccamente vi fiete recato a perde

re tutto ciò, che or ora vi ho detto, e con effo nel medefimo tratto

la riputațione , l'onore , la roba , e la vita. Mentre il Cardinale

gli cantava queste note , e molte altre , che per brevità fi tra

dafciano , il Vicerè per aggiungere alla perfuaſione la forza »

prefe fu gli occhi dell’Anneſe il Convento del Carmine , .e

tutto il cinto del Mercato , e D. Giovanni in quello era già ar

rivato in detta Chiefa col grolfo. Vedendo tutti queſti anda

menti l’Annefe, e dall’altro canto conſiderando le parole di

Sua Eminenza non effer da gittarfele dietro alle ſpalle , comin

ciò pian piano a cagliare, e moſtrarfi pronto ad ogni richiefta del

Vicerè, purchè gli facelle grazia di poter confignare la Fortezza

in mano a D. Giovanni. Con questa buona rifoluzione, che fu

l’ uitimo ramo d’ ulivo , il Cardinale uſcì dal Torrione , e fatto

il riferto di quello era paffato, il Vicerè tutto contento vi man

dò D. Carlo della Gatta per accordare la refa, ed all’Annefe la

grazia addomandata . Trattanto che quei due facevano le belle

parole, e che l’Annefe gli moſtrò tutta la provviſione d’, uomi

|- IDI »
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ni , e munizione di guerra, e da bocca, per mostrare che l’ar

rendimento era volontario, non isforzato, vi corfe di molto tem

po; di che o infastidito, o infoſpettito il Vicerè , fe appunta

re alla porta del Torrione due petardi, fenz' aſpettare la tornata

del Gatta, come avea fatto a quella del Cardinale , dal che at

territo l’Annefe, aprì immediatamente la porta, ficchè v’entra

rono molti Cavalieri , de quali , al dire del detto Gatta , fu il

primo Carlo Serra. Sorti tutto il preſidio dell’Annefe, uſcendo

anch’egli col Gatta, e dando di primo incontro nel Vicerè , e

Sua Eminenza , fu da loro accompagnato fin dove era D. Gio

vanni , a’ cui piedi gittatofi in ginocchione , depoſe il baftone,

e le chiavi per ufanza piuttosto , che per bifogno, e gli chiefe

con quella umiltà e riverenza, che feppe maggiore, il perdono.

D. Giovanni lo ricevette benignamente , e perchè lo ſcorgeva

timido e dubbiofo, gli diffe: Por vida del Rey mi Senor, no du

de de nada, que ya eſtà perdonado. Le chiavi furon confignate al

Gatta, e fotto il fuo comando prefidiato il Torrione di due com

pagnie Spagnuole. Tutti poi infieme col Cardinale, e l’Annefe,

che Sua Altezza fe metter a cavallo per afficurarlo , tirarono al

Ha volta del Duomo. Il Cardinale fu tolto in mezzo da D. Gio

vanni, e ’l Vicerè; ma Sua Eccellenza toſto partitofi per altri af

fari , rimafe a man finiſtra di Sua Altezza Sua Eminenza , la

quale, comechè flimaffe queſta effere un’ arte del Vicerè, cam

minato cosi breve tratto di ſtrada, partì anch’ effa, con pretesto

di dover precedentemente arrivare al Duomo, per ricevervi de

centemente la perſona di D. Giovanni. Cofti tenendo il Cardi

nale il fuo luogo , refero grazie alla Divina Maeſtà , fecero can

tare il Te Deum, videro il miracolo di S. Gennaro, gli racco

mandarono la protezione della Città, e finita la devozione, paffa

rono per la Sellaria , la quale, e tutte l’altre ſtrade , dove paf

favano, erano riccamente addobbate di feta, e d’ arazzi, armi,

e ritratti di Sua Maeſtà , rimbombando per tutto le voci d’ al

·legria, e le grida di pace , e di Viva il Re , ravviate dall’ in

ceffante fuono delle campane. Era cofa incredibile a veder pian

gere di tenerezza uomini e donne , giovani e vecchi , ricchi e

poveri , abbracciarfi gli amici e nemici , abitanti e forestieri ,

fenz’alcun divario, ſenza rancore e mal talento, fenza violen

za , ruberie, bottini, fconficcamenti di cafe, botteghe, magazzi

Zz 2 ni »
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ni, palazzi : pareva, che tutti non aveſſero che un finei, un ani

mo , una volontà di godere la da tanti mefi deſiderata pace .

Con queſti efterni applaufi, ed interno giubilo , il Vicerè , Sua

Altezza , il Cardinale, ed una mano di Signori e Cavalieri tor

narono trionfanti e gloriofi in Palazzo. La prima azione del Vi

cerè, che pareva aver del fevero e rigorofo, fu quando a Vin

cenzio d’Andrea, all’Annefe, ed altri, che tra di loro difcor

revano delle convenzioni fatte con D. Giovanni , diffe, che non

toccava a loro d’ entrare ne meriti di quel che s’ era fatto , o

s’ avea a fare ; che D.Giovanni avea operato conforme a quello,

ch’egli era in quei tempi , e che a lui toccava proceder da quello,

ch’egli era adelfo ; che le condizioni fatte allora erano da quei

tempi, quali mutati aveano uopo di moderazione, ch’egli avria

trovata a beneficio del Regno. Da queſto bilanciato parlare quei

che fanno profeſſione di faper le cofe prima che fiano, con trop

po confidenza di loro medefimi, facevano giudizio della natura,

ingegno, costumi, e del governo di questo Gran Miniſtro, che

in quella giornata fi portò da buon Vicerè , Gran Capitano, e

vaglia a dire il vero, da più che da uomo.

In Capua su le diciafsette ore del giorno, all’entrar del Poderico

a tavola, comparve uno da Giugliano con l’avvifo infrufcato del

fucceſſo di Napoli. Mentre il si , e 'l no nel capo gli tenzona, eccoti

un feggettaro partito appoſta da Napoli, che lo cavò del forfe con

più particolari , e fra gli altri , che il Vicerè era padrone del

Mercato. Tra lo flupore e l’allegrezza, che ne fenti , fi fcor

dò della fame, e dell’apparecchio, e così digiuno, data la buo

na mano al meſſo , e montato a cavallo con la maggior parte

delle milizie, molti Cavalieri , e Cittadini fi conduffe ſotto San

ta Maria prefidiata con mille e cinquecento fanti , e trecento ca

valli : Coſti era poco anzi giunto da Nifita, guidato da Alfonfo

dell’Iſola Napolitano, il Duca di Guifa, con intenzione di paf

fare con le fue camerate, ed Antonio Stanzione, Capitano del

la Cavalleria del detto posto di Santa Maria, il Volturno a Li

matola , per unirſi col Pallavicino in Abruzzo, , o paffando più

avanti , condurfi in Roma. Il Generale, intefa la ſcappata, e la

via che teneva, gli fpinfe dietro D. Proſpero Tuttavilla con ot

tanta cavalli , con li Capitani D. Carlo di Falco, e D. Ferran

te di Montalvo, con altra truppa di D. Carlo Gaetano; e men

tre
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tre tutta queſta: traccia correva dietro al Guifa, il Poderico agºs

器 il fatto di Santa Maria , e menò feco prigione Girolamo

abbrani , Secretario del Duca, dietro al quale, anteriore a tut

ti correva Franceſco Vifconte, Tenente delle Corazze di D.Die

go di Cordova , che giunfe il Guifa fotto Morrone: furono ſpa

rate molte archibugiate, una coife il cavallo del Duca, e lo fer

ri malamente ; onde il Tenente, perchè non feguiffe peggio, gri

dò: Voſtra Eccellența fi renda. Il Guifa riſpoſe: chi è V.S. ? e come

fi chiama . Rifpofe: Io fon Tenente delle Corazze di D.Diego di Cordo

va , e mi chiamo Franceſco Vifconte . . Il Duca ſcorgendo da lon

tano nuova Cavalleria, e che tutto il Contado era armato con

tra di fe , non fece alcuna difefa, nè alcuno de fuoi, e ’I Te

nente per confolarlo gli diffe , che Capo di quelle truppe , che

vedeva, era D.Profpero Tuttavilla, che l’arebbe fervita. II più

innanzi era D. Carlo di Falco, a cui il Vifconte : Signor D. Car

lo, ecco l’ Eccellența del Signor Duca di Guifa. Non aveva anco

ra finito di dire , che fopravvenne D, Profpero a ricevere con

ogni termine di cortefia, e fommiſſione si fatto prigione, e con

durio con altri dieci Nobili Francefi in Capua, dove il Poderi

co, tornato già vittorioſo da Santa Maria, la fera ad un ora e

mezza di notte ebbe nuova, che il Duca era poco Iontano dal

la porta di Capua ; onde gittatofi in carozza , avendo innanzi e

dietro molti staffieri con torce acceſe, poco tratto fuor di detta

porta incontrò il Duca , che fmontato da cavallo nel punto, che

il Generale uſcì di carozza, l’ abbracciò teneramente, ed egli il

Duca , e così ambidue , replicati affettuofamente i convenevoli ,

montarono in carozza. Giunti al cafamento del Generale , vi

trovarono un nobiliffimo apparecchio , con dilicatiffimi cibi , fi

niffimi vini , con tutte quelle delizie, che la stagione, e la fe

condità di quella campagna forniva. A tavola, oltre al Signor

Duca, e fue camerate, erano D. Profpero Tuttavilla, il Colon

nello Ciaffuè Borgognone , ed altri Cavalieri , tutti di nome e

di nafcita. Tra gli altri difcorfi quivi tenuti, fu offervato un

motto del Duca intorno alla qualità del Popolo di Napoli , ch’

egli era prò della lingua, monco e ſtroppiato delle mani, quan

do occorreva menarle, ficchè più volte l’avea fatto diſperare, e

perdere delle buone occaſioni nel corfo del fuo comando. Le

vate le tavole , tutti stracchi delle fatiche di quella giornata ,
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cercarono a prender ripofo. A loro efempio anche io, affaticato

dal lungo tema , e varietà delle cofe racconte , ne piglierò la

mia parte, ferbando il reſto a più comoda ſtagione , tanto più

che io ho fitta nel capo una maffima, che non è meno difficul

tofo acquietare quel tremore della marina rimaſtole dopo la bur

rafca, che quei venti e quelle tempeste, che l'hanno moſſa e

concitata, - - -

I L F I N E ,
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- DELLE COSE PIU’ NOTABILI, CHE SI CONTEN.

GONO IN QUESTA ISTORIA".

* A

Goſtino de Giuliis Gover

nadore de Sali obbligato a

sfrattare da Napoli. 5o.

Agostino Muollo ad iſtanza del

Popolo creato Giudice di Vi

caria. 338.

Alfonfo ＆am: gli fono ab

bruciate tutte le robe. yo.

Almeyda Tenente di Maestro di

Campo Generale dà una let

tera del Vicerè al Tuttavilla,

dove accenna gli ordini ne

ceſsarį per pigliare la Terra

di Somma . 277. con tutta

la fua gente fi regola in mo

do , che tagliando a pezzi

molti de'nemici, fi fa padrone

della Terra di Somma , ivi.

fpedito dal Vicerè nella Pro

vincia di Principato, per fpe

gnere le difcordie , ivi furte

tra alcuni Baroni. 285. è av

vifato della marchia del Po

polo alla volta di Castellam

mare, per forprenderlo. 298.

mentre la gente Popolare fe

ne fa a Gragnano in fella ,

e follazzo , v’ accorre l’ Al

meyda con la gente fua vete

rana, entra in Gragnano non

aſpettato, e fa di quella gente

sì gran flagello, che dugento

ne reſtan morti , e fettanta

prigioni. 299.

D. Alonfo Baldes Tenente di

Maeſtro di Campo Generale.

2O9.

D. Alonfo di Monroy Maestro

di Campo arriva a Napoli fo

pra un vafcello di Spagna con

cinquecento foldati. 359. .

Altamura archibugiato nel Ca

fello di Taranto. 334.

Amador Real Capitano è man

dato dal Vicerè a S. Elmo.

148. -

Ammirante nell’arrivo del Du

ca d'Arcos in Napoli imbar

鬣 tutta la milízia Spagnuo

d • 7.

D. Andrea Avolos provoca ľa

Terra di Caivano : efce quel

Capopopolo , e dato nell’ag

guato, vi refla prigione. 266.

Andrea Capano: li viene abbru

ciata tutta la roba. 74.

D. Andrea di Cefpedes Ajutan
te. 2O9.

Andrea (Dottore ) fatto Con

fultore del Popolo . 24.o. fat

to Preſidente di Camera'da

Sua Maeſtà. ivi.

Andria (il Duca di ) parte con

fettecento cavalli , e buon

-- nerbo di fanti alla volta d’

Averfa · 248. dà per Ca

Po
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po alla fanteria il Maeſtro di

Campo D, Giovanni di Mar

co , alla cavalleria il Capita

no Geronimo Seligatta . ivi.

fi conduce colla fua brigata

incontra il Guifa . 294. di

fcorre col Guifa. 295.

Andrea Mazzoli Genovefe, Par

titario dell’ armi , ha un bi

glietto dal Vicerè , che fot

terraffe l’armi .

Andrea Polito creato Maeſtro di

Campo da Mafanello. 94. col

fuo nipote fono ſtrozzati in

S. Elmo. 2o8.

Andrea Rama posto in due pez

zi per ordine del Guifa. 355.

Andrea (Vincenzo) creato Prov

veditore Generale dell’ Efer

cito Popolare. 3o3.

Angelillo di Refina: il Popolo gli

abbrucia il forno , per aver

- fatto quattr’ oncie meno del

folito la pagnotta. 124.

Angelis ( Configliere de ): il -

Popolo gli abbrucia tutte le

robe , tutte le ſcritture, ed i

procefli, ch’avea in cafa. 49.

Aniello Palmiero Comandante

d' armi in Marano tratta coi

- Tuttavilla. 24o. |

Annefe (Gennaro) fatto Capo

della gente del Lavinaro , e

Governadore del Torrione dei

Carmine. 19 5. fi prende al

cune fome di polvere , che

vanno a S. Elmo. 196. - da

Capo della gente del Lavina

ro, è affunto al grado di Ge

neraliſſimo . ivi . dice aper

tamente d’effere ſtracco del

le promeffe degli Spagnuo

li . 249. gli fi preſenta

una lettera del Fontanè, che

in nome della Corona di Fran

cia offeriſce al Popolo una

groffa Armata ... ivi ... ordina

che tutti portaffero alla Zec

ca gli ori, e gli argenti per

batterne moneta colla nuova

impronta della nuova Repu

blica. ivi . accende maggior

fuoco all’ inclinazione della

plebe per la guerra con uno

fcritto, che fa pubblicare .

252. temendo di qualche tra

ma degli Spagnuoli , invita

ognuno , che voglia paffa

re al partito del Popolo , di

riceverlo benignamente. 256.

2 57. ordina, che nefsuno ar

difca ſotto gravi pene di par

lare nè di guerra, nè di pa

ce. 258. intento a fondare

la nuova Republica, intima

tutte le Provincie del Regno.

262. vedendo il numero della

gente forestiera,che va crefcen

do, e temendo di qualche fot

tomano, affegna loro il quar

tiere de Vergini. 264, fcuo

pre l’arti infidiofe del Duca

di Guifa, e fe ne duole coi

Fontanè 296. avendo meſſo

infieme una bella, e ricca ar

genteria, con quantità di gio

je, il Duca di Guifa fotto co

: di ben vederla, fe la pi

glia, e non gliela reſtituiſce.

299, dice in faccia al器"
CIIC



DELLE COSE PIU’ NOTABILI. 369

che queſta non è azione di

Principe tradire un amico .

ivi . gli è tirata un' archibu

giata, e non lo colpiſce. ivi.

# fa beffe della plenipotenza

publicata dal Vicerè. 3oo.

manda a rallegrarfi col Duca

della ſua efaltazione al gra

do di Doge della Repubblica.

3o1. fi lagna con D.Giovanni

de trattamenti del Duca d’Ar

cos. 344. fi confulta con Vin

cenzio d'Andrea . 347. ha

a caro d’abboccarfi col Car

dinale. 362, fi moſtra pron

to ad ogni richiefla del Vi

cerè.. ivi . cerca in grazia di

poter confegnare la Fortezza

del Carmine in mano a D.

Giovanni .. ivi . molira a D.

« Carlo della Gatta tutta la

provviſione d’uomini , e mu

nizioni di guerra, ch’era nel

Torrione. 363. s’incontra col

Vicerè , e con Sua Eminen

za, ed è da loro accompagnato

fin dove è D. Giovanni. ivi.

Antimo Graffi perfeguitato dal

la plebe , 7o. dice al Popo

lo, che il Maddaloni ha fatto

una mina di polvere, per far

andare in aria tutto il Mer

cato. ivi .

Antinolfo ( Paroco ) avviſa D.

Giovanni della ſcaramuccia

feguita tra il Popolo con la

rimoffa del ritratto del Re Cri

ftianiffimo . 222. riceve una

lettera da D. Giovanni peri

portarla al Toralto , e flima

„*

di farla prefentare al Toralto

da Franceſco Antonio Scac

ciavento. 223. è introdotto

dal Toralto. ivi . -

Antonio Giordano Ajutante.299.

D.Antonio Sanfeverino efce dal

la Città di Seffa con la fua

compagnia , e fa un macello

della gente di Papone. 334.

D. Antonio de Torres Capita

no mandato dal Vicerè a S.

Elmo. 148.

Antonio Vecchione , Sargente

Maggiore, è mesto in due pez

zi dal Popolo. 2 1 o. . .

Aquila fi folieva, perchè il Prefi

de Zagaria va a rilento a levar

He gabelle. I 24. di nuovo fi fol

leva , e pretende l’abolizione

del Tribunale. 192. tiene ri

ftretto con le guardie il Pre

fide Zagaria. 192.

Aquilani fanno iflanza al Vice

rè, che fi tolga il Tribunale

dell'Udienza. I 32.

Archibugiata ufcita dal Corpo

di Guardia Reale del Palazzo,

ammazza uno de'Sollevati. 39.

Armata Francefe parte dalla Pro

venza fotto - la direzione del

Capitano Duca di Fronfac. 1 o.

approda al Porto di S. Ste

fano, e fmonta la gente .

ivi, in breve tempo piglia ii

Porto di Talamone , e di S.

Stefano. ivi , va fotto Orbe

tello, e con molto fangue n'è

refpinta. I 1. combatte coll'

Armata Spagnuola, colla per

dita de Francefi. 12. per la

Aaa TEIll
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tempesta di mare fi ricovera

in varj porti . ivi . quietata la

tempesta fe ne va in Fran

cia . ivi . di nuovo compari

fce ne mari di Toſcana , e

prende Piombino . 19. nel

la Spiaggia Romana corre una

travagliola burraſca. 29 I. ar

riva alla vifta di Napoli. 293.

s’accofla a Caſtellammare, ed

è berfagliata dalla Fortezza.

297. manda un Trombetta

con due Francefi a fare in

tendere a quegli abitanti, che

fono venuti come amici per

ajutargli, e non come nemi

ci. ivi . veleggia verfo Nifi

ta , fuggendo il cimento con

la Spagnuola - 3o3. di nuo

vo compariſce intorno Capri,

ed Iſchia. 3o2. -

Armata Navale parte da Spa

gna, e viene ad Orbetello

contra i Francefi . I 1. fi at

tacca la battaglia , e reſtano

vincitori i Spagnuoli, colla

morte del Capitan Fronfac.

I 2. stracca del continuo tira

re contra le mura di Napoli,

fi ritira a Baja. 2 16. afpettan

do d’ora in ora un rinforzo

di vafcelli , vede comparire

l’Armata di Francia, e cre

dendo, che foſfero i vafcelli

di rinforzo la faluta col can

Bone · 293, fi attacca una

zuffà tra le due Armate, ed

i legni Francefi reſtano mai

conci ; ma una furioſa tem

pella divide l’Armate, e la

£ ----* 1-3

Francefe fi ritira a Nifta ;

298. l’Armata Spagnuola fe

ne ritorna fprovvista. 328.

Arianefi defiderano d’effere ſciol

ti dal vaffallaggio del Duca

di Bovino, ed afpettano con

anfietà la venuta del Popolo.

238.

Ariano manda il fuo Governa

dore al Duca d’Andria , ad

offerirgli l’obbedienza. 254.

Arnolfini Preſide della Provin

cia di Lecce cerca d’allevia

re la gabella della farina per

quietare i tumulti di Lecce,

ed entra in briga col Bocca

pianola. Io4.

Afcanio Filamarino Cardinale

Arciveſcovo di Napoli , nel

comparire avanti Palazzo , è

circondato da tutto il Popolo,

il quale lo prega a far ridur

re il Regno fconcertato a

qualche forma di governo. 49.

il Cardinale fi avvia alla vol

ta del Convento di S. Luigi,

dove fta il Vicerè .. ivi . ri

ceve dal Vicerè i Diſpacci

per l’alleggerimento di tutte

le gabelle. 41.

Averfa ( in) molti Baroni veden

dofi stretti dal Guifa, e prefi

tutti i posti all’ intorno , f

dolgono del poco penfiere del

Generale Tuttavilla. 3o8. fi

radunano in cafa del Veſcovo,

e difcuffe le ragioni, deliberano

d’ ufcir d’Averfa, ed entrare

in Capua. ivi. di quanto fi di

ce e li conchiude, ne flendono

e fot
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e fottofcrivono un foglio, ivi,

B

D, T D Aldaffarre Urtado di Men

JLJ dozza mandato dal Vi

cerè a S. Elmo . 148.

Bali di Valenzè pone piede in

terra per riconofcere un fito

abile a forprendere Baja. 259.

Baroni richieſti dal General Tut

tavilla , in che poteva im

pięgare la lor gente, riſpon

dono , che la loro gente è

atta ad ogni cofa , fuorchè

di combattere in campa

gna. 246. vedendo che fot

to il governo del Duca d’Ar

cos vanno in precipizio le lo

ro facoltà , ricorrono a D.

Giovanni . 323.

Barra (Padre Carmelitano) uno

de Deputati del Popolo a D.

Giovanni. 226.

Bartolommeo d’Aquino Principe

di Caramanico: il Popolo gli

butta un . Palazzo in terra, e

gli abbrucia tutte le robe. I 36.

Bartolommeo Balfamo: la plebe

gli abbrucia tutte le robe. 5. y.

Bartolommeo Sportello: per aver

feguito la traccia de fuoi pre

deceffori nell’affitto de Sali ,

gli fono abbruciate tutte le ro

be ..74; · · -

Battivilla ( Baron di ) Genera

le dell’Artiglieria. 198. Di

rettore dell’Armi, e Gover

nadore Generale dell’Armata.

209. Prende Antignano. 244,
--

|

nell’arrivo di Dionifio di Guz

man rinuncia il comando del

l’ armi . 251. accetta di nuo

vo il fuo impiego. ivi . fi ab

bocca col Guzman. ivi.

D. Benedetto Treglia Governa

dore di Capua chiede d’ab

boccarfi col Maddaloni. 216, .

Bentivoglio (Abate Niccolò) a

Fiorenza . 7. fi conduce dai

Principe di Maffà Cibo. 8.

Berrio (D.Martino di ) Gover

nador di Gaeta, fi diſpone d’

afſalir Sperlonga, e cacciarne

i Francefi . 352. accompa

gnato dal Minervino va a ri

conofcere un fito comodo a

piantare il cannone . 353.

difpone ogni cofa per l’afsalto,

e la Terra fi rende a patti .

ivi. ritorna vittoriofo, e trion

fante in Gaeta. 354.

Birro va ad inchiodare due can

noni della trincera di Viſita

poveri, il quale prefo ful fat

to dai Popolo, è ammazzato,

I 59.

Bர்ஃ (il Principe di) fi con

duce al Mercato , parla col

Popolo, e giura ſopra un Cro

cififfo, che fi difmettono dal

-Vicerè tutte le gabelle. 47. *

Boccapianola Governatore della

Provincia di Lecce ſcrive al

Vicerè, che ci vuole un Mi

nistro rigorofo per fedare i

tumulti nati in Lecce. I o4.

il Vicerè vi manda il Con

figliere Urraca, dando pote

stà a lui, ed al Boccapianola

Aaa 2 di
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di procedere ad un gaſtigo

efemplare de fedizioli. 1 38.

vedendo creſciuta la rivolu

zione di Lecce, ed una con

體 formata contro di lui ,

pone in falvo in caſtello.

I 69.

Bonito ( il Marchefe di ) con

fei altri Cavalieri fono uccifi

dagli Arianeſi, 351. . .

Bottone (Andrea ) Capitano rí

mane uccifo nella prefa fatta

da Regj di S.Anaftafio. 277.

Brancaccio (Marcantonio) Mae

stro di Campo Generale del

Popolo ordina la difpofizio

ne delle genti con un bando,

per fare una mina in fianco

di S. Chiara , e quindi a

prirfi il paſſo a Toleto .

237. proibiſce per pubblico

bando, che neffuno s'impac

ci ſenza fuo ordine negli af

fari della guerra. 24.o. ordi

na , che neffuno ardifca di

toccar robe di forte alcuna.

25O.

, Ꮊ "

/

Afiero con una banda di

archibugieri corre addoſſo

al Defio. 2o4.

Caivano viene fieramente com

battuto dal Popolo di Napo

di , e di Fratta. 28 I.

Camillo Tambaro Capo d’Ot

tína. 226. . . . . *

Capi del Popolo confultano d'

abbattere l’orgoglio dell'Anne

* . * *

fe, e far Capo della Republica

il Guifa. 3oo. * *

Capitano Matteo Carola fatto in

giuſtamente morire dal Po

polo. 269. -

Capopopolo tira nell'agguato ,

e fa prigioni il Duca dĩ

Turfi , il Principe d’Avella,

» e Proſpero Suardo . 3o4.

3oſ. ,

Caporioni, Capitani della mili

zia , ed altri s’ unifcono in

S. Agoſtino , e ſpiegano in

una narrativa tutte le opera

zioni di Mafanello. I o8. 3

Caporioni nella Chiefa delle Gra

zie conchiudono che fi fa

cele una Deputazione a D.

Giovanni,e fe gli proponeffe

ro le domande del Popolo .
226. *s

Cappenere prendono l’armi , e .

fanno arretrare i Lazzari vér

fo la Porta di S. Gennaro, e

ferrare frettoloſamente il ra

ftrello. 3 1 3.

Capua fi folleva : il Vicerè vi

manda il Cefpedes. 1 56.

Carcerati della Vicaria difpera

ti della loro mala fortuna a

non cſere flati liberati dai

Popolo, come i carcerati del

de altre carceri , fi sforzano a

levare le inferriate delle Car

ceri per ufcire: 43. . . .

Cardinale Arciveſcovo fi adope

ra per fedare il tumulto. 4o.

41. 58. 67. ed. altrove , tro

vandoſi nel Carmine col fra

tello Cappuccino nella came

- Id
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ra del P. Generale , fi affac

cia un povero innocente alla

finestra di detta flanza, e vi

rileva un’archibugiata nella

fronte. 69. manda dal Vice

rè il P. Fra Giuſeppe Roffi

a ragguagliarlo de' movimen

ti del Popolo per l’avvicina

mento delle Galere. 79. fi

riduce alla Chiefa del Car

mine con tutta la plebe , e

con Mafanello, ed ivi leg

nfi i capitoli dell’ aggiu

amento accordati col Vi

cerè · 84. è follecitato dal

Popolo , e da Mafanello per

ia benedizione : fale ad un al

to fineſtrone del Campanile

del Carmine , e benedice il

Popolo . 89, va al Carmine

per celebrarvi , la Meffa , e

Mafanello lo va ad incon

trare . I 12. fa flabilire una

foſpenſione d’ armi per tutto

il tempo del negoziato. 149.

dà notizia al Vicerè di que

fla tregua . I 52. è mandato

a pregare dal Vicerè , che

ordinaſle pubbliche preci per

impetrare dal Cielo favore

vole efito a’ fanguinofi dife

gni concepiti contra il Popo

lo. 2o6. il Cardinale oftina

tamente lo niega, e riſponde

rifentitamente al meſſo del

Vicerè.. ivi . 221. in abito

Pontificale riceve il Duca di

Guifa, e in mano fua que

fti giura fopra l’Evangelio

di proteggere il Popolo. 276.

lo comunica, e gli benedice

la ſpada. ivi . riſponde cor-

tefemente ad una lettera fcrit

tagli da D. Giovanni ? colla

quale lo pregava a ripigliar

je pratiche dell’accordo: 332.

ridotta la Città all’obbedien:

za dal Conte d'Ognatte , il

Cardinale è chiamato da un

Capitano con tanta furia, ch'

ebbe a correre a piede, così

come fi trova in abito ordi

nario di cafa. 361. s’avvia

alla volta del Duomo , per

ricevervi D. Giovanni , e 'l

Vicerè. 363. rende grazie a

Dio col cantare il Te Deum.

l1/l . -

Cardinal Arciveſcovo fi adopra

di far dare flanza, e cibo al

la moglie, e cognata di Ma

fanello, condotte in Caſtello: ,

1 13. dà avvifo alla Corte di

Roma delle acclamazioni fatte

dal Popolo al Papa. 2 14.

Cardinal Trivulzio viene in Na

oli per paffare per Vicerè

in Sicília. 1 33.

Cardinali Orfino , Barberino, e

Grimaldi, con offerte di de

nari a fediziofi cercano di

occupare Celano, Castello del

Cardinal Montalto in Abruz

zo .. 3 OI • * . *

Carlo d’Abba, ed altri, fi con

figliano di faccheggiare Fog: ?

gia , e d' ammazzare tutti i

Nobili . I 22. -

D. Carlo Acquaviva muore per º

avere avuta un archibugiata

II]
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in fronte. 282.

D. Carlo d’Afflitto in una zuffa

fatto prigione dal Popolo, ed

immediatamente decollato .

236,

D. Carlo Lopez, Giudice di Vi

caria, laſcia il partito del Po

polo , e s’ accofia al partito

Regio. s.

Carlo Mattina sfratta da Napo

li. ro.

Carlo Oria Duca di Turfi

Luogotenente di D, Giovanni

d’Auftria, 198,

Carlo Ruffo: gli viene troncato

il capo in Ariano. 3 yo.

Carlo Ruocco sfrattato da Na

poli. 5o. -

D. Carlo de Taffis nipote del

Cappellano Maggiore Sala

manca : li è troncato il ca

po. 226.

Carrafefchi ottengono dal Capita

no dell’ Ottina di toglier via

dalla Porta di S. Gennaro il

tefchio di Giuſeppe Carrafa,
I I

c:: (D. Pietro) fpedito dal

Vicerè al governo dell’ armi

di Caſtellammare, e ſua co

fiera, 23 5. attacca un corpo

di 6oo. uomini mandato dai

Popolo in Gragnano , e lo

繫 , con morte del Capo.

230.

Carrafa (Antonio) tratta di da

re a’ Franceſi la Fortezza di

Peſcara. 26o. -

Cartelli affiffi per tutta la Città,

Per muoverla a tumulto, 29.

Cataneo ( Salvatore) Fornajo,

infieme con Michelangelo Ar

dizzone , ed altri , congiura

no contro la vita di Mafa

nello . . 1 I 1. fpicca la telta

dal buſto di Mafanello, e la

preſenta al Vicerè. I 12,

Cavajuoli su l’erta di S.Marti

no fcaramucciano co Regj

colla loro peggið. 23 f.

Certolini fovvengono di viveri

il Caſtello di S.Elmo. 44.

Cennamo ( Preſidente di Came

ra ) odiofiſſimo al Popolo, nel

mentre va a S. Lucia per im

barcarfi, è fatto prigione dal

Cafieri. 16.o.: dopo varj stra

pazzi , e derifioni è ammaz

zato. I 61. legato per un pie

de è ſtrafcinato dal Popolo

per le piazze più frequentate.

ivi. il capo è portato per la

Città in cima d'un palo.

ivi . -

Ciaccone (D. Giovanni ) Vif

tatore Generale del Regno

iſtruiſce dello flato delle cofe

del Regno il Duca d'Arcos. 4.

Città di Napoli accetta S. An

tonio di Padua per fuo Pro

tettore . I4o.

Civarco (Marchefe di) Coman

dante della Cavalleria Fran

cefe. I o.

Confalvo di Cordova ne fcac

cia i Franceli dal Regno. 2.

Contadino Pozzuolano non po

tendo foffrire l’angaria della

abella de’ frutti, rivolta fotto

opra per rabbia un ceflo di

frut

(



DELLE COSE PIU’ NOTABILI . 37）

frutti nel Mercato. 34.

Contadini ricorrono dal Vicerè

per effere alleggeriti della det

ta gabella , e fono rimeffi al

Reggente Zufia, da cui fono

maltrattati . 34.

Conte d'Ognatte viene in Na

poli per Vicerè con cinque

galere . 345. prende il pof

feffo del governo del Regno,

e giura fui Mefale l’ offer

vanza de’ Privilegj. ivi. fi di

fpone d’ufar la forza dell’ar

mi per ridurre all' obbedien

za la Città , e perciò va ri

vedendo tutti i poſti . 357.

fi rifolve di far l’attacco del

posto di S. Sebaſtiano. 358.

prega Sua Altezza a non par

tire da Palazzo. 3 59.D.Gio

vanni vuole entrare a parte

dell’impreſa, ed ambidue in

fieme vanno di notte a S.Se

baſtiano , ed al Gesù .. ivi. va

a riconoſcere i pofti, e fa in

camminare le prime truppe.

ᏓᏡᎲ .

retroguardia : 46o, giunto a

S. Anello gli fono prefentati

cinque Tedefchi della cafa

del Guifa. ivi . fi rende pa

drone della Città intieramen

te . 362. e feqq. - -

Cuntieri custodiſce il grano nel

Tribunale della Vicaria per

Ho Popolo .224. rinunzia tal

CAIICH • 11/t.

Converfano (Conte di ) fa tron

care la testa a fette Canoni

ci, e ad altri perſonaggi di

cammina alla coda della .

flinti di Nardò , 1 19. all’

improvvifo affalta Frattamag

giore , dopo d’ averla rice

vuta all' obbedienza. 275.

Cornelio , e Giovanni Ambro

fio Spinola fornifcono la caf

fa militare di groffa fomma

di danaro. 5.

Cornelio Spinola con efficací

preghiere cerca di placare if

Vicerè fortemente fdegnato

contro il Card. Filamarino ;

ma inutilmente. 221. regala

a’ bombardieri, acciocchè nel

tirare non offendano la cafa ·

di Sua Eminenza. 222. *

Corte Cattolica riceve duplica

ti corrieri da Roma , e da

Napoli , coll’avvifo della ri

moffa del Duca d'Arcos dai

governo del Regno, e dell'ac

clamazione di D. Giov: d’Au

stria. 343. nomina per Vice

rè il Conte d'Ognatte. 344,

Coflanzo (D. Ippolito di ) Pre

fide di Lucera, fa iftanza al

Vicerè , che mandaffe gente

nella Puglia per star ficuro .

2 5 3 . . -

Costo (Tommafo) citato. 22.

Cuomo (Frà Antonio) Dome

nicano, per intelligenza co'

fediziofi è meſſo prigione nel -

Caſtello, e vi muore. 279. -

* * * el 2. *« -

D - |

Efo, fa introdurre nel Ca

AV ſtello di S. Elmo fettan-.

tadue cantara di polvere , e º

CCIlա
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cento fanti Spagnuoli , 159.

monta a cavallo col fuo A

jutante Carlo Marchefe gri

dando per la Città, pace pa

ce . I 64. fa prigione An

drea Polito , ed Onofrio fuo .

figlio. 2o8., prende il Vome

ro. 244. n è difcacciato , e

fi falva in S. Martino con par

te della gente, e gli altri tut

ti pofti a fil di ſpada. 244.

D. Diego Fernando de Villa

reale, Capitano, mandato dal

Vicerè a S. Elmo. 148.

D. Diego de Gomorra Capita

no mandato dal Vicerè a S.

Elmo. 148.

D. Diego dell' Halamo , Spa

gnuolo, feriſce d’una piſtolet

tata traile ſpalle Monfieur d’

Aurelach , Tenente del Gui

fa , della quale fubito muo

re. 288.

D. Diego di Portogallo ſpedito

dal Vicerè ad occupare la ca

fa del Guifa. 359.

Domenico Antonio Capparella

obbligato a sfrattare da Na

poli. 5o. - -

Domenico Bianco è impiccato

da Regj per avergli trovato

addoffo alcune lettere fedi

zioſe. 256.

Domenico Fabio rileva una pi

ftolettata nel gomito destro.
286. | r

Donativo d’un milione fatto dal

la Città al Re, da quali fondi

fu flabilito di cavarſi . 24.

Donato Biancardo Tenente di

Maeſtro di Campo Generale,

2O9. |- *。

Donato Coppola Duca di Can

zano, Segretario del Regno»

legge i Capitoli dell’Aggiu

flamento. 96.

Donna entrata in Capua, e pi

gliata per fofpetta , è cerca

ta, e le trovano addoſſo una

lettera del Guifa. 349.

Donne armate di varj ſtromen:

ti di guerra, fin al numero di

quattrocento . 75.

Duca d’ Andria Capo di cin

quanta Cavalieri. 36o. cofti

tuito alla guardia della per

fona di Sua Altezza nella for

prefa de posti popolari. ivi.

Duca d’Arcos viene per Vice

rè di Napoli . 4. parte da

Spagna , e per gran tempe

fla di mare sbarca a Cività

vecchia , e viene per terra .

ivi. arriva a Pozzuoli, e lo van

no a vifitare Nobili, e Spa

gnuoli. ivi. rifolve di calare

da S. Elmo, ed andare al Ca

stello nuovo. 43. va alla Chie

fa del Carmine, infieme con

Mafanello. 95, col Vifitatore

va su la Reale a conferire con

D. Giovanni. 2o y, fa carce

rare molti Capi del Popolo,

indi gli fa proceſſare fubita

mente, e ſtrozzare. 2O7.

Duca di Caivano Segretario dei

Regno: il Popolo gli abbrucia

tutte le fue robe , 54.

Duca d' Offuna fi porta al Mer

cato per togliere la 8) de:
IԱt
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frutti. 23. e tronca le corde

della bilancia. ivi.

Duca di Maddaloni facendo pre

fente al Vicerè , che il Pa

Humbo , ed il Peroni fono af

fezionati fuoi, e ch’egli pof

fa per mezzo loro moderare

la temerità della plebe, è ca

vato di Castello, dove fi tro

vava arrestato. 47.

Duca di Salfa Prefide di Mon

tefufcolo. 3 yo.

Duca di Sejano tiene ordine di

fpalleggiare Vincenzo d' An

drea nell’ impreſa della Vica

ria. 36o. -

Duchestà di Mondragone: le fo

no chiefli da un marinaro ,

fintofi nipote di Mafanello ,

cinquanta ducati. 94.

Durante (D. Andrea) Deputa

to del Cafale di Fratta , uc

cifo dal Duca delle Noci .

27I.

E

E: del Popolo Naclerio

mal veduto dal Popolo .

3o. volendo ufar rigore nel

far pefare i frutti, eccita nel

Mercato una barruffa , nella

quale avrebbe paffato perico

: della vita, fe non fi foffe

falvato colla fuga. 24. 2 r.

D.Emmanuele ီမြို့' င်္းဂ္ယီဒီး #

difegni de’Popolari, che vo

levano fare una mina alla Ci

fterna dell'Oglio. 354, nell'

aſfalto generale dato, a posti

Popolari prende Port Alba',

ed i baluardi della Porta di

Coſtantinopoli. 3 59. -

D. Ettore Carrafa è il primo ad

entrare nella cafa del Guifa.

3 бо. - -

F

Aggiano (Principe di) fatto

Governadore di Taranto .

353... . . .
Fanciulli condotti da Mafanello

蠶 a terra la bottega del

io de’ frutti, e colla fteffa

violenza conquaffano tutte l’

altre destinate per la Città a

tal ufo. 3 r.

Felice Bafile: li fono abbruciate

tutte le robe · 49. li fono

tolti dalla plebe ottomila can

tara di bifcotto, e cinquecen

to botti di vino. 58.

D. Felice, e D. Giuſeppe Gior

dano decapitati dal Popolo , .

come traditori. 22o.

Ferdinando il Cattolico. 2.

D. Ferrante Caracciolo vicino

Nola colpito d’un’archibugia

ta muore. 3O2. * . . .

D. Ferrante de’Monti, già Ge

nerale della Cavalleria Napo

litana, fugge dal Caſtello nuo

vo , ed efce dal Regno .

137. |

Filippo Cuntieri Capopopolo con

molti plebei portano il To

ralto alla Chiefa di S. Maria

delle Grazie a farlo confeffa

re, e comunicare , per poi

B b b UIC



378 Т. А V O L A

ucciderlo . 219. -

D. Filippo della Cueva Capi

tano mandato dal Vicerè a

S. Elmo. 148. * *

carcerato per foſpetto di mac

chine contro la vita del Gui

fa, è poi convinto , e deca

pitato. 355.

Filippo Ferraro preſo in foſpetto FranceſcoViſconti giugne il Gui

dal Popolo . 356. porta al

cuni biglietti a S. Efremo a

Vincenzio d’Andrea. ivi. men

tre ragiona col Padre Guardia

mo , vi accorre una frotta di

plebei , ed egli fi falva per

opera del Frate. 357.

Foggia fente il tumulto di Na

poli, e fi folleva. Io9. fi fol

deva di nuovo , perchè ca

fualmente fi dà fuoco ad un

archibugio d' un birro della

Dogana . I 21. fi folleva la

terza volta , e difcende a fan- , :

uinofa fedizione . 3 16. ii

onte di Mola Preſidente del

la Dogana fi falva da Foggia

in Manfredonia, e 'l fuo ba

gaglio preſo da follevati. 3 17.41

Fontanè (Ambaſciador di Fran

cia in Roma ) fi adopra col

Popolo di Napoli , che pi-

gliaffe il partito di Francia .

fa fotto Morrone. 365: gri

da, che fi renda , ed il Du

ca fi rende. ivi.

Franceſi tentano di forprendere

Orbetello ad iftigazione del

Cardinale Antonio Barberino.

6. levano l’ affedio d'Orbe

tello . 16. fono affaliti nella

ritirata dalle genti di Orbe

tello, le quali fanno preda di

venti cannoni . ivi . dando

voce d’andare a prendere Mi

lano , divertono l’attenzione

degli Spagnuoli dalli Prefidj

di Toſcana , dove diriggono

le loro operazioni. 18. alcuni

ricoverati in Terracina , cer

cano di entrare in Fondi. 262.

annidati in Sperlonga - 3y2.

affàliti, e ftretti in Sperlon

ga dal Governadore di Gae

ta, fi rendono con molto lo

ro vantaggio. 353.

81, fpedifce quattro corrieri, Frattamaggiore fi rende al Ge

ed una feluca da Roma con

lettere al Duca di Richelieu ;

perchè follecitaffe la fua ve

nerałe Tuttavilla . 269. di

nuovo introduce il Popolo .

278. -

nuta coll’Armata Criſtianiffi- Fuoruſciti appostati dal Madda

ma verfo Napoli. 258.

Franceſco Frezza deve sfrattare

dal Regno, yo.

Franceſco Pallavicino Avvocato

delia gabella de frutti, sfrat

tato da Napoli. 5o.

Franceſco Regina , Capitano ,

łoni nel Mercato per uccidere

Mafanello, fono ſcoperti, dif:

fipati, e gran parte ucciſi da

Popolo. 68. }

Fufco muore con un colpo di

pistola, datafi fuoco caſualmen

te, 28o.

Gae
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:

Ꮐ

Aetano (D. cado ) Mae
J stro di Campo è manda

— to a Сарuа . Зо4.

Galeoni Spagnuoli battono il Ca

fale di Refina. 2 18.

Galera Capitana fi ribella, e fi
fa ನ parte del Popolo .

328. -

Galera, nominata S. Francefco

Borgia, tornando da Baja a

Napoli fi folleva , uccide il

Comite, e feriſce malamente

il Capitano. 3 19.

Galera, nominata S. Tereſa, ca

rica di farina , tornando da

Caſtellammare , ſi ribella , e

ne provvede abbondantemen

te il Popolo . 319.

Gatta (D. Carlo della ) Prin

cipe di Monestarace è eletto

dal Popolo Maestro di Cam

po Generale , ma non vuole

accettare. 148. defiderato per

Capo della gente da Baroni,

non vuole accettare tal cari

са - 222. -

Generale D. Vincenzo Tuttavil

la , Tenente Generale della

Cavalleria del Regno, eletto ·

per Capo della gente de’Ba

roni . 222 va in diligenza al

Ha riconofcenza della Città d’

Averfa. 246. provvede quan

to conviene alla fua difefa .

ivi. dice a’ Baroni , che de

vendo egli ragguagliare il Vi

cerè del numero , e qualità

delle loroTruppe glie ne delſe

ciaſcun di Ioro la nota di

ſtinta. ivi. manda la riſposta

de’ Baroni per Corriere al Vi

cerè, e gli rimette la nota.

ivi . ſcrive ad altri Baroni ,

che flavano in cammino, fol

lecitando la loro venuta. 248.

va ad Averfa a far denari per

pagar la foldatefca: 253. da

to ricapito alle cofe d’Aver

fa, paſſà a Nola a provvede

re gli affari di Nola . 257.

piglia per aſfalto Scafati .

26 r. muniſce la Torre di

Scafati, e prende il cammino ·

verſo la Torre dell’Annun

ciata . .262, la quale imme

diatamente rende l’ ubbidien

za al Generale . ivi. all'avvifo

che i Popolari affàlivano la

Torre del Greco, vi fpigne

cinque compagnie di cavalli,

, quali inveſtono la Torre, e i

Popolari fono coſtretti a fug

gire. 264, fi rende padrone

di Marigliano. 268. ha lettere

dal Vicerè per l’apertura della

Grotta, e fi difpone di efe

guirla. 27o. unito coll' Al

meyda rifolve d’attaccare S.

Anaftafio , dopo che i Regi

fi erano fatti padroni di Som

ma , 277, dopo un fiero

combattimento prende la Ter

ra di S. Anaftafio colla mor

te di quattrocento, e prigio

nia di cento cinquanta Po

polari . ivi . fi ammala con

febbre. 287. fpediſce il Miro

ballo al Vicerè, che li man

B b b 2 daf
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}

daffè cinquecento uomini fcel

ti , per fare sloggiare il Gui

fa da Giugliano . 287. di

fende bravamente Averfa da

體 aflalti del Guifa. ivi. or

ina a D. Ferrante Caraccio

io, che uniffe tutta la gente,

ed impediffe il paſſo al Pa

ftena , perchè non veniffe a

rinforzare il Guifa . 288. fi

rifolve di far fuccedere l’ab

boccamento del Guifa con uno

de principali Baroni. 292. fa

concetto di arreftarlo .. ivi .

all' avvifo avuto dell’ arrivo

dell’Armata Francefe alla vi

fla di Napoli depone tal pen

fiero. 293. reſta attonito del

Ha freddezza del Vicerè nel

provvedere Capua, perciò vi

manda il Maestro di Campo

D. Carlo Gaetano. 3o4. or

dina , che i Prefidj d'Acer

ra , e di Somma fi condu

ceffero in Nola. 3 1 o. incam

mina il cannone alla volta di

Capua, e dietro a queſto tut

ta la gente . 3 I 1. arri

va alla Porta di Capua, e la

trova ferrata per la refiftenza

del Popolo . ivi. minaccia i

popolari di mandarli tutti a

fil di ſpada. ivi . finalmente

è ricevuto nella Città, ivi. ri

nunzia il comando dell’armi,

ed il Vicerè alle fue replica

te istanze ce lo accorda. 3 I 5

i gli è dato per fucceflore Lui

gi Poderico Generale dell’Ar

Genovino

ed imputato di mala condot

ta dal Vicerè · 322. i capi

dell’ accuſa fono rimeffi dal

Vicerè ad efame a due Ge

nerali. ivi . queſti nella loro

Confulta ampiamente lo giu

ftificano. ivi . -

Genovefi , e Napolitani, Teffi

tori di drappo , fupplicano

Sua Eccellenza di non far

eſtrarre feti da Napoli. 133.

Giulio ) eletto del

Popolo in tempo del Duca

d'Ofuna. 27. per ordine del

Re di Spagna va rilegato ad

Oranq. 28. ritorna in Napo

li , e fi vendica del Gover

no con ifluzzicare il Popolo

alla rivolta. ivi . ragionamen

to di Genovino a Mafanello,

nel quale dà la norma , co

me fi abbia a regolare nel fuo

comando . 53. riconoſce per

autentico il Privilegio di Car

lo V. prefentato al Popolo

dal Cardinale . 59. perfuade

Mafanello di non far abbru

ciare la caſa dello Spinola .

65. vedendo Mafanello im

pazzito, ordina, che non gli

fi preſtaffe obbedieriza. I 12.

- vedendo di nuovo il Popolo

in moto , per quietarlo lo

configlia a ricorrere al Cardi

nale. I 2o, va in Sardegna per

ordine del Vicerè. 168. poco

dopo arrivato in Sardegna par

tợ per Iſpagna , ed arrivato

A Portomaone muore .. ivi.

-tiglieria, ivi , è calunniato -- Geronimo Amodeo Tenente di
*** *

- - - -
Mae
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Maeſtro di Campo Generale.

2O9.

Geronimo Donnarumma fatto

Maestro di Campo dal Popo

lo. 2 12.

Geronimo Letizia Affittatore dell’

Appalto della farina: gli ab

bruciano tutte le robe · 49.

Geronimo Naccarella: gli pongo

no a fuoco tutta la ſua roba,

per aver favorito gli Appal

tatori della gabella della fari

na • 73.

Geronimo Ottone con altri Capi

del Popolo liberano dalle ma

ni del Popolo adirato il De

fio , ch’è vicino ad effere

uccifo. I 65.

P. Geſuiti vanno in proceſſione

verſo il Mercato , e cacciati

dal Popolo con afpre parole,

fono obbligati a ritirarfi. 43.

Giacomo Ruffo fuorufcito è ſpe

dito dal Popolo per attraver

fare i difegni del General

Tuttavilla con buon nervo di

gente. 23 y, alla teſta di due:

mila Popolari combatte co'.

Regj preſſo Caferta. 242. è

fpedito con molta gente al

Vomero., per calare ſopra

Pozzuolo , ed inveſtir Baja .

263.

Giannettino d’Oria arriva con

le galere in Napoli. 79.

Giordano ( D. Franceſco ) Ca

pitano d' una compagnia di
|- reti. п бо. - *

D. Giovanni d’Auſtria viene in

Napoli coll’Armata a col ti

· * * · · · · · · · · · · · · · -- i

-L. C.fi *

>

tolo di Generale del mare :

197. arriva in Napoli il pri

mo d’ Ottobre con quaranta

vafcelli. 198. fa chiamare il

Toralto. 2o 5. fcrive al To

ralto. 222. manda due Fra

ti Zoccolanti al Popolo con

larghe promeffe. 256. non ri

fina mai di promettere il per.

dono generale , e lo ſpegni

mento di tutte le gabelle »

ma invano. 264. fi confulta

col Turfi di trovare il modo

da trattar l’aggiuſtamento col

Popolo per via di conferen

za , 3o4. tratta di rifcattare il

Duca di Turfi. 3 12. pubbli- ,

ca la plenipotenza ampliffima

ottenuta dai Re di trattar in

qualunque modo l’ aggiuita-

mento col Popolo ; e queſto

non ne fa verun cafo. 3 1 f.

fcrive una lettera al Cardina

le , perchè procurafle, di ti

rare il Guifa al fuo parti

to . 332. è acclamato per

Vicerè dal Popolo. 343, ha

notizia, che viene per Vice

rè il Conte d'Ognatte, e fa la

folenne rinuncia del governo. ,

345, fi ritira nel Palazzo vec

chio. ivi . gli fi preſenta une

fcritto. 346, lo manda al Vi

cerè. ivi. offeriſce la confer-. .

mazione del perdono generale,

e l’abolizione di tutte le gabel

He. ivi, vuole entrare a parte

de pericoli nell’ impreſa di

affaire i posti popolari. 359. :

arriva nella Chieſa del Car

IllIA i. » - -
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鸚 col groſso della gente,

302.

Giovanni Andrea Bafile: gli fono

buttate tutte le robe dalla fi

nellra, e poi ci pongono fuo

co · 49. - - --

Giovanni Andrea BonavogliaAv

vocato de’ Panettieri sfrattato

da Napoli , yo.

D. Giovanni d’Urraca,Configlie

re, è ammazzato da folleva

ti di Lecce, 138.

D. Gio: Battiſta Carrafa muore

con un colpo di ſchioppo, gli

è troncato il capo, ed è col-

locato nel Mercato . 226.

Giovanni di Britt Sargente Mag

giore è mandato dal Vicerè

a S. Elmo, 148,

Giovanni , ed Onofrio Cafiero

strozzati in Caſtel nuovo ,

2ɔ7. - - -

Gio:Batiſta, e Peppo di Leva

ſtrozzati in Castel nuovo. 2o7.

D. Giovanni Lorenzo di Mar

tino sfrattato da Napoli. yo.

Giovanni Lorenzo Manco, Dot

tore in Lecce : il Popolo gli

abbrucia la cafa . Io4.

Giovanni Majello Orfino, mez

zano adoprato dal Vicerè ap

preſſo il Popolo, per far fe

guire l’aggiuſtamento. 162.

Fra Giovanni di Napoli Gene

rale de Minori Offervanti ,

eforta il Vicerè a farfi vede

re da' tumultuanti per fedare

la Plebe, ed il tumulto. 38.

D, Giovanni Rubio di Verga

ra, Capitano, per ordine del

Vicerè fcorta i viveri , che

manda fopra il Castello di S.

Elmo. 44.

Giovanni Tommafo Blanco ſcri

ve, un biglietto al Borgia ,

per diftogliere D. Giovanni ,

e 'I Vicerè da difegni inuma

ni contro il Popolo. 2o5. in

nanzi la porta del Palazzo fi

proteſta ad alta voce contro la

rifoluzione violenta prefa dal

Vicerè contro il Popolo, 2o6.

Giovanni Vittorio Zappullo, Ca

pitano, fi offerifce di dare du

cati trentamila al Caſtellano

di S. Elmo , purchè li ce

deffe il Castello. 164. non fi.

azzarda di portar avanti det

ta pratica. ivi . . . -

Giovanni di Zevallos : il Popo- .

lo gli rovina il Palazzo, e li .

abbrucia tutte le robė. 5 5, .

Giulio Cefare Vitale , Dottore

in Lecce; il Popolo rivoltato

gli abbrucia la cafa. Io4.

D. Giulio Acquaviva, figlio del

Conte di Converfano, muore

d’ archibugiata . 271. --

S, Giuliano醫 Marchefe) com

batte valorofamente. 242. fe

rito nella testa , dopo pochi

giorni muore. 287.

Giuſeppe Palumbo, uno defor

mentatori del Tumulto. 26.

Giuſeppe Cappelletti ( Maeſtro

di Campo ) con dugento uo

mini entra in Cività Ducale,

I.

D, Giuſeppe Fattorufo fi pré

fenta al Vicerè con li Capi-

toli abbozzati. 77. parla con

ſomma alterigia. ivi .

D.Giu
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D. Giuſeppe Giordano decapi

tatO • 22O.

D. Giuſeppe Offorio Tenente di

Maestro di Campo Generale.

2О9.

Giuſeppe Zinno Ajutante. 2o9.

Giuſeppe Longobardo, Capo del

Ha contrada di Porto, è ucci

fo. 361.

D. Giuſeppe di Moya, y Mo

fcofo muore di mofchettata.

3бо.

D. Gonfalvo di Silva, Ajutante

di Maestro di Campo Gene

rale, per ordine del. Vicerè

fcorta i viveri, che manda fo

pra il Castello di S. Elmo.

4

G*Duca di Tofcana fa iftan

za al Vicerè di Napoli, ed al

Governadore di Milano , di

mandargli ciaſcuno di loro

cinquecento cavalli . 7. è il

鑒 potente Principe d’Italia.

I ð. -

Grafcia (Padre ) viene in Na

poli , e prefenta al Vicerè ie

querele de follevati dell'A

quila. I 36. •

Gregorio di Leguia Segretario

di D. Giovanni d’ Auftria .

198. -

Guardia in Abruzzo fi folleva »

ed ammazza il Maeſtro Giu

rato . I 54.

Guevara (D.Manuello) Spagnuo

ko, Capitano, fugge in Averfa,

242. avviſa d’effer mortò il

Tuttavilla, disfatte le fue trup-

pe , perduto il cannone, ed il

bagaglio. 243.

Guifa ( il Duca di) s’imbarca

al Porto di Picerno per ve

nire in Napoli 269. paſſà fe

licemente per mezzo l’ Ar

mata Spagnuola , e fupera

tutti i pericoli . 274. arriva

a Napoli, e sbarca al Carmi

ne. ivi. è acclamato dal Popolo

con vive voci , e fuoni di

campane, e d’artiglieria. ivi.

è fupplicato dal Popolo , che

attendefle a liberargli dal gio

go Spagnuolo. 275. fi offeri

fce di levare a fue fpefe un

Reggimento . ivi . fi pone a

cavallo con tutti i Capi del

Popolo per condurfi al Duo

mo , per far quivi il giura

mento folenne. 276. dopo la

funzione rimonta a cavallo ,

e per le strade fa ſpargere

ogni forta di moneta. ivi. fa

la mira fopra Averfa per la

comodità de’viveri. 278. or.

dina la fondaria dell'Artiglie

ria. 279. cerca con carezze di

allettare il Popolo di Capua

al fuo partito. ivi . ſpande

voce di affalire Averfa. ivi .

ordina che ognuno fi condu

ca armato ne borghi , e ne'

Qafali di Napoli. 28.o. ordi

na che neffuno ſparaffe la

notte, fuorchè negli attacchi,

ivi, dà principio alla leva del

Reggimento, che deve fare a

fue fpefe. ivi.attacca una fu

riofa ſcaramuccia con i Regj

'uſciti d’Averfa. 287. manda
} ԱI1
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un Trombetta ad Averfa, do

mandando un paſſaporto per

Fra Tommafo Sebaſtiano E

remitano. 29o, fa publicare

un ordine, che a qualunque

foldato che abbandoni il fer

vizio Spagnuolo, e venga ai

fuo, fe gli darebbero quattro

doppie. 29 1. afpetta l’Armata

Francefe di giorno in giorno,

e per provvederla di porto,

tiene intelligenza con gli abi

tanti del Caſtello di Baja.

ivi . coll’ arrivo dell’Armata

crede d’effer venuto il tempo

a dar compimento al fuo de

fiderio d’unire il Popolo co

Nobili .. ivi . cerca un abboc

camento con uno de princi

pali Baroni , che fono in A

verfa. 292. il General Tut

tavilla rifolve di accordarglie

lo. ivi . è deſtinato il Duca

d’ Andría a conferir feco ,

come bravo parlatore .. ivi .

fuccede l'abboccamento nel

Convento de' Cappuccini ,

fuori Averfa. 294. Ragiona

mento del Guifa al Duca d’

Andria. ivi. riſpoſta del Du

ca d’Andria al Guifa. 295.

fi fcioglie la conferenza. ivi.

gli viene voglia di aver le

gioje dell’Annefe , perciò lo

prega di prefargliele per po

chi di, e le manda a Roma.

299. rifolve di levar la vita

all’Annefe. ivi . fa appoſtare

due foldati dentro il Torrio

ne per levar di vita l'Anne

fe. ivi. è tirata un’archibu

giata all’Annefe , e non lo

colpifce ; ed il difegno del

Guifa ſvanifce. ivi. cerca di

farfi creare Capo della Re

ublica. 3oo. fi rende a tal

獸 molti Capi del Popolo

fuoi dipendenti , ed è eletto

col favore de detti Capi Do

ge della Repubblica di Na

poli. ivi . ha più paura de

Francefi, che dell’Annefe, ivi.

manda a condolerfi coll’An

nefe dell’ accidente dell’archi

bugiata. 3o1.concerta coll'Ar

mata Francefe d’affàlir Pozzuoli

per mare e per terra. 298. non

fidandofi dell’Annefe, efce dal

Torrione, e va ad abitare in

cafa del Principe di S. Buo

no a S. Giovanni a Carbona

ra. 3o1. per dar faggio del fuo

futuro governo, abilita tutti

i banditi, fa cavare dalle car

ceri tutti i prigioni , ezian

dio quegli che fono fenten

ziati a morte. ivi . fa attac

care Dugenta Cafale d' A

verfa . 3o3. manda duemi

la uomini , , e dugento gua

ſtatori a fortificarfi in Lufcia

no. 3o4. manda in Giugliano

gran quantità di munizioni ,

e più di tremila fanti. 3o7.

fotto la ſua direzione i Po

polari entrano in Averfa, do

po che fe n'efcono i Regj.

3 I I. 3 12. monta a cavallo ac

compagnato da cinquecento

Uffiziali, e fi conduce all’Ar

- cive
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civeſcovado, e coll’affiftenza

del Cardinale rende grazie a

Dio per la prefa d' Averfa.

3 12. Udito lo ſtrepito, che

facevano i Lazzari contro le

Cappe nere , cerca di fe

darlo . . 3 13. ufa rigore co

Lazzari , e dolcezza colle per

fone civili. ivi. manda molti

Lazzari prigioni alla Vicaria,

e di là a pochi giorni gli fa

uſcire. ivi. fa calare il Popo

Ho dal Vomero Ned {{ိန္တိ'

e prende la Torretta di Pie»

digrotta. 3 14. fpinge a Ca

pua un numerofiffimo Popo

lo. 323. è rotto , e perfegui

tato colla morte di quaranta

perfone. ivi . fpinge a Vol

turno ottocento uomini ſotto

un Capo Franceſe. 328. pren

de Brezza , e Grazzanife ,

fcacciandone D. Ferdinando di

Montalvo. ivi . proccura con

dolci modi di acquietare la

donne , e gli uomini popo

Hari, che stracchi dalle rovi

ne e diſgrazie della guerra ,

cercano pace . 335. e feqq.

adopera diverfi mezzi per ti

rare innanzi il difegno di fta

bilire la fua principiata gran

dezza. 338. con folenne fun

zione dà il poffeſſo a tutti i

Miniſtri de Tribunali. 345.

da diverfi provvedimenti in

torno al commercio, ed alla

moneta, 3 ; 1. entrato in fo

fpetto , che gli Spagnuo

li macchinano d'entrare nel

Torrione del Carmine, ragio

na ſopra di ciò al Popolo ,

e dà diverfi provvedimenti

per afficurarfi dagli attentati

degli ၌ရ္ဟုဖ္ရစ္ရပ္ကို 352. fa am

mazzare Andrea Rama , uno

degli uccifori di Mafanello .

355. fa imprigionare il Ca

pitano Regina, ed indi lo fa

proceffare, e giuſtiziare. ivi.

va a Nifita per impadronirfi

di quella fortezza, acciocchè

venendo l’Armata Franceſe,

approdaſſe in quel porto . '

3 59. durante la ſua aflenza

il Vicerè fa concetto d’efpu

gnar Napoli , e felicemente

l’eſeguiſce. 358. e ſeqq. fen

tendo egli prefi dal Vicerè

tutti i poſti popolari, ritorna

da Nifta in fretta , ed ac

compagnato da fuoi, s’incam

mina verfo S. Maria di Ca

pua. 364. cerca di ufcir dal ;

Regno, per falvarfi dalle ma

ni degli Spagnuoli , ma fo

praggiunto da una partita di

Regj a Morrone, non fa al

cuna difefa , e fi rende pri

్మ 365. è condotto in

pua, dove è onorevolmen

te trattato dal General Po

derico , e da quei Signori .

366. e feqq.

Guzman (D. Dionifio) viene a

Napoli colle galere del Duca

di Turfi, per Maeſtro di Cam

po Generale. 25.o. reſta per

Confultore Decano, e primo

Configliere del Configlio di

Ccc guer
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guerra. 2 yr.

H -

Hಹ್ಲಿ (D. ) Spa

gnuolo ferifce d’una piſto

lettata alla ſpalla Monfieur d’

Aurelach Tenente del Guifa,

della quale ſubito muore .

288.

I

Struzioni per l’ affitto della

gabella de frutti. 25.

Jacovano ammazza il Caporai

Mattitone in Foggia , che

macchina d’uccidere il Con

te di Mola Preſidente della

Dogana. 3 16.

L

Anciano fi folleva , e ne

caccia i Miniſtri del Mar

chefe del Vaflo. 1 54.

Lanfranco (il P. D. Geronimo)

Teatino, avviſa il Vicerè, che

non ufciffe dal Caſtello, per

chè v” era tramata una con

giura contro la ſua vita. 17o.

Latino , Uffiziale Regio di va

lore, fa prigione Monfieur d’

Aurelach. 288.

Lazzaro Ferraro sfrattato da Na

poli. ỹo. -

Lazzari cercano la mancia del

buon Capo d’anno alle Cap

pe ಸಿ. alla loro ne

gativa, fi diſpongono a voler

****

la per forza,con voler tagliare

a pezzi le Cappe nere, e bru

ciare il loro quartiere. ivi. vi

accorre il Guifa , e feda ii

tumulto, con gaftigare alcuni

rei . ivi, fi pigliano la roba

d’altri ſenza pagarla. 3 5 1.

Longobardo, ad iftigazione del

Guifa fi configlia co compagni

di ammazzare Vincenzo d’An

drea . 339. differendo l’efe

cuzione fino alla fera, gli fal

lifce il colpo, perchè l' An

drea avvifato fi falva . ivi .

Longarino (Marchefe di) Com

miflario Generale della Sac

chetta. 235. colpito d'archi

bugiata in una Scaramuccia

co Popolari , cafca in terra

morto. 242.

Ludovico XII. Re di Francia .

2. rompe la guerra a Ferdi

nando il Cattolico in Regno.

l1/l . ·

Ludovico Ridolfi Agente del

G. Duca di Toſcana in Na

poli. 9.

M

Acellaro con feicento uo

mini tenta di sforzare la

guardia di Portamedina, ed è

ributtato con mortalità gran

de. 236.

Maddaloni (il Duca di) prigio

ne in Castel nuovo per cau

fa, che teneva protezione de

banditi . 47. cavato di Ca

stello dal Vicerè , per pote=

IC
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re colla fua autorità fedare il

tumulto. 48. tratta co' Capi

del Popolo , e promette di

fare aver loro il Privilegio di

Carlo V. ivi. porta nel Mer

cato una Carta del Vicerè ,

in cui fi confermava il Pri

vilegio di Carlo V., e’l Po

polo malcontento gli corre

alla vita. 52. ஃஃே gli

yuol fare tagliar la teſta.ivi.

fi falva coll’ajuto del Peroni

nel Carmine .. ivi . penſa di

far uccidere Mafanello , e

perciò fa entrare più di du

ento fuoruſciti armati. 68.

uo fratello D.Giuſeppe è am

mazzato dalla plebe. 71. 72.

體 è tagliata la tefta, e'l bu

o, e fono strafcinati per tut

ta la Città . 72. con dugen

to e diciotto cavalli, e cin

quanta banditi fi abbocca col

Treglia Governatore di Ca

pua. 2 18. ſi pone in Averfa.

ivi . invia da Averfa una

quantità di farina per prove

der Napoli . 236. affalifce i

Popolari in Melito , e dopo

d’avergli disfatti , mette a

facco il luogo. 262. va qua

fi fotto le mura di Napoli,

manda molti plebei a fil di

- ſpada , e ritorna con grof

o bottino . 267. avviſa al

Vicerè, ed al Generale Tut

tavilla, che il Guifa fi vo

lea render padrone d' A

verfa, ed il Generale ingrof
fa il Prefidio, 278. J

3ջ7

Maggio bravo Uffiziale Regio.

242.

Mannara (Capitano) conchiude

il trattato col Fontanè della

venuta del Guifa in Napoli.

269.

Marchefe della Fuente parte da

Napoli con dodicimila fanti,

E ီ|ိ cavalli per lo riac

quiſto dell’Iſola dell’Elba ac

quiſtata da’Francefi. 2o.

Marchefe di Paglieta avvifa il

Vicerè delli bisbigli del Po

polo, e lo prega a darvi ri

paro. 3 I.

Marano, Terra vicino Napoli ,

di affezione Popolare , cerca

co’ trattati di tener a bada i

Regj. 24o.

arcantonio Brancaccio Cava

lier Napolitano, fatto Maeſtro

di Campo Generale dal Po

polo. 227. fa affalire il poſto

di Porta Medina con infausto

fucceſſo. ivi. -

Marco Armenante , Capitano ,

muore con un archibugiata .

24.4مه

M###đi Lorenzo, Macellajo, fat

to Capitano dellagrafcia. 236.

Marco Pifano, già Tenente del

la compagnia de Dragoni del

Popolo , fatto impiccare dal

Guifa, come traditore. 354.

Marcone, Capitano del quartie

- re del Sangue di Cristo , è

uccifo dal Popolo per fofpet

to, ch’egli avelle intelligen

za co Realiſti. 212.

Marigliano, Terra vicino Na

Ссс 2 po

« *
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poli: gli abitanti fanno ofi

natiffimi a non appigliarfi al

partito Regio. 267.

Marianella è mandato dal Tutta

villa con molta gente per cu

fodir Pozzuolo. 256.

Martina (il Duca di) fpedito dal

Vicerè colla carica di Prefi

de, Vicario Generale , ed al

overno dell’armi delle Pro

vincie di Bafilicata, e Prin

cipato . 284. è chiamato a

Taranto dal Configliere Gam

boa al comando d’un groffo

di gente radunato in quella

Provincia. 3o6. vien affalito

nel viaggio degli abitanti di

Marfico nuovo, quali vince,

e mette in fuga dopo un

combattimento di due ore .

ivi . vien poi affalito dagli

abitanti di Tito , a’ quali la

fcia in abbandono il baga

glio . ivi. arriva a Taran

to unitamente con D. Pietro

Concubletto Commiſſàrio Ge

nerale della Cavalleria della

Sacchetta. ivi. preſo a foſpet

to dal Capitano Giovan Do

nato Altamura in quella fua

venuta . 3o7. cerca co trat

tati di ridurre Taranto all’

obbedienza. 333. riuſciti va

ni i trattati, fi rifolve di dar

l’affalto generale; e n’è ſcon

figliato. ivi. riduce finalmen

te Taranto , e fa archibugia

re l’Altamura. 334.

D. Martino di Berrio Governa

dore,e Comandante della Piaz

- * *

za di Gaeta . 352. ad infi

nuazione del Principe di Mi

nervino imprende di caccia

re i Franceſi annidati in Sper

longa . 353. gli riefce feli

cemente una tal imprefa. ivi.

D. Martino Galiano Maeſtro di

Campo , e Caſtellano in S.

Elmo. 44.

D. Marzio Pignatelli Principe di

Minervino raduna centocin

quanta cavalli. I o 5. viene a

Napoli , ed offeriſce fe fief

fo, e la gente al Vicerè. ivi.

configlia, ed ajuta il Coman

dante di Gaeta nella forpre

fa di Sperlonga. 352.

Mafanello Capo d’alcuni ragaz

zi dà principio al tumulto

nel Mercato. 35. comparifce

avanti il Palazzo Regio con

tamburro battente, e con una

bandiera da Osteria. 37. fi fa

veder di nuovo a Palazzo pre

驚 il Vicerè , che pel

ollievo de poveri tolga la ga

bella della farina. ivi , gridą

ad alta voce , e con la

menti grandiffimi, che il Vi

fitatore è la cagione del Tu

multo , 4o. manda gente ad

occupare il Campanile di S.

Lorenzo . 56. fcovre da fo

pra la loggia del Carmine

una galea a’lidi di S.Giovan

ni a Teduccio, che imbarca

foldati: v’accorre con molto

Popolo, e piglia prigioni due

compagnie di fanti Regj. 57.

ordina alla plebe , che dafie

- fuo
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fuoco alla caſa di Cornelio

Spinola, e poi ad iftigazio

ne del Genovino rivoca l'or

dine. 64. vedendo che il Po

polo defidera lo Spinola per

Graffiere, ne dà parte al Vi

cerè, acciocchè contentafle il

Popolo. 65. non volendo lo

Spinola accettare tal carica ,

manda di nuovo da lui a far

gliene iflanza. ivi, fi acquie

ta alle ragioni addotte dallo

Spinola per non accettarla .

66. fchiva fortunatamente d’

effere ammazzato da banditi

appostati dal Maddaloni. 68.

deſiderando d’avere il Mad

daloni nelle mani, ed aven

do avvifo, che flava alla Re

nella , fpicca i fubito mol

ta gente per quella via. 74:

fa ordine, che neffuno portaf.

fe ferrajuolo, e le donne non

portaffero guardinfante .. ivi.

fa ordine fotto pena della vi

ta, che neffüno ardifca d'ufci

re dalla Città fenza fua licen

za. 75. luogo, e modo, che

tiene Mafanello nel dare gli

ordini , e le difpofizioni al

Popolo". - 76, fa ordíne a

tutti i Cavalieri , che man

dino al Mercato quante armi,

e fervidori fi trovano . i 78.

manda ordine al d'Oria Go

vernador delie Galere , ch’

era per entrare in Napoli ,

che voltaffe le prode verfo la

fpiaggia, e che neffuno ardi

fca di calare in terra , 8o,

manda al d’Oria fopra le ga

lere quattrocento palate di pa

ne , ivi, ragionamento d’un

uomo maſcherato a Mafanel

Ho. 81. riſpoſta di Mafanello.

ivi . è invitato dai Vicerè a Pa

lazzo. 84. non fi afficura d'an

dare,ma poi fi rifolve ad iſti

gazione del Cardinale. 85.tre

no magnifico , con cui va a

Palazzo . ivi, è ricevuto dal

Vicerè con grande onore ,

86. ်၏ိုီ arrivando a

Palazzo alla prefenza del Vi

cerè .. ivi . ' è follevato daí

Vicerè, e fi rinviene .. ivi .

iſtrutto da’ fuoi Confultori

rende grazie al Vicerè, per

li tanti favori conceduti ai

Popolo. 87. fa offerta al Vi.

cerè di più milioni a bene

ficio di Sua Maestà, che vien

da quello rifiutata. ivi . ha

unâ querela, che il pane è fcar

fo di peſo. 88. dà ordine ,

che la pagnotta di venti

quattro once fi faccia di qua

ranta. ivi . fa levare dal Mer

cato la teſta di D. Giuſeppe

Carrafa, e la fa collocare alla

Porta di S.Gennaro, ivi, ve

dendo che manca l’oglio, vi

provvede con un bando. 9o.

fa dare efecuzione dal Popolo

ai bando. 91. li fono portati in

un fol giorno più di cento

tefchi di banditi. ivi, dà or

dine, che fi prendeffero vivi,

e poi che fulfero decapitati.

ivi , tra queſti banditi fono

*

prefi
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prefi dal Popolo tre pronipo

ti del già Cardinale Aretino

Arciveſcovo di Napoli .. ivi,

la lor madre lo sa , ricorre

con fuppliche a piedi di Ma

fanello, che liberaffe la vita a

quei tre nipoti del Cardinale

Arciveſcovo di Napoliivi. Ma

fanello credendo, che foſfero i

nipoti del preſente Card. Ar

çiy. Filamarino:, gli libera

con piacere della plebe. 92.

libera il Marchefe della Cer

vinara ad iflanza del Cardi

nale . ivi, entra in fuperbia

e fa gittare a terra molte ca

fe nel Mercato contigue alla

fua, col penfiero di fabbricar

vi un gan Palazzo. ivi . or

dina di ucciderfi un marinaro

per aver cercato in nome fuo

cinquanta ducati alla Duchestà

di Mondragone. 94. fa pian

tare per le pubbliche ſtrade

forche, e ruote ... ivi . affac

cia di nuovo la pretenſione ,

che il Popolo abbia nelle ma

ni il Caſtello di S. Ermo; ed

alle ragioni addotte dal Car

dinale, la depone del tutto.

9 5. monta a cavallo con ſuo

fratello, e molto popolo , e

vanno a trovare il Vicerè. 95.

va alla Chiefa del Carmine,

ove in preſenza fua fi leggo

no, e giurano i Capitoli dell'

Aggiuſtamento . 96. ſapen

do, che in S. Giuliano ci

fono molti banditi, vi man

da il Popolo, e gli riefce d'

ammazzare il Capo . Io5.

vuol fare una ricreazione di

campagna, e fi porta a Pog

gioreale, dove avendo trop

po bevuto, e mangiato, co

mincia a dar volta al cervel

lp ... Io5, 1 o6. ritorna ub

briaco da Poggiorealę , e fi

ta a Palazzo ad invitare il

Vicerè, che, vạda con lui a

Poſilipo. ivi: il Vicerè fi fcufa,

ed egli ſe ne va accompa

gnato da alcuni Capi , e da

infinito Popolo. ivi, fa ritrar

re molte, prezioſe robe de'

Cavalieri, afcofe nella Chie

fa di Piedigrotta. ivi: giun

to a Pofilipo , vi fa mille

pazzie. ivi . mentre Mafanello

fi trattiene in Pofilipo, la Vi

ceregina manda a pigliare nel

la ſua carozza la di lui mo

鑒 la quale è trattata dalla

Viceregina , e da tutta la

Corte con gran diſtinzione ,

e ben regalata. Io7. conver

fazione avuta dalla Viceregi

na colla moglie di Mafanel

lo .. ivi. corfa per la Città la

fama della pazzia di Mafanel

lo , i Mercanti , e la gente

migliore della Città ricorrono

al Vicerè, pregandolo di far

io ammazzare. I o8. il Vice

rè gli eforta a tenere una

conferenza de Capi del Po

polo fopra di ciò , e rifolve

re quello , ch’è più conve

niente. ivi. fi radunano in S.

Agoſtino i Capi del Popolo,

- i Ca
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í Capitani della milizia, ed

altri , e rifolvono d’ ammaz

zar Mafanello. ivi. vien im

pedita l’efecuzione per lo di

fcorfo fatto dal Genovino .

1o9, Mafanello ritorna da

Pofilipo impazzito del tutto.

ivi. monta un cavallo biz

zarro, e corre percipitofo per

tutto il Mercato, maitrattando

ognuno con un coltello ſguai

nato. I 1o. Michelangelo Ar

dizzone , e Salvatore Catta

heo congiurano contro la fua

perfona con intelligenza , e

col favore del Vicerè · 1 1 1,

Mafanello fi lamenta col Car

dinale de maltrattamenti, che

gli faceva il Popolo. 1 12. fi

dà a correre ad una loggia

del Carmine, gli fono tirate

alcune archibugiate, e muo

re . I 12. il Popolo fi pente

d’aver confentito all’ucciſione

di Mafanello. I 15, piglia il

cadavere di Mafahello , che

flava infepolto al Mercato, e

lo porta a Port’Alba , e quin

di alla Chiefa del Carmine .

ivi, fi rivolge in furia contro

gli uccifori di Mafanello , e

non potendogli aver nelle ma

ni , bruciano le loro cafe , e

He loro robe. I 16. da uomini,

e donne è venerato per fanto.

1 1 6, è ritrattato da molti Pit

tori. ivi . fi fpande la voce,

ch’è rifulcitato. ivi . con fo

lenniffima pompa funerale è

portato per tutta la Città ,
*

accompagnato da tutto il Cler

ro, e dal Cardinale , e con .

effergli fatti gli onori di Ca

pitano Generale del Popolo,

è fotterrato nel Carmine .

I 17.

Mastrillo ( D. Giuſeppe ) Te

nente di Maeſtro di Campo

Generale , è mandato dal Ge

nerale a Nola. 3o2. . . .

Matteo d’ Amore Capopopolo

della contrada dei Lavinaro

è uccifo. 361.

Matteo Carola Capitano di Cam

pagna condannato a morte in

*醬 dal Popolo , per *

fpetti avuti della fua fedel

tà. 269. * , * * * * ... -

Matteo Scalefe (Dottore) uno

de Deputati del Popolo a D.

Giovanni d'Auſtria, 226,

Mazzarino (Cardinale ) eforta

i

:

il Popolo a continuare la prin-.fi

cipiata impreſa di fottrarfi dal

dominio Spagnuolo , e ridurſi

in forma di Republica, pro

mettendogli la protezione, e

l’ affiflenza della Francia ,

259. - 1

Mazzella (Antonino) Eletto del .

Popolo in luogo dell’ Arpaja,

è uccifo da Ğiacomo Ruffo

per aver comprato il grano a

carlini venticinque il tomolo,

e venduto al Popolo a cin

que ducati. 338. la fua teſlå

è portata in punta d'una lan

cia, e ’l fuo corpo strafcina

to per la Città . ivi . in fuo

luogo è fatto Eletto del Po

polo

:
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polo Donato Grimaldo. ivi.

D. Melchiorre di Borgia Duca

di Gandia Generale delle Ga

lere di Napoli. 198.

Miccaro Perrone , e Giuſeppe

Palumbo , uomini fcellerati,

fomentano la fedizione . 26.

Michelangelo Ardizzone Con

fervatóre del grano della Cit

tà , e . Salvatore Cattaneo

Formajo congiurano contra la

vita di Mafanello. I 1 I. .

Migliarè Generale dell’Armata

Francefe, e Pleffis vanno all’

Iſola dell’Elba, e fe ne im

padroniſcono. 19.

Ministri e Cavalieri del Colla

terale s’unifcono nell’apparta

mento del Caſtellano del Ca

ftello nuovo per ricevere D.

Giovanni come nuovo Vicerè.

326. - ·

Miroballo ( Configliere ), con

molti altri Baroni nella Chie

fa di Loreto a Montevergi

ne trattano di pigliar l’armi

contro il Popolo . 19 y. con

altri Signori tratta di ferma

re detta unione. 2 16.

Moglie di Mafanello porta una

calzetta piena di farina , e

non pagandone la gabella ,

va prigione . 27. il marito

con denari rifcatta la moglie,

e giura vendetta di sì fatta

ingiuria . 28.

Mola ( Conte di ) Preſidente

della Dogana di Foggia , fa

ammazzare Caporal Mattitone

Lucolefe , 3 16. vedendo

* *

Foggia follevata , ed i fuoi

pericoli, fa caricare le robe

fue fopra molti carri , e fe

ne va in Manfredonia. 3 I 7.

per ifrada è affalito da com

pagni del Lucolefe , i quali
ammazzano alcuni醬- E

igliano il bagaglio del Con

器 ivi ... il ႏိုင္ငံမ္ဟုမ္မိ fi falva in

Manfredonia... ivi, . . . . . . .

Montecalvo fi rende al Duca d'

Andria. 254.

Montefarchio (Principe di) leva

l’acque a molini della Torre

dell’Annunciata . 2盔

Muſcettola ( D. Franceſco An

tonio) Duca di Melito, è af

falito da’ ſuoi vaſſalli nel men

tre fta in tavola . I 23. egli

fugge, e queſti gli abbrucia

no tutte le robe , in mezzo

della firada. ivi,

* r. :

,N

Aclerio (Andrea ) Eletto

del Popolo, cerca di per

fuadere la plebe a ricevere

la gabella de frutti. 24. con

tinua le pratiche di far ac

confentire la Plebe a detta

gabella, e ne dà buone ſpe
ranze al Vicerè. 28. ufa ri

gore nel far pefare i frutti

nel Mercato, e fdegna i Con

tadini. 34. vuol trattare con

afprezza i ragazzi di Mafanel

lo, e coſtui gli ſcaglia in fac

cia una brancata di fichi. 35.

fi leva quindi a FInಣ್ಣ: il
Օա
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Popolo, e gli tira delle faf

fate, ivi . fcampa con l’ajuto

d’un birro, e fi rifugia nel

ia Chiefa del Carmine . ivi .

poi fe ne fugge fopra una

feluca. ivi. il Popolo gli ro

vina un bei giardino , e 'l

fuo Palazzo , e gli abbrucia

tutte le fue robe, yo.

D. Niccolò de Vargas Maciuc

ca Tenente di Maeſtro di Cam

po Generale. 44.

Nobili di Chieti fi ribellano dal

dominio di D. Ferrante Ca

racciolo, con ammazzare tut

ti i fuoi Ministri . 12 1.

Nobili e Spagnuoli vanno a Poz

zuolo a vifitare il Duca d’Ar

cos, che viene per Vicerè a

Napoli. 4.

Noci (Duca delle) primogeni

to del Conte di Converfano,

con un tiro di piſtola ammaz

za il Durante, Deputato del

la Terra di Frattamaggiore .

27I.

Ο

D’/TAGnatte. Vedi Conte d’O

gnatte.

KOnofrio Cafiero ſtrozzato in Ca

ítelnuovo. 2o7.

KOnofrio Defio eletto dal Popo

do Tenente di Maeſtro di Cam

po Generale del Toralto .

148. -

Onofrio Ruffomando , ed altri

Capi del Popolo, che incli

nano alla pace , falvano il

Defio dalla furia popolare .

п бу.

Oria ( Giannettino d' ) Gover

natore delle Galere manda a

Mafanello un fuo Gentiluo

mo , con dirgli , che per

metteffe lo sbarco ad alcuno

de fuoi , che lo provvedelſe

di qualche rinfreſco. 8o. gli

è riſpoſto, ch’eſca immedia

tamente fuori del Porto, che

per li rinfreſchi gli farebbero

fomminiſtrati. ivi.

Otranto , e tutta la Provincia

di Lecce fi folleva. 163.

Ottavio Marchefe Generale del

l’Artiglieria. 2 I 3.

P

Aglieta ( il Marchefe di )

infinua al Vicerè, che tol

ga la gabella de’ frutti . 31.

va col Difpaccio de' Baro

ni di Montefufcolo al Vice

rè · 218. prefenta la lettera

de Baroni al Vicerè · 222.

Palumbo (Giuſeppe ), uno de'

principali Autori , e fomen

tatori del Tumulto, chi foffe.

26.45. va dal Vicerè a portar

la nuova della buona difpofi

zione di Mafanello all’accor

do. 59. è confortato dal Vi

cerè a far fuccedere l’ aggiu

flamento. ivi. torna al Car

mine con buon proponimen

to, e ci ſta tutta la notte in

fieme con ſua Eminenza. ivi.

con una banda di archibugieri

Dd d COI
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corre addoſso al Defo per

ammazzarlo, e queſti fi falva.

2O4.

Pallavicino, Comandante d' al

quanti Francefi in Sperlonga,

vedendo quel luogo affediato

dal Governador di Gaeta per

mare , e per terra , racco

manda la Piazza ad altri Ca

pi , e fe ne va via. 3 5 3.

Panarella, uno de' Capi del Po

polo, con una banda d’archi

bugieri corre addoſſo al De

fio per ucciderlo . 2o4. nel

mentre inchioda un cannone

è ammazzato. 2 I I.

Pancirolo ( Cardinale) 214.

Papone (Domenico Coleffa) fa

mofo fuorufcito, s’intitola in

Terra di Lavoro Generaliffi

mo del Popolo. 282. fa gran

guafli, e rapine tra Gaeta e

Šora , e s impadroniſce di

quest'ultima , facendovi ac

clamare il Popolo, e ’l Duca

di Guifa. ivi. affalta furiofa

mente Seffa, e n’ è ributtato.

29 1. dando il guafto alla

campagna di detta Città ,

i Cittadini fe gli rendono

per accordo. ivi . aflediaTea

no , e lo riduce in cattivo fta- -

to. 298. aſfalta Venafro, ci

trova una gagliarda difeſa ,

ed è obbligato a ritirarfi con

perdita notabile . 3o 3. fi và

ingroffando per la diligenza

di Giulio Cefare Marotta, e

Giovanni Antonio di Nardo.

3o8. manda due Padri Cappuc

cini in Teano, il primo invita

la Città alla refa, con promet

tere di non ufare oftilità, il fe

condo minaccia di dare il gua

fto alla campagna. I 1 I. veden

do, che le lufinghe non gio

vano con quei di Teano, fa

abbruciare la Chiefa di S.

Antonio Abbate, e fi avanza

ſotto la porta della Rua con

una continua grandine di mo

fchettate , e vi fi fortifica .

3 1 1., il General Tuttavilla

manda in ſoccorſo di Teano

il Zattara con un nervo di

gente , ivi . all' arrivo del

Zattara volta le ſpalle, ed una

quantità de fuoi è tagliata a

pezzi , e parte fatta prigio

ne . 3 12. di nuovo è rotto

e fugato dal Zattara . 導控

raccoglie molta gente in Sef

fa , per tornar da capo fot

to Teano . 3 17. mette in

piedi altre quattromila perfo

ne, fi fortifica , e ſtringe

Teano , la quale è bravamen

te difeſa da Regj. 3 18. è

foccorfa Teano, ed è disfat

to il Papone con gran per

dita di gente. 32o. torna di

nuovo ad infeſtar Selfà. 334.

è di nuovo rotto e disfatto

da’ Regj. ivi. -

Paolo di Napoli dopo molti pro

greffi fatti nella Puglia fi avan

za fotto Ariano ; ma per le

molte estorfioni , e tirannie

ivi ufate, il Guifa lo fa mo

rire • 35o.

Pa
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Pastena ( Ippolito ) fuorufcito Pignatelli (D.Cefare) Marchefe

famofo del partito del Popo

lo , va con tremila uomini

in Angri , per travagliare la

Torre di Scafati. 255. affale

ia detta Torre , ma effendo

ben difefa , non la prende .

ivi · 258. aſfalta Salerno , e

fi rende . 285.

Peppo di Leva ſtrozzato in Ca

felnuovo. 207.

Peroni (Guglielmo) con un fuo

configlio dato al Conte di

Mola , ed efeguito , raffetta

la Città di Foggia rivoltata.

I 22.

Peroni , Capitano di birri , ed

il Palumbo fi convengono col

Popolo a far Capo di effo

Mafanello . 46. infieme con

Antimo Graffi macchina di

far uccidere Mafanello. 68.

Petagna, Tenente di Maestro di

Campo Generale, sfrattato da

Napoli. 5o.

Piccolomini (Abbate) confegna

il Caſtello di Celano ad Ān

tonio Quinzio ribello. 32o.

Pietro d'Amico Scrivano del Sa

cro Regio Configlio appicca

to. 296. -

D. Pietro Carrafa foccorre di

quattrocento cinquanta ducati

il Castello di S. Ermo . 44.

Pietro di Florio Caffiere della

Dogana del Sale: gli fono ab

bruciate tutte le robe. 74.

Pietro Girolamo Cano con altri

Capi popolari libera il Defio

dalla rabbia del Popolo. 165.

di S.Marco, mandato dal Vi

cerè per fedare la Plebe con

citata con buone parole. 38.

arrestato dal Popolo . 41. fi

adopra a racchetare la prima

volta il tumulto di Chieti ,

che non voleva ftar più fot

to il vaffallaggio di D. Fer

rante Caracciolo , e preten

deva tornar di nuovo fotto il

Demanio-Regio. 121. rice

ve ordine dal Vicerè di fod

disfar le dimande della Città

dell’Aquila follevata; ed e

gli rappreſenta al Vicerè in

contrario. 136. ha difpaccio

da Sua Eccellenza, che quie

taffe colle buone la Città di

Lanciano follevata per fot

trarfi al dominio del Marche

fe del Vafto , e rimetterfi

fotto il dominio Regio ; ed

egli pur rapprefenta in con

trario. 138. colle minaccie ,

e col terrore riduce all’obbe

dienza Lanciano. 144 ha fa

coltà dal Vicerè di togliere

la Città di Chieti dal giogo di

D. Ferrante Caracciolo, e far

Ha dipendente dal Re, e l’e

feguiſce con certe condizioni

gravofe a' Cittadini. I 53. rac

cheta di nuovo il tumulto

dell’Aquila con far morire

folo quindici de follevati .

192. provvede a fue proprie

fpefe i Caſtelli di Civitella,

e dell’Aquila di viveri. 193.

invia la cavalleria dell'Abruz

D d d 2 ZO
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zo al General Tuttavilla fot

to due Commiffarj Generali.

2 3 5. rimette al Vicerè , ed

al General Tuttavilla un foc

corfo di ducati cinquemila e

cinquecento. 273.

Pignatelli (Duca di Monteleo

ne) invia a Baja in ajuto del

General Tuttavilla fellanta Ca

labrefi . 233.

Plebe di Napoli incoraggita da’

primi buoni ſucceffi del tu

multo, chiede l’abolizione di

tutte le gabelle, ed il privi

legio di Carlo V. 37. veden

do i Geſuiti, ed altre Frate

rie in proceſſione al Mercato,

comincia a ſtrapazzarle , e le

coſtringe a ritornarfene. 43.

infeguiſce i fuorufciti , che

avevano congiurato di ucci

der Mafanello , infino alla

Chiefa de’ Padri Cappuccini,

e ne ammazzano un gran nu

mero. 7o. acclama Gennaro

Annefe per Generaliſſimo .

239.

Plebei contenti della morte di

Mafanello, ſtrafcinano il cor

po per tutte le contrade. I 12.

fanno prigione il Defo. I 6 y.

s’ introducono nell’ Infermeria

della Nuova, e tirando delle

mofchettate ad un pollo guar

nito dagli Ufficiali riformati,

gli costringono a sloggiare .

2o9. fi millantano delie loro

prodezze fatte preſſo Averfa

fotto il comando del Ruffo ,

eſponendo alla moſtra molti
***

tefchi d’uomini uccifi in quel

fatto d’armi. 243. emanano

un editto, che tutti i Cava

lieri Napolitani debbiano da

re nota del luogo dove abi

tano, e che manteneffero un

uomo armato, ciaſcun di lo

ro, pel fervizio del Popolo.

l1/l •

Poderico ( Luigi ) parte da Na

poli con la cavalleria , e va

in Orbetello . I 5. Generale

dell’Artiglieria. 3 1 5. è fcel

to per Generale delle genti

de' Baroni in luogo del Tut

tavilla , che rinunzia tal ca

rica . ivi. fpinge in foccorſo

di Teano , ftretta dal Papo

ne, il Capitano Mattucchio

vic con la fua compagnia di

cavalli Croati. 3 18. manda

D.Profpero Tuttavilla per ri

acquiflare Brezza , e Grazza

nife, occupati da Popolari .

328. con duemila uomini e

fce da Capua per travagliare

i Popolari, che flanno in S.

Maria . 341. s' abbocca con

Monfeur Maletta Francefe

Comandante dell’Armi in S.

Maria di Capua, e tenta di

fedurio a confignarli quel pc

fto , ma infruttuofamente .

42. manda al governo di

està Pietro di Lorenzo. 3 5 5.

è avviſato della forprefa de'

posti Popolari eſeguita felice

mente dal Conte d’Ognatte,

fi pone a cavalio , e s' in

cammina verfo S. Maria per

ICI)-
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renderfene padrone, come fa.

364, va incontro al Guifa ,

già fatto prigione dalle fue

genti, e cortefemente lo trat

ta. I 66, e ſeqq.

Polito (Andrea) occupa il col

le di S. Lucia del Monte, e

vi pianta quattro cannoni .

147. follecita di far la mina

al Caſtello di S. Elmo, e di

far dare dal popolo l’ aflalto

a quel Caſtello. I 54.

Popolo : è molto favorito dal

Duca d’Olfuna. 23. fi move a -

rumore per l’impofizione della

醬 de frutti ; 26. e feqq.

ollecita con infulti il Vice

rè a levarla . 28. il Vicerè

promette di farlo, e ritardan

done l’efecuzione, il Popolo

trafcorre in ecceffi . 28. 29.

maltratta l'Eletto Naclerio ,

e tira a terra tutte le botte

ghe del dazio. 35. inducono

il Principe di Bifignano a

portare al Vicerè le loro que

re'e, e domande . 36. fen

tendoſi delufi dal detto Prin

cipe, lo cingono in gran nu

mero, e portanio in S. Lo

renzo, di dove egli fi falva

coli” ajuto de Frati . 37. per

la morte di uno di loro ,

s innaſpriſce maggiormente,

e fcorre per la Città gridan

do all'armi , 4o. rompe le

botteghe dell’Armieri , e fi

provvede d’armi. ivi. prega

il Cardinale a far riordinare

lo ſtato del Regno.ivi , alle

dia il Vicerè in S. Luigi , e

per opera del Cardinale è ti

rato ne luoghi baffi della Cit

tà , onde il Vicerè fi falva

da S. Luigi , e va nel Ca

ftelio di S. Elmo . 4o. 4 I.

efamina il contenuto del bi

glietto fcritto dal Vicerè al

Cardinale per quietare il Po

polo, e non trovandofi il Pri

vilegio di Carlo V. da quel

lo cercato , torna a S. Luigi

per ammazzare il Vicerè, e

non lo trova . 42. infuriato

per non aver potuto sfogarfi

ſopra la perſona del Vicerè,

a gran paffi va alla volta del

la gabella della farina a Por

ta Nolana , e vi danno a

fuoco tutte le ſcritture, libri,

ed altro .. ivi . quindi affale

la cafa di Alfonfo Valignano

Caffiere di queſto dazio, adu

na tutte le fue robe, abbru

ciandole in mezzo alla piazza.

ivi . varietà de’ pareri, e de'

configli del Popolo. 45. fi

nalmente rifolve di eliggere

per fuo Capo Mafanello .

46. va alla fabbrica della pol

vere, e ne trae quaranta barili.

ivi. va al Mandracchio , ed

entrato con furia nel cafino

della polvere co micci ac

cefi , vi fi appicca il fuoco,

che lo fa volare in aria col

la perdita di centoquaranta

perfone tra morti , e feriti .

ivi. va alla caſa di D. Fer

rante Caracciolo di Santo Buo

IlO ,
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no , e fi prende un magazzi

no d’armi . ivi, non fa cafo

delle parole, e delle promeffe

de’ Principi di Bifignano, đi

Satriano, e di Montefarchio,

e folo cerca iflantemente il

privilegio di Carlo V. 47.

il Duca di Maddaloni tratta

inutilmente di addolcirlo , e

fedarſo , 48, rovine ed in

cendj commeffi dal Popolo .

49. e feqq. maltratta ed in

fulta il Maddaloni, e ’İ Prio

re della Roccella. 52. guafti

dati alle cafe ed alle robe

del Duca di Caivano Segre

tario del Regno, 54. va al

la cafa di Giovanni Andrea

Mazzola Partitante dell’armi,

e fi prende mille e cinque

cento fchioppi . 55. altri in

cendj e rovine fatte dal Po

polo. 55. 56. ritrovafi il ve

ro Privilegio di Carlo V. ,

ed è preſentato al Popolo dal

Cardinale , onde fi diſpongo

no le cofe all'aggiustamento.

58. 59. fi gualta ogni trat

tato d’accordo , ed il Po

Io è intimato a pigliar l’ ar

mi , ed a profeguir l’ incen

dio degli arrollati. 6o. accla

ma lo Spinola per Graffiere.

65. mostra generale delle trup

pe del Popolo, il cui nume

ro ſpaventa il Vicerè . 66.

fcopre la trama teffuta dal

Maddaloni di far ammazzare

Mafanello da’banditi introdot

ti nella Città , dà ſeguito a

^

quefli fuorufciti,e ne ammaz

za molti . 69. ammazza D.

Giuſeppe Carrafa fratello deł

Maddaloni , 71. va per le

falle de particolari della Cit

tà, e fi piglia tutti i miglio

ri cavalli per fornirfi di ca

valleria . 77. ripiglia gl’ in

cendj , , abbruciando le robe

del Preſidente Fabrizio Cen

namo, e d'altri . 83. non fi

tiene ficuro di tutto quello ,

che promette il Vicerè , fe

prima non fe gli dà nelle

mani il Caſtello di S. Elmo.

ivi . riceve le chiavi del cam

panile di S. Lorenzo. 84.ac

compagna Mafanello al Pa

lazzo del Vicerè, e gli pre

fta efatta e pronta obbedien

za. 85. e feqq. per opera del

Cardinale fi acquieta la pri

ma volta , ivi . è benedetto

dal Cardinale dal fineſtrone

del Campanile del Carmine.

89, fi leggono in prefenza

del Popolo, del Vicerè , e

del Cardinale i Capitoli dell’

aggiuftamento . 96, è mal

contento del procedere di Ma

fanello, già infuriato ed im

pazzito : 1 o8. rifemtefi degl'

infulti di Mafanello , e tira

gli de faffi. I 1o. è ammaz

zato Mafanello , e 'l Popolo

ne fa feſta, ed ufa al fuo ca

davere molti ftrapazzi. I 12.

conduce a Palazzo la moglie,

e cognata di Mafanello , alle

quali è affegnato dal Vicerè

flan
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flanza e cibo in Castello. I 13.

frapazza il capo, e 'l corpo

del Vitale fegretario di Ma

fanello. ivi. porta fulla pun

ta d’un palo il teſchio di

Mafanello per tutta la Città.

ivi. fi pente di aver confen

tito alla morte di Mafanel

lo , e lo piange , lagnando

fi del Vicerè , che non gli

fa godere il follievo promeſſo.

I 14. piglia il corpo di Ma

fanello , che fta in terra al

Mercato, e lo porta a Port'AI

ba , dove prende il fuo ca

, l’ unifce al bufto , e lo

trafporta alla Chiefa del Car

mine. ivi. brucia la caſa di

Salvadore Cataneo panettie

ro , uno degli uccifori di

Mafanello. I 16, va in trac

cia di trovarlo per ucciderlo.

ivi venera Mafanello , come

Santo, e gli fa una fontuofa

efequia . ivi . dà addoffo a

D. Lucio Sanfelice per am

mazzarlo, e queſti fi falva .

I 18. fi leva a rumore per

aver intefo dire , che alcuni

Miniſtri della Dogana efiggo

no di nuovo i diritti , come

prima. I 19. mentre nel Mer

cato s’ intaglia l’epitaffio col

contenuto de Capitoli, il Po

polo fi accorge d'una giunta

fatta a’ detti Capitoli , che

prima non v’era, e corre al

la vita dello Scultore , che a

ran fatica fi falva. I 23. maí

oddisfatto della forma de'ca

pitoli, il Vicerè condiſcende

a farvi le giunte per ſpiega:

124. giunte fatte a Capitoli

dell’aggiuſtamento . 125. fa

morire un foldato Spagnuolo.

128. arde più di cento cafe

di giuochi pubblici. 129. fup

plica il Vicerè, che faccia ria

prire la Chieſa di S.Onofrio,

1 3 5. nell’ armi della Città

fcolpite nella Cappella delTe

foro vi fa mettere un P. , per

eſprimere chiaramente , che

apparteneva al Popolo. 141:

in luogo de Preti Nobili vi

mette i Popolari per Cap

pellani. ivi . congiura di to

gliere di vita il Vicerè con

invitario alla feſta dell’Aſſun

ta alla Chiefa del Carmine.

142. fi fcovre la congiura ,

e’İ Vicerè fa pigliare e ſtroz

zare i Capi principali di ef

fa. 143. è concitato da Ora

zio Roffetto contro i Prefi

denti Cennamo, e Genuíno,

e fi mette in arme . 144 e

feqq. armato affaliſce la caſa

del Principe d’Aſcoli, e la

fvaligia . 145. fi avanza vi

cino al Palazzo Reale , e ’I

Vicerè fi falva in Castello .

146. vuol efpugnare il Palaz

zo con fituare nêł posto de

gli Angioli un quarto di can

none. 147. notifica al Prin

cipe del Vallo padrone de'

molini della Torre dell’An

nunciata, che ſenza fua licen

za non confignaffe farina agli

Spa
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Spagnuoli. ivi. vuol efpugna

re colle mine il Caſtello di

S.Ermo. ivi. fi fa beffe dell’

indulto generale accordato dal

Vicerè · 149. affalta la cafa

del Ferrera, ed è rifpinto dal

cannone di Caſtelnuovo. I 5o.

oftilità de Caſtelli contro i po

fti popolari, e di queſti con

tro quelli. I 5 I. nuove pra

tiche d’accomodamento por

tate avanti del Cardinale .

I 52. alleſtita dal Polito la

mina al Castello di S.Ermo,

concorre gran numero di Po

polo per darvi l’affalto. I 54.

fitua due groffi cannoni incon

tro la porta del Castelnuovo,

1 y 5. fceglie per Generale

dell’Artiglieria Ottavio Mar

chefe ... ivi . piglia per ſpie

tre Cavalieri uſciti dal Ca

fello , e vuole , che il To

ralto gli fentenziaffe a morte.

I 57. fa morire D. Giovanni

Serio Sanfelice. ivi , fa di

verfi fortini e trincere per la

Città. I 59. arreſta il Prefi

dente Cennamo , e lo fa mo

rire con ufargli diverfi ſtra

pazzi prima e dopo morto .

I 6 I. difpareri nel Popolo per

la conchiuſione della pace .

164. arreſta il Defio , e lo

vuol far morire , ma è fal

vato da alcuni Capi accorfi

in fuo ajuto . , 165. fi con

tenta della rifpofta fatta dal

Vicerè alla domanda di effer

confignato il Caſtello di S.

Ermo nelle mani del Popo=

Ho. I 66. fa una trincera di

rimpetto alla porta del Ca

fello nuovo . 1 67. fi con

chiude la pace , onde il Vi

cerè trae diverfi vantaggi per

premunirfi , ad afficurar le

Fortezze .. ivi . 168. richie

de dal Vicerè, che giuraffè nel

modo confueto nella Cattedra

de l’offervanza de’capitoli fla

bili. 1 69. il Vicerè avendo

avvifo di una congiura tra

mata contro la fua perſona »

andando alla Cattedrale , vual

fare il detto giuramento nel

Castello, el Popolo fi conten

ta . 17o. lettura. de' Capitoli,

e Grazie , che fi fa nella

Chiefa di S. Barbara nel Ca

fielnuovo. 17 I. e feqq. treva

affiffi alcuni carteili nel Mer»

cato, che avvertifcono il Po

polo della nullità della pace »

e de trattati doppj degli Spa

gnuoli . 19 1. nuovi fofpetti

avuti dal Popolo della non

retta intenzione del Vicerè ,

e degli Spagnuoli, che ſcop

piane in nuova rottura. I 94.

e feqq. difcordie tra i popo

lari per la conchiufione del

da pace. 196. vien in Napoli

l'Armata Spagnuola coman

data da D. Gio: d’Auftria »

e’l Vicerė domanda, che il

Popolo deponeffe l’armi. 198.

e feqq. fi raduna in S. Ago

fino per deliberare fopra le

domande del Vicerè, e fi di

vide
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vide in due fazioni. 199, fi

prefenta avanti di Sua Altez

za con un regalo. 2oo. fotto

fpecie di vendere fcarpe, e

calzette , alcuni vanno fopra

ł’Armata , e fi chiarifcono

della poca gente , Ne poca

provvifione .. ivi . cercandofi

tuttavia dal Vicerè , che il

Popolo deponeffe l’armi , e

questo per vari intoppi non

facendolo , fi diſpone il Vi

cerè coll’ajuto dell’Armata di

adoperar la, forza. 2o1.202.

2o3. e feqq. il Vicerè fa occu

pare diverfi pofti della Città ,

e'l Popolo corre di nuovo all’

armi .2o8.2o9. afſale gli Re

gj , e gli fa ritirare da alcu

ni poſti. 21 o. pone due facri

a S.Lucia del Monte , fceglie

per fuo Maestro di Campo

. Geronimo Donnarumma, mu

nifce diverfi poſti, e moleſta

da ogni lato i Spagnuoli. 2 12.

manda gente per le Terre del

la Provincia di Terra di La

voro pregandole, che li man

daffero gente, e provviſioni,

per la difefa , e libertà co

mune. 213. diverfe Città di

Terra di Lavoro mandano

foccorfi al Popolo : ivi . at

tacca i foldati Alemanni ne

艦 Studj Pubblici, e gli co

ringe a ritirarfi a Porta Rea

le. ivi. fa diverfi altri attac

chi a’poſti occupati dagli Spa

gnuoli .. ivi . perde intiera

mente ogni riſpetto, ed ob

bedienza alla Spagna, ed ac

clama il Papa . ivi. pubblica

un bando pena la vita , che

neffuno ardifċa ragionare nè

di pace, nè di guerra. 214.

ੰie ်ိ dal v:

parola nè di tregua , nè di

pace . 21 5. inalbera nel Tor

rioħe del Carmine uno ften

dardo roſſo. ivi . . rompe le

carceri della Vicaria , libera

i prigioni , ed arde tutti i

libri e fcritture del Patrimo

nio Reale . 2 18. il Vicerè

proccura per mezzo del To

ralto di placare il Popolo ,

ma questo non ci dà punto

orecchie , dicendo di defide

rare il di lui fangue, e quin

di trapaſſà a diverfi ecceffi .

218. 219. arreſta il Toralto,

queſti rinunzia la carica di

Generale, e’l Popolo non l’

accetta , infine gli dà de'

Confultori , con cui fi confi

gli negli affari del Popolo . .

ivi. vuol fare faltare in aria

il Gesù nuovo con una mi

na, ed effendo questo difegno

impedito , maltratta alcuni

Gefuiti al Mercato. 22o. dai

baſtione di Vifitapoveri batte

la porta del Caſtello · 221.

D. Giovanni d’Auftria torna

a ripigliare il filo de nego

ziati , per indurre il Popolo

alla pace · 222. e ſeqq. ii

Cardinale non fi ci vuole più

intromettere. 221. uccide D.

Gio: Batiſta Carrafa . 226. i

- Eee Ca



4o2 · T · A O L AV

Capi del Popolo deliberano

fulle propofizioni d' accordo

fatte da D. Giovanni d’ Au

fria , e rifolvono di darvi

afcolto con fcegliere i Depu

tati, che vadino a trattar con

lui. ivi ... fceglie per Maestro

di Campo Generale Marcan

tonio Brancaccio. 227.-fa di

verfi ordini e bandi per la

Città, e per lo Regno.228.

e feqq. fi guafta di nuovo o

gni trattato d’accomodamento

per la pretenfione del Popolo

di aver in cuſtodia il Caſtello

di S. Ermo . 23o, pubblica

un Manifeſto ſtampato, diriz

zato a tutte le Corone , e

Potentati della Criſtianità, in

cui fi giuſtifica dell’armi pre

fe per liberarfi dal dominio

Spagnuolo. 23 1. fi fa padrone

de molini della Torre dell’

Annunciata . 235. per attra

verfare i difegni al Tuttavil

ia , fpedifce Giacomo Ruffo

con buon nervo di gente. ivi.

cerca d’impadronirſi di Ca

flellammare, e non gli riefce.

236. per paffare a Toleto fa

una mina a S. Chiara . 237.

prende prigione il Toralto ,

e lo condanna a morte. 238.

do fa decapitare vicino la fon

tana della Pietra del pefee .

239. acclama dopo la morte

del Toralto per Generaliſſimo

Gennaro Annefe. ivi . fa di

verfe fpedizioni ne contor

ni di Napoli per travagliare

i Regj. 242. e feqq fi lagu?
molto de Baroni e Cavalieri

del Regno . 243. fa un E

ditto, col quale affegna loro

un tempo fiffo da mandare

ognun di loro cavalli e fanti,

fecondo il potere di ciaſcuno,

in fervizio del Popolo. 243.

i Regi cercano di forprende

re il Vomero, ed i Popolari

gli costringono a ritirarfi con

grave perdita . 244, fa cor

rere voce, che fi farebbe ri

dotto a trattar d'accordo, fe

-il Sommo Pontefice entrafle

mallevadore al Popolo per l'

offervanza de capitoli ſtabiliti

tra le parti. 249, il Sommo

Pontefice vi confente , e ne

dà l’ordine al fuó Nunzio in

Napoli. ivi . dall’ Ambaſcia

dore del Criſtianiffimo gli è

prefentata una lettera , che

promette in nome dellā Co

rona di Francia grandi ajuti

in Navi, ed in denaro. ivi.

vedendofi affediata Napoli al

la larga dal Tuttavilla , e

chiufa la via della condotta

de viveri , penfa d’ aprirfi

quella di Salerno , nella cui

Città , e nella Coſta d’ A

malfi fa una maffa confidera

bile d' uomini per dare ad

doſſo a Caſteliammare. 25o.

foſpetta , che le lettere di

Francia foſſero finte , e fi

manda perfona in Roma dallº

Ambaſciador Francefe , per

afficurarfene. 254. ributta o

gni
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gni forta di condizioni , che

propone D. Giovanni per la

pace. 25 5. fa una mina dalla

banda de Saponari per infino

alla Nuova. 257. fa un ba

Ítione dirimpetto alla porta

del Caſtello. ivi . molti ve

dendo le ftrettezze, in cui fi

trovano gli Spagnuoli , paf

fano al partito del Popolo ,

257. è afficurato della verità

delle lettere venute di Fran

cia , e ne riceve delle nuove

dal Card, Mazzarino. 258.

fa iflanza al Fontanè, che gli

provveda di un Capo France

fe. 259. il Duca di Guifa è

indotto di venire in Napoli

a far da Capo del င္ဆိုႏိုင္တို e

ivi . vedendo il Popo

diſce il Capitano Niccolò Ma

ria Mannara a Roma per fol- .

Hecitare la fua venuta .' ivi ,

proccura di mantener Sċafati

contro le moffe del Gener.

Tuttavilla, 26o. fpediſce mol

ta gente a Melito, che inge

Ioſifce Averfa. 262. per fod

disfare il Fontanè, è tutto in

tento all’ acquiſto di Baja .

263. con impeto feroce affa

de la Torre del Greco, la quale

fi rende . - 264. prende qua

ranta Calabrefi rifugiati nella

Chiefa del Carmine e gli

fcanna. ivi . fa molti Con

fultorí per le cofe civili , e

per la guerra . 266, fa im

piccare un corriere del Vice

o in

蠶 la fua venutar, ſpe-

rè. 267. affale i Cafali di

Cafandrino, e di S.Antimo,

e gli mette a facco per aver

intelligenza co Regj. ivi. at

tacca il Caſtello di S. Elmo

con duemila uomini , e man

candogli le munizioni, fi ri

tira. 268. cerca d’impadro

nirſi d’Averfa, con offerire

grofla fomma ad un Capo

popolo , e non gli riefce :

272. fa un groffo bottino nel

borgo di Somma. 273. arri

vato il Guifa in Napoli , lo

acclama per fuo Capo, e lo

prega , che lo liberaffe dal

giogo degli Spagnuoli. 275.

occupa la Cava. 283. affedia

Salerno, e lo piglia . 283.

285. arriva l’Armata Fran- ,

cefe , e i Popolo rifolve di :

alzare lo ſtendardo co Gigli

di Francia, ed acclamare Reii

Duca d’Orliens.296. fa prigio

ni il Duca di Turfi, il Prin

cipe d'Avella, e Profpero

Suardo. 3o5. occupa diverfi -

luoghi intorno Averfa, e strin

ge queſta Città. 3o7, e ſeqq.

abbandonata Averfa da Regj,

è occupata dal Popolo. 31 r.

s’impadroniſce di diverfi po

fti nella Città . 314, e feqq. -

per la partita del Duca d'Ar

cos fa grande allegrezza .

326. Ia galera Capitana fi

ribella, e fi fa dal partito del

Popolo. 328. donne, ed uo

mini domandano la pace ai

Duca di Guifa. 33. il Du
Eee 2 C3
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ca rimette queſta doman

da al Configlio Generale del

Popolo , e per la difparità

de pareri in detto Configlio

ron fi conchiude niente. 336.

337. riceve giornalmente a

蠶 di gente, e munizioni da

oma . 342. arriva per Vi

cerè in Napoli il Conte d’

Ognatte, e fi tornano di nuo

vo a rimettere le pratiche

della pace. 345.346. efeqq.

fvanifcono detti trattati per l’

infolenti domande del Popo

Ho, e 'i Vicerè fi rifolve di

fare ufo della forza . . 352.

3:57, perdite de popolari , e

progreſſi de'Regj. 354. af

fale il Vicerè il pollo di S.

Sebaſtiano, e quindi gli altri

poſti popolari , e riduee all’

obbedienza tutta la Città , e

ridotto il Popolo a dovere ,

queſti per tutte le contrade

va gridando Viva il Re di Spa

gna. 361.

Pontefice fi adopra di pacificare

i tumulti di Napoli. 81.249.

Portogallo (D. Diego) uno de'

principali Uffiziali adoperati

dal Conte d’Ognette per la

forprefa deposti popolari.36o.

Poveri fi follevano contro i Mo

naci Certofini . I 3o.

Principe di Bifignano fa-delle

pratiche col Vicerè per quie

tare il popolo . 36. ottiene

un biglietto dello ſgravamen

to delle gabelle dal Vicerè,

e lo legge ai Popolo, ivi. ve

dendo la poca foddisfazione

del Popolo, cerca di fottrarfi

alla furia popolare,e fi falva

nella Chiefa di Gesù Maria.

37. è circondato dal Popolo,

e condotto a S. Lorenzo. ivi.

n’ efce per una porta fegreta

del Convento di S. Lorenzo.

ivi. tratta di nuovo di placa

re il Popolo , ma non è a

fcoltato. 47. -

Principe di S. Giorgio, ed al

tri Nobili di Capuana diſgu

flati col Cardinale , ed ori

gine del loro diſguſto . 6o.

6 I. · -

Principe di Macchia: gli è tira

ta nel paſſò d'Arpaja da’ſuoi

Vaffàlli un’archibugiata nella

teſta, e muore. 337.

Principe della Rocca, Filamari

no eletto Graffiere dal Popo

lo. 66. finge d’approvare l’

acclamazione fatta 體 Popolo

del Duca d’Orliens. 296. fi

abbatte col P. Sirena, intrin

feco del Guifa, gli parla, e

proccura per fuo mezzo di

difguflare il Duca di Guifa

cogli altri Capi del Popolo .

ivi.

Principe Tommafo Generaliffi

mo dell’Armata Francefe. I o.

Priore della Roccella con altri

Cavalieri cerca di placare con

dolci parole il Popolo , ma

inutilmente . 38. è inſultato

dal Popolo , come apporta

tore di Priyilegj falfi, e con

buoni modi cerca di ſcappa

• • re
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re dalle fue mani . 52. 53.

54. è arreſtatỏ con altri due

Cavalieri dai Popolo, e co

me ſpia fi vuol far morire .

I 57. è falvato dalla morte

per le preghiere della Prin

cipeſfà di Maffà, moglie del

Toralto. ivi . è intieramente

liberato. 167. -

R

--

RA azzi fotto la condotta di

A Mafanello cominciano il

tumulto nel Mercato. 34.

Ragufeo, chiamato Natale Mar

tinenghi, ripara un colpo di

coltello, che uno della plebe

dà al Duca d’Arcos nella ca

ΙΟΖΖa -

Razullo leva di nuovo il Popolo

a rumore contro il Preſidente

Cennamo. 144. 146.

Re di Francia tenta d’impadro

nirfi di Orbetello. 5. vi man

da un’armata . 1 o. Ha quale

affedia Orbetello , e n è ri

fpinta con grave perdita.靴

e feqq. s impadroniſce dell’

fola dell’Elba . 18. 19. of

feriſce al Popolo di Napoli

*

s |

un’Armata , ed un foccorſo

di denaro per liberarfi dal

dominio Spagnuolo . 249.

252. manda l’Armata in a

juto del Popolo , ed entra

nel Golfo di Napoli. 293.

Retta (D. Ignazio) Capitano di

Spagnuoli. 242. -

Richelieu (Duca di ) Coman

dante dell’Armata Franceſe,

arriva alla vifta di Napoli .

293. - chiama alla refa Ca

stellammare , ed è da quei

Prefidio oltraggiato. 297.

Rocca Romana (il Principe di)

321. ferve il partito Regio.

iwi., e feqq. ·

affaita Rocca Monfina, e fu

bito fe gli rende . 327.

Ruffo (Giacomo ) uno de'Par

titanti del Popolo. 2 14. fpe

dito con tremila combattenti

al Vomero per calare fopra

Pozzuolo . 263. costringe i

Regj a ritirarfi da Pofilipo con

koro perdita. 277.

S

Sుణ్ణ
vD Maggiore del Regno. 224.

Salerno è occupato da Ippolitơ

di Paftena per lo Popolo .

285. -

Salvadore Barone strozzato in

Caſtelnuovo . . 2o7. -

Salvadore Cataneo, e Michelan

gelo Ardizzone congiurano

contra la vita di Mafanello .

1 1 1. , il Popolo infuriato

contro di lui , gli abbrucia

tutte le robe. I 16. -

Salvadore di Gennaro appicca

to. 296.

Sanfelice ( D.Giovanni Serio)

Maeſtro Portolano, fatto mo

rire dal Popolo. I 58.

Sanfelice ( Đ. Michele ) figlio

del precedente, infulta il Po

pQూ
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醬 con parole , e da quel

o inſeguito , fi falva a ca

vallo. I 18. -

Scacciavento (Franceſc Anto

nio) creato dal Popolo Giu

dice univerſale delle fue Cau

fe. 223. eletto per uno de'

Deputati del Popolo per trat

tare l’accomodamento con D,

Giovanni d’Auſtria . 226. va

più volte cogli altri Deputati

fulla Reale a trattare con D,

Giovanni, ſenza conchiuderfi

nulla. iii. 229. e feqq. fcri

ve una lettera a D. Gio: nella

quale gli dà conto della po

ca foddisfazione del Popolo

alle di lui propofizioni di pa

ce. 334. - -

Scarampi entra coll’Armata Spa

guuola al Porto di S. Stefa

no , ed abbrucia con diverfi

fuochi artificiati molti legni

Francefi. 12.

Scarario di Nocera , Dottore ,

è inviato a Gragnano dal Po

polo con feicento uomini per

醬 d’impadronirfi di

aflellammare . 236, è affa

lito, disfatto , ed ucciſo da

Regj uſciti da quella Città ,
Ᏼ12Ꮂ , -

Scoppa ( Prete della caſa del

Nunzio) trova il modo di far

ſuccedere l’abboccamento tra

il Duca di Turfi, e l’Anne

fę, coll'intervento del Nun

ZIO » 3O4, * * * .

Sebaſtiano (Franceſco) Maestro

di Campo della gente civile.

28ο. · -

Senatori , eletti dal Popolo in

numero di 42., che formano

il Configlio fupremo della

Republica. 338.

Siciliano, che tiene gioco in fua

cafa , è ammazzato dal Po

polo. I 29.

Sierra (Sargente) fi attacca coi

Paſtena, e dopo un fanguinofo

conflitto lo {. dal posto

prefo vicino Scafati. 255.

Spagnuoli , e loro attacchi coi

Popolo. Vedi all’artic. Po

polo . -

Spinola (Cornelio) non vuole

'accettare la carica di Graf

fiere, perchè è forastiere. 6.y.

allega molte ragioni di non

potere accettare tale ufficio »

e fono ammeffe da Mafanel

lo. 66, · - -

Studenti fanno ricorſo a Sua Ec

cellenza , che nel dottorarfi

fono gravati d’un pagamento

non contenuto nell’iſtituzione

del Collegio fatto dalla Re

gina Giovanna. 13 3. voglio

no dar fuoco al Collegio •

134 fono meffi a dovere

dal Popolo. ivi. fono racco

mandati dal Vicerè al Prin

cipe d’Avellino, il quale cor

tefemente gli tratta. 19o,

. . . T

Ambaro (Camilio) Capo

d’Ottina, uno de Depu

tati del Popolo a D. Gio: d’

Au
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Auftria. 226. rapprefenta a

D. Giovanni le pretenſioni del

Popolo. ivi.

Taffo (Sargente Maggiore) Co

mandante de Borgognoni .

2O9. -

Teano è affediato dal Papone ,

e ftretta . 3o8. 3 1 1. è libe

rata dall’affedio , ed i Cit

tadini rendono pubbliche gra

zie a Dio. 3 14.

P. Teatini vanno in proceffione

per la Cittá , implorando la

pace, e da, quiete dal Cielo.

D“:seis Carrafa Principe di

Bifignano creato Maeſtro di

Campo Generale del Popolo

dal Vicerè Medina , per cau

fa che l’ Armata di Francia

compariſce alla vifta di Na
poli. 36. *s

Tommafo Alfiere introduce in

Caſtello l'Arpaja con altri Ca

pi del Popolo , i quali fono

fermati dal Vicerè, proceffa

ti, e giuſtiziati · 207.

Toralto ( D. Franceſco ) Mae

firo di Campo Generale .

Vedi l’artic. Popolo.

Torre del Greco fi rende al Tut

tavilla. 1 63. ,

Torrecufo ( Marchefe di) elet

to Capitano della gente del

Regno, mandata par foccor

fo de Prefidj di Toſcana. 14.

rinunzia il donativo di dodi

cimila ducati fattogli dal Vi

cerè .. ivi . parte, e va ad

Orbetello • 14. I 5. difende

a meraviglia Orbetello, ed i

Francefi fono coſtretti a riti

rarfi con perdita. 16. |

Treglia (D. Benedetto) Confi

gliere, e Governador di Ca

pua. 2 I 6. -

Tufo (D. Vincenzo del ) fpe

dito in Averfa dal General

Tuttavilla a follecitare, dal

Maddaloni qualche poco di

fanteria, 24 r. |

Tumulto della plebe di Napo

li per quali caufe principia .

26. e ſeqq. " -

Tumulto della plebe di Paler

mo. 3o.

Turfi (il Duca di ) giunge a

Napoli con quindici galere ,

dieci di Spagna, e cinque di

Genova. 2 yo. è fatto prigio

ne da alcuni del Popolo in

fieme con Proſpero Suardo ,

e’l Principe d’Avella. 3o4.

è condotto infieme cogli altri

due al Mercato. 3o5. è rice

vuto dal Guifa su le fcale

del Carmine con termini di

molta cortefia. ivi . inferma

tofi con febre , ed il nipote

Principe d'Avella di vajuolo,

ottengono flanze nel Conven

to de SS. Apostoli. 3o6. è

liberato. 36ó.

Tuttavilia (D. vin&nzo) Te
mente Generale della Caval

leria del Regno, e Generale

delle genti de' Baroni . Vedi

l'artic. Generale.

Tuttavilla ( D. Profpero ) ver

fo la Taverna di Teverola

·

TOIll
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rompe gran numero di Popo

lari. 355. torna vittorioſo co

fuoi a Capua. ivi.

V 、イ

TAez (D. Manuele ) Capi

tano Spagnuolo, ferito d'

una archibugiata nella pancia

muore. 287.

Vicerè , Duca d’Arcos , viene

in Napoli . 4. foccorre Or

betello inveſtito dall’ Armata

Franceſe. 9. I 1. 14. e feqq.

liberato Orbetello da F§

manda le truppe del Regno a

Milano. 18. rifolve di rimandar

l'Armata in Iſpagna. ivi. per

far denari per la nuova leva

rifolve d’imporre la gaþella

fopra i frutti . 22, fi oftina

a voler porre tal gabella. 24.

fi porta alla Chiefa del Car

mine al Mercato , il Popolo

lo prega , che levaffe tal ga

bella. 28. promette di levar

Ha. ivi . fa chiamare la Città,

e le dice, che per compia

cere il Popolo fi levaffe la

abella de’ frutti. 29. intefo

il Tumulto di Palermo , non

ne fa cafo. 3o. avvertito dal

Paglieta de bisbigli del Po

polo intosto a tai gabella, è

configliato a non farne cafo.

32. manda alcuni contadini

di Pozzuolo, ch’erano ricorfi a

lui per l’alleggerimento del

da gabella al Reggente Zufia

Graffiero. 34. vede la Città già

rivoltata, e non volendo veni

re a rimedj violenti , fcrive un

biglietto, con cui aboliſce la

abella, e lo dà al Principe di

င္ဆို႔် 36, fattofi alla fi

neſtra, dice al Popolo, che

già ha fpedito l’ ordine deſide

rato per mezzo del Bifignano

37. non effendo il Popolo

contento di queſto foi ordi

ne, gli dà un altro biglietto

dell’ alleggerimento di tutte

le gabelle. 38. manda il Prio

re della Roccella , il Princi

pe di Montefarchio , e D.

Cefare Pignatelli Marchefe di

S. Marco a ragionare, e pla

care il Popolo. ivi, fi acco

fta alla porta della Sala Re

gia , dove appena giunto =

gli fi avventa contra tutto il

popolo. ivi. vuol falvarfi nei

Caſtello, e non può, trovan

do gli ufci chiuſi. 39. fcen

de per una fcala fegreta nel

Cortile per falvarfi,e fi met

te nella Carozza del Conte

di Converfano. 39. efce fret

tolofamente dal Palazzo nella

detta carozza, e gli vien chiu

fa la ſtrada dalla calca del

Popolo .. ivi . per aprirſi la

strada, butta alla plebe mol

te monete d’oro , e mentre

la gente aduna la moneta »

efce dalla calca , e fi falva

nel Convento di S.Luigi . ivi.

dalla loggia di quel Convento

fparge tra’l Popolo molti bi

glietti di conceſſioni . 4o.

proc
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proccura per mezzo del Card.

Arciveſcovo di quietare la

Plebe , che l’avea affalito in

S. Luigi. ivi . fi trasferiſce al

Caſtello di S. Elmo. 41. im

pone al Bifignano, al Satria

no , ed al Montefarchio, che

di nuovo parlaffero al Popo

lo con dolcezza per placarlo.

47. cava di Caſtello il Duca

di Maddaloni, e lo manda al

Mercato a trattare col Peroni,

e col Palumbo , Capi del Po

polo, acciocchè abbracciaffe

ro la quiete. 48. manda per

mezzo del Maddaloni al Po

polo un Privilegio da lui fpe

dito ', in 醬

antico Privilegio di Carlo V.

domandato dai Popolo. . 52.

è rifiutato dal Popolo, ed ol

traggiati il Maddaloni , e 'I

Prior della Roccella. ivi. 53.

fa fortificare il fuo Palazzo .

58. gli è prefentato da un

Religioſo il Privilegio vero

ed autentico di Carlo V. ivi.

manda a Sua Eminenza ii

Privilegio, acciocchè lo daffe

a Mafanello. ivi, fi difpongo

no le cofe alla quiete . 59.

fcrive un biglietto a Sua E

minenza, rimettendo nel fuo

arbitrio di aggiuſtare il Po

polo. 67. per moſtrarfi fince

ro al Popolo ſopra l’attentato

del Maddaloni fulla vita di.

Mafanello, ſcrive un bigliet

to a Sua Eminenza . 76.

manda ordine a’ Governatori

conferma l’

dell’Abruzzi , e della Provin

cia di Lecce , perchè fi le

vaffero le gabelle - 78. ve

dendo la diſparità de voleri

della plebe per conchiudere

l’ aggiuſtamento , fcrive di

nuovo al Cardinale un bigliet

to . 82. fa publicare da D.

Diego Carriglio per la Città

le grazie e privilegj, ch’egli

concede alla Città, e Regno.

84. invita Mafanello a Pa

lazzo. ivi , riceve Mafanello

fu la metà delle fcale . 86.

fa publicare un bando , co

mandando che fi eftirpaſſero

tutti i banditi . 9 1. prega

Mafanello, che dia il braccio

dell'autorità fua agli ordini da

lui fpediti. 93. va in compa

nia di Mafanello nella Chie

à del Carmine a far la lettura,

ed il giuramento de'Capitoli.

96. all’ ufcire dalla Chiefa

del Carmine faluta col capo

fcoverto la moglie di Mafa

nello , e fi riconduce a Pa

lazzo , 1o2. di fuo confen

fo è uccifo Mafanello da con

giurati . I 1 I. I 12. fa dare l’ "

armi a quartieri bene affetti

al Governo. 1 1 1. eſce a ca

vallo, congratulandofi col Po

polo della pace già feguita

colla morte di Mafanello , e

ratificando le grazie concedu

te. I 13. non vuole che niu

no del Popolo fia carcerato

per conto del Tumulto fe

guito, e fopra ciò fa pubbliр Fff Cd
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care uno bando. ivi, volen-

do provare la fedeltà del Po

polo nell’ ubbidire , fa fce

mare il pefo della pagnotta.

1 14. fi folleva di nuovo il

Popolo, e refla ſpaventato di

queſta nuova follevazione .

1 1 5. fa pubblicare uno ban

do, che nelluno ardifca di

moleſtare il fratello, ed il co

gnato di Mafanello. I 17. non

effendo il Popolo foddisfatto

della forma de Capitoli con

venuti , vi fa per ſpiega una

giunta. 124. tratta con certi

Capi del Popolo , che gli

daffero in mano alcuno degl'

infolenti, che di lor proprio

moto aveano abbruciato tutte

le cafe di giuoco per la Cit:

tà. I 3o. ne riceve due, eli

fa appiccare alla porta del

Caſtello. ivi. fa appiccare un

Frate Agostiniano di Muro a

vanti la porta del Caſtello.

1 3 1. fcrive al Pignatelli, e li

raccomanda per amor della

· quiete di dar foddisfazione

alla Città dell’Aquila folle

vata . 1 36. fa morire il P.

D.Andrea Paolucci , Teatino

per aver macchinato contra la

Corona di Spagna . I 37.

fcovre una congiura contro

la fua perfona, fa prendere i

Capi, e giuſtiziare in Caſtel

lo. 143. fi folleva di nuovo

il Popolo ad iftigazione di

Orazio Roffetto. 145, il Vi

N

cerè intimorito fi ritira dentro

il Caſtel nuovo con tutta la

fua famiglia. 146. fa colloca

re quattro fagri in quattro fi

nestre della Sala del Palazzo

Reale . 147. è ſtrettamente

affediato in Castello dal Po

polo. ivi. manda un biglietto

al Cardinale, che fi portaffe

in S.Agollino, e fi adopraffe

a pacificare il popolo. ivi .

manda fuori uno bando con

cedendo d’autorità Regia l’in

dulto generale. 149. fa tira

re i Caſtelli contro la molti

tudine rivoltata. 1 5 1. il Car

dinale conchiude una tregua,

ed il Vicerè ordina , che fi

pubblicaffè con lo flendardo di

pace, e fi levaffe ogni ofiili

tà. I 52. foccorre di notte il

Castello di S. Ermo . I 59.

allontana da Napoli il Geno

vino, e lo manda in Sarde

gna : 168. fi tornano ad ag

giustar le turbolenze, e fi for

mano nuovi Capitoli d'ag

giuſtamento. I 69. 17o, den

tro la Chiefa di S. Barbara

· del Caſtello nuovo in prefen

za de Capi del Popolo fa leg

gere i Capitoli . 171. dopo

letti i Capitoli , propone al

Popolo, che fomminiſtraffero

a Sua Maeſtà qualche fuffi

dio ; e 'l Popolo ce lo ac

corda . 189. ordina che in

termine di tre giorni sfrat

taffero da tutto il Regno i

Fran
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Francefi , Piemontefi, Savo

jardi, e Siciliani. 191. per

foddisfazione della Città di

Lecce ordina al Boccapianola,

che fi ritiraffe in Barletta, ed

al Converfano, che fi partif

fe dalla Provincia. 194. per

foddisfazione de Teffitori di

feta di Napoli , approva , e

confirma tutte l’efenzioni, e

privilegj loro. ivi, fa mura

re la porta del forno dell’Ar

fenale , acciocchè il Popolo

per quella via non vi fi con

duca . ivi . chiama da Spa

a l’Armata Navale, la qua

e giunge in Napoli . 197.

all’arrivo dell’Armata fa chia

mare il Toralto con l'Eletto,

e molti altri Capi del Popo

Io, e gl'infinua a depofitare

l'armi a'piedi di D. Gio. d’

Auftria . 198. con infiflere

preſſo il Popolo fulla depofi

zione dell’armi, fomenta una

nuova rottura. 2o I. fi rifol

ve, dopo aver tenuto Confi

glio, di adoperar la forza per

domare il Popolo , 2o4. dà

le difpofizioni per le ostilità
da cominciarfi contro il Po

polo. 2o5. manda a fare i

flanza al Cardinale, ch’eſpo

nefse il Santiffimo , acciocchè

Iddio gli daffe vittoria contra

del Popolo . 2o6. riſpoſta

negativa del Cardinale. ivi .

per dar l’ultimo flabilimento

alle fue deliberazioni , chia

ma il Configlio Collaterale ;

*-

ed il Signor Gio: Tommafo

Blanco fi proteſta in privato,

ed in pubblico contre le vio

lenze intefe di fare dal Vi

cerè .. ivi . tira in Castello

molti Capi del Popolo, e gli

fa proceffare , e giuſtiziare .

2o7. fa occupare molti poſti

della Città , onde il Popolo

fi muove ad aperta folleva

zione. 208. 2o9. fa battere

la Città dal cannone de Ca

stelli, e dell’Armata . 2 Io.

il Popolo fi difende, ed at

tacca in molti luoghi gli Spa

gnuoli. 212. e feqq. ii Vice

rè fi pente del configlio pre

fo , e cerca una tregua col

Popolo , ma inutilmente .

21 5. vedendo l’oftinata rifo

luzione del Popolo a profe

guir la guerra , proccura di

unir tutte le forze Regie per

refiftere a quello, e fcrive ai

Pignatelli, che mandaffe le fue

genti verfo Capua, 2 16. fa

emanare uno bando per gua

dagnar la plebe, che chiun

que ha bifogno di grano va

da a provvederfi in Caſtello,

e poi lo rivoca. 2 17. fain

alberare nel Caſtello lo ften

dardo bianco in ſegno di

pace, e’l Popolo uno nero in

fegno di guerra. 218. di nuo

vo ricorre dal Cardinale , che

s'impegnaffe di diſporre il Po

lo alla pace . 221. alla

i lui negativa di non volerfi

più intromettere in tali pra

Fff 2 ti
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tiche , lo prega che adopraffe

l' armi fpirituali contro il

Popolo . ivi. riſponde adira

tamente il Cardinale, ed egli

dà ordine a’ bombardieri,醬

fůlminaſſero il Palazzo del

Cardinale. ivi . dà per Ge

nerale alle genti unite de’Ba

roni D. Vincenzio Tuttavilla.

222. coſtituiſce per li feriti

molti Ofpedali , ed alla lo

ro cura molti Medici. 224.

fente molto incomodo per li

viveri, per tener il Popolo

chiufa la Grotta di Pozzuolo.

225. fpediſce per mare il

Dottor Vincenzo di Stefano ,

il quale riporta qualche prov

vifione di viveri. ivi. ſpediſce

una patente al Tuttavilla , e

letto Generale della gente de'

Baroni . 227. lo ſpedifce fo

pra due galere, acciocchè da

una banda aprifle la Grotta

pel commercio con Pozzuolo,

e dall’altra afficuraffe Averfa,

per averne i viveri . 232.

vedendofi alle firette, manda

a dire al Tuttavilla, che la

fci Baja , e vada alla volta

d’Averfa . 234. manda al

governo di Callellammare D.

Pietro Carrafa con titolo di

Maestro di Campo. 23 5. fa

impiccare quattro Spagnuoli,

ed alcuni ne manda in gale

ra. 236. efce a cavallo, fe

uito dal Maeſtro di Campo

ီ|ိ Carrafa , per vi

fitare i poſti · 239, fa pub

blicare uno bando, che chiun

que impugnaffe l’ armi con

tra le Regie , fia dichiarato

ribello. 244. per la mancan

za del pane ne quartieri Re

gj , rifolve di tentar l'aper

tura della Grotta di Pozzuolo,

e non gli riefce. ivi, fcrive ai

Duca d’Andria , e gli fa i

flanza a dargli ogni poſſibile

ajuto. 248. alle domande del

la pace con certe condizioni,

fatte da alcuni della Plebe ,

riſponde , che quando il Po

polo fi pentiffe col mandar

giù l’armi, l’avrebbe trova

to pronto a perdonario. 249.

fa impiccare due fentinelle del

Caſtello , che fono ſtate tra

fcurate nel non offervare un

baſtione fatto in una notte dai

Popolo nella firada di Porto.

257. ordina al Tuttavilla ,

che foccorra Scafati. 258. or

dina al Tuttavilla , che man

daffe gente in foccorſo di Fon

di , prefa di mira d’ alcuni

Franceſi ricoverati in Terra

cina . 262. ordina al Tutta

villa, che s’ingegnaſſe di le

vare a popolari l’ ufo de’ fo

gliami delle paludí. 264. rac

comanda al Duca di Martina

la Provincia di Salerno. 265.

fa efpugnare la Torre del

Greco , rivoltata al partito

popolare , e manda molti de

gli abitanti in galera. ivi . ii

Vicerè fi trova cinto e ſtret

to da tutte le parti dal Po

|- polo.
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polo. 265, mette groſſe ta

glie fu la vita de' Capi del

Popolo , ed una ſpecialmen

te di diecimila fcudi su l’An

nefe . 266. fpedifce tre ga

Here per intercettare il Guifa,

che per mare veniva in Na

poli , ma inutilmente . 269.

di nuovo dà l’ordine al Tut

tavilla, che faccia ogni sfor

zo ad aprire la Grotta. 276.

sdegnato contro il Cardinale,

che benedice la ſpada al Gui

fa , ed implora a pro fuo ,

e del Popolo il Divino fa

vore .. ivi . di nuovo racco

manda al Tuttavilla d’ attac

care la Grotta . 278. manda

prigione in Caſtello Fra An

tonio Cuomo di Napoli Do

menicano, per alcune prati

che avute col Popolo. 279.

fa pubblicare uno editto, coi

quale dichiara d’aver ottenu

to da Sua Maestà una pie

nipotenza di confermare tut

te le grazie concedute alla Cit

tà , e di concederne delle

maggiori; ma il Popolo non

vi dà retta. 283. fpediſce il

Martina colla carica di Prefi

de, Vicario Generale , ed al

Governo dell’armi delle Pro

vincie di Bafilicata , e Ca

pitanata . 284. fi duole col

Tuttavilla della prefa fatta da

Popolari di Salerno , e gl'

impone la ricuperazione di

detta Città . 286. avvifato, che

il Guifa tiene ſtrettiffime in

telligenze con gli abitanti di

Baja , vi cambia il Preſidio,

e diffipa i trattati del Gui

fa. 291. promette un zecchi

no per uno a tutti quei , che

s’ imbarcano fopra l’Armata

di Spagna, e di Napoli. 296,

dà facoltà al Gener. Tutta

villa d’abbandonare Averfa ,

ftretta da ogni lato dal Po

polo. 3 I I. accetta la rinun

zia del Generalato fatta repli

catamente dal Tuttavilla, ed

eligge per fuo fucceſſore Lui

gi Poderico Generale dell’

Artiglieria . 3 I 5. accuſa il

Tuttavilla di gravi mancanze

322. eligge i Giudici delega

ti per giudicarlo , e fono il

Maestro di Campo Generale

Dionifio di Guzman , ed il

Generale Carlo della Gatta

Napolitano , colla facoltà di

riconofcere la fua caufa , e

riferire il loro parere. ivi. i

Baroni fanno iflanza a D.Gio:

d’Austria , ch’affiumeffè egli

il governo , e che il Vicerè

lo laſciaffe per benefizio del

Regno. 324. è queſta iſtan

za comunicata al Vicerè , il

quale fi dichiara prontiffimo

a deporlo, ma vuole che il

Collaterale col Configlio di

Stato ne pronunciafse la fen

tenza. 324. raduna egli flef,

fo i Configlieri di Stato, ed

i Reggenti di Collaterale , i

quali rifolvono, ch’egli deb

ba laſciar le redini del Go

VEI
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verno , ivi . ha la Confulta

diftefa in un foglio, e fubito

la manda a Sua Altezza. vi,

il medefimo giorno invia la

moglie , e figliuoli con le

robe a Gaeta, e dopo due

altri giorni parte. 325. alle

:: fatte dal Popolo alla

ſua partenza, ivi .

Vicerè ( il Conte d'Ognatte )

fcelto da Spagna, per Vicerè

in luogo del Duca d'Arcos,

344. viene in Napoli, e pi

露 poffeffo. 345. ordina al

ignatelli, ch’entraffe in Pe

fcara. 351, vedendo non a

ver efito i trattatti di pace ,

volta tutto l’ animo fuo alla

forza. 357. rifolve-d’attac

care i poſti popolari , e di

cominciare da quello di S.

Sebastiano. 358. difpofizioni

date a tal effetto. ivi . man

da l’ordine in ifcritto a Vin

cenzio d’Andrea. ivi . modo

dal Vicerè tenuto per for

prendere i posti popolari .

36o. e feqq. s impadroniſce

felicemente di tutti i posti

popolari. 362, e feqq. al La

vinaro incontra l’ Eletto del

Popolo tutto pallido e tre

mante, e l’accoglie con lie

to ciglio . 362. obbliga l’

Annefe a rendere il Torrio

ne del Carmine. ivi . rende

alla fua obbedienza tutta la

Città , e va nel Duomo a

darne grazie al Cielo. 363.

e fe14. |

Viceregina , e le altre donne

della ſua famiglia sbalordite

dalla paura del tumulto , e

dalla violenza , che il Popo

lo fa nel Palazzo, fi ricove

rano nel Castel nuovo • 38,

manda a pigliare la moglie

di Mafanello in carozza. Io7.

ja riceve come una gran Si

gnora , ivi . nel ritornarfi gli

fa molti donativi. Io8.

Vincenzo Carrafa fatto prigione

nella Città d’Averfa dal Ge

nerale , e condotto nel Ca

stello di Capua. 286.

Vincenzo Cuomo: gli fono bru

ciate tutte le robe dal Popo

lo . 83.

Vifitatore (D. Gio: Ciaccone) o

diato univerfalmente dal Po

polo, ficcome uomo vantag

giofo, e che infimua al Du

ca d'Arcos tutte le miſure

odioſe , onde poi fcoppia ii

Tumulto. 4. conferiſce ad uno

di cafa Ametrano una ecceffi

va autorità d’ investigare fo

pra i controbandi. 26. go

mentato di vedere un nume

rofo စ္တစ္ခုဖ္ရစ္ armato, fi pone

in cocchio colla fua famiglia,

e tira a Palazzo per entrare

in Caſtello. 4o. è circonda

to dalla plebe , e chiamato

caufa ed autore del Tumulto.

ivi. con dolci parole gli ac

cheta, e fi falva in Caſtello.

ivi. deteſtato generalmente da

tutti - 324. appena partito il

Duca d'Arcos , parte anch’

- egli

|
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egli dal Regno con piacere

del Popolo. 327.

Vifo ( Marchefe del ) parte

da Napoli con cinque galere

della Squadra di Napoli per

foccorrere Orbetello. I 1. ar

riva per mezzo dell’ Armata

Francefe in Portercole, e vi

sbarca munizioni da guerra ,

e feicento uomini .. ivi . per

Ha ſua rottura col Conte di

Linares Generale delle galere

di Spagna , l’Armata Fran

cefe non è rotta e diffipata .

I 5 •

Z

Agaria (Preſide nell'Aqui

la ), ufa troppa indulgenza

cogli Aquilani rivoltati. I 24.

è tenuto riftretto con le guar

die. 192.

Zattara (Barone Cefare ) -Com

miffario Generale della Ca

valleria . 192. viene in Na

poli con fedici compagnie di

cavalli di leva. 2 16. perfua

de al Comune di Mariglia

no , che mandaffe un Capi

tano a parlare e trattar di pa- -

ce col Generale . 268. affa

le ferocemente il Popolo a

Cardito, e ne fa ftrage. 282.

mandato in ſoccorfo di Tea

no, le libera dall’ affedio del

Papone. 3 12. entra in Capua

vittorioſo per aver rotto e fu

gato il Papone. 314. per or

dine del Generale va con la

fia compagnia in ajuto di D.

Antonio Guinnazzo, 357. bat

v te i Popolari. ivi .




